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La seduta comincia alle 9 .

PIETRO ZOPPI, Segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta del 10 di-
cembre 1982 .

(È approvato) .

Missione .

PRESIDENTE . Comunico che, a norm a
dell'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, il deputato Campagnoli è in
missione per incarico del suo ufficio .

del sesto comma dell'articolo 92 del rego-
lamento, che la III Commissione perma-
nente (Esteri) ha deliberato di chiedere i l
trasferimento in sede legislativa del se-
guente disegno di legge, ad essa attual-
mente assegnato in sede referente :

S . 1758 . — «Rifinanziamento della
legge 14 marzo 1977, n. 73, concernente
la ratifica degli accordi di Osimo tr a
l'Italia e la Jugoslavia» (approvato dal Se -
nato) (3437) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Trasmissione di document i
da consigli regionali .

PRESIDENTE. Nel mese di novembre
sono pervenute mozioni e risoluzioni da i
consigli regionali dell'Emilia-Romagna ,
della Liguria e delle Marche .

Questi documenti sono stati trasmess i
alle Commissioni competenti per materia
e sono a disposizione dei deputati press o
il Servizio Commissioni bicamerali e af-
fari regionali .

Trasferimento di un disegno di legg e
dalla sede referente alla sede legisla-
tiva .

PRESIDENTE. Ricordo di avere comu-
nicato in una precedente seduta, a norma

Seguito della discussion e
sulle comunicazioni del Governo .

PRESIDENTE . L'ordine del giorn o
reca il seguito della discussione sulle co-
municazioni del Governo . Prima di dar e
la parola agli oratori, ricordo all'Assem-
blea (anche se non particolarmente fre-
quentata) che alle 12 dovremo proceder e
alla votazione per l'elezione di un Vice -
presidente della Camera .

È iscritto a parlare l'onorevole Dujany .
Ne ha facoltà .

CESARE DUJANY. Signor Presidente ,
egregi colleghi, signor Presidente de l
Consiglio, limiterò il mio intervento ai
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problemi istituzionali, rinviando alle di-
chiarazioni di voto le considerazioni pi ù
generali .
Non nascondo la mia perplessità sull a

proposta di grande riforma e di revision e
della Costituzione, in un momento in cu i

vi è poco interesse concreto per il decen-
tramento; le regioni sono spesso oggett o
di accusa, da troppe sedi e con tropp a
superficialità si esprimono giudizi nega-
tivi sul loro operato; qualcuno si esprime
addirittura per la soppressione delle re-
gioni a statuto speciale . Certo, i problem i

internazionali e quelli interni (terrorismo ,
inflazione, disoccupazione ed ordine pub-
blico) rischiano di riservare poco spazi o
ed interesse ai problemi istituzionali eu-
ropei e regionali; ma vi è pure una diffi-
denza nei riguardi degli stessi da parte d i
molti settori politici nazionali . Alcun e
delle degenerazioni nell'attività regiona-
lista sono il risultato della resistenza cen-
tralistica e del modo tortuoso con cui si è
sviluppato il processo di decentramento .

Partiti con atteggiamenti centralistici
ed organi centrali dello Stato paiono nu-
trire per le regioni una sorta di sord o
antagonismo, ed esse rischiano ogn i
giorno di essere svuotate della loro auto-
nomia operativa e legislativa e della loro
responsabilità : è in questo quadro ch e
gradirei richiamare la sua attenzione, si-
gnor Presidente del Consiglio, malgrad o
le assicurazioni già date in Senato, su al-
cuni problemi riguardanti la region e
Valle d'Aosta, la cui soluzione è già stata
decisa dal Parlamento, ma è rimasta ino-
perante in sede di esecuzione, anche per -
ché si sta accentuando il carattere discre-
zionale del comportamento di alcuni mi-
nisteri . Chiedo quindi il recupero inte-
grale delle peculiarità delle regioni a sta-
tuto speciale — ovviando ad ogni genere
di appiattimento — e, in particolare, l'at-
tuazione concreta e l'accreditament o
delle somme previste dalla legge n . 690
del 1981, regolante i rapporti finanziar i
fra lo Stato e la regione Valle d'Aosta ; la
realizzazione e l'attuazione di una appo-
sita convenzione fra le competenti ammi-
nistrazioni dello Stato e la RAI per le tra-
smissioni radiofoniche e televisive in

lingua francese per la Valle d'Aosta, a i
sensi dell'articolo 19, lettera c), della
legge n. 103 del 1975 ; l'applicazione degl i
articoli 50 e 54 della legge n . 196 del 1978 ,
in merito ai concorsi regionali per gl i
impiegati dello Stato, che, in buona parte ,
non hanno trovato applicazione .
Manifesto il mio apprezzamento pe r

quanto affermato dal Presidente del Con-
siglio sui problemi della casa . In merito
alla edilizia abitativa ella ha dichiarat o
che «intende sollecitare un nuovo pro -
cesso costruttivo, che potrebbe risultare
particolarmente utile per offrire, già ne l
corso del 1983, nuove disponibilità di al-
loggio per giovani coppie, per anziani ,
categorie socialmente ed economica -
mente deboli» ; è una dichiarazione che
non può che trovare pieno accordo .

Vorrei però far presente come quest a
positiva affermazione non trovi riscontr o
nella mia regione e rischi di essere fru-
strata da iniziative divergenti, com e
quella che si sta verificando in quest i
giorni ad Aosta, ove la società Cogne -
Nuova Sias sta inviando centinaia di let-
tere di disdetta ad inquilini di case, di cu i
la società in questione è proprietaria m a
che, per ragioni sociali ed economiche ,
dovrebbe cedere in proprietà agli inqui-
lini disposti a riscattarle .

La invito, pertanto, a svolgere un su o
autorevole e fattivo intervento affinché
sia sospeso e revocato il comportament o
di tale società ed essa si adegui, di conse-
guenza, ai proclamati indirizzi del su o
Governo .
Queste considerazioni possono sem-

brare marginali o periferiche o localiste ,
ma tali non sono, poiché ritengo che l a
politica non è solo esposizione di pro -
grammi e di princìpi, ma è anche azion e
costante sui piccoli fatti della vita, men o
eccitante, ma non per questo meno im-
portante. E mi pare che tale linguaggi o
sia in sintonia con il suo discorso, signo r
Presidente, concreto, realista, senza ton i
catastrofici, e preoccupato di aderire all a
realtà .

Pertanto la fiducia che io le esprimerò ,
a nome della mia regione, si intende con-
dizionata a queste richieste e cioè all'os-
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servanza di questi impegni che mi son o
permesso di sottoporle .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Guarra . Ne ha facoltà .

ANTONIO GUARRA. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, signor Presidente de l
Consiglio, il suo predecessore, senatore
Spadolini, nell'esporre alle Camere il pro-
gramma del suo primo Governo ,
nell'estate del 1981, disse che si trovava d i
fronte a quattro emergenze: quella mo-
rale (infatti, in quel momento era scop-
piato lo scandalo della P2, su cui scivolò i l
precedente Presidente del Consiglio, ono-
revole Forlani), quella dell'ordine pub-
blico, ed in particolar modo del terrori-
smo, quella economica e quella interna-
zionale .

Nel presentare il suo Governo, nel di-
cembre 1982, ella non ha parlato di emer-
genze, ma di questioni preminenti . Ne ha
indicate cinque, nonostante tra esse man -
casse quella che il senatore Spadolini po-
neva al primo posto, vale a dire l'emer-
genza di carattere morale .

Non c'è dubbio che, sia che si parli di
emergenza, sia che si parli di question i
preminenti (come ella ha fatto), noi ci tro-
viamo dinanzi ad una situazione di cris i
paurosa sia dal punto di vista moral e
(come sosteneva il senatore Spadolini) ,
sia dal punto di vista dell'ordine pubblico ,
sia dal punto di vista della situazione eco-
nomica e sia dal punto di vista dei rap-
porti internazionali . Quando si è aperta la
crisi del secondo Governo Spadolini, e le i
è stato incaricato dal Presidente della Re -
pubblica di costituire un nuovo Governo ,
si è parlato della sua scelta come di un a
scelta di carattere eccezionale, per fa r
fronte ad una situazione eccezionale .
Qualcuno sulla stampa, o nelle conversa-
zioni politiche, aveva parlato di un Go-
verno istituzionale perché a presiederl o
era chiamato il titolare della seconda ca-
rica dello Stato; vi è stata però un'appros-
simazione di linguaggio, in quanto è a l
Presidente del Consiglio che spetta, istitu-
zionalmente, quella carica. Non c'è dub-
bio, signor Presidente del Consiglio, che il

Presidente del Senato è stato incaricato d i
costituire il Governo perché la situazion e
si presentava in toni drammatici .

Ella, come ieri brillantemente ha post o
in rilievo l'onorevole Servello, ha cercato ,
nel suo discorso programmatico e nell a
replica svolta nell'altro ramo del Parla -
mento, di attutire questa impressione, ch e
cioè la situazione italiana non fosse un a
situazione da «ultima spiaggia» e che i l
suo compito non fosse quello di salvar e
l'Italia, ma solo quello di mantenere, d i
aggiustare una certa situazione, soprat-
tutto di carattere economico e sociale, pe r
consentire a quelli che verranno dopo d i
presentare delle proposte per poter risa-
nare il paese. Anche l'onorevole Zanone ,
segretario del partito liberale, ha post o
ieri l'accento su questo aspetto .

Signor Presidente del Consiglio, riteng o
invece che la situazione sia abbastanz a
grave, tale da non consentire discorsi mi-
nimizzatori, da non consentire di sfuggire
per la tangente e di non dire al Parla -
mento ed al popolo italiano come stann o
le cose. Se lei da salvatore della patria ,
come era stato presentato subito dopo la
caduta del secondo governo Spadolini, di-
venta semplice intrattenitore del Parla -
mento e delle forze economiche e sociali ,
in attesa di chi dovrà venire dopo, signi-
fica che vi è stata qualche influenz a
esterna, o per meglio dire interna all a
coalizione che sostiene il suo Governo .
Che la situazione fosse disastrosa lo ha
detto, nel giorno in cui lei presentava i l
suo Governo alle Camere, il senatore Mer-
zagora, suo predecessore alla Presidenza
del Senato. Egli, in un articolo comparso
sul Corriere della sera di venerdì scorso ,
ha dichiarato che: «Quando conosceremo
le dichiarazioni programmatiche del Pre-
sidente del Consiglio dovremo metterc i
bene in testa che il quinto Governo Fan-
fani è ben lontano dall'essere come gl i
altri, in quanto la sua azione si svolgerà i n
una situazione talmente grave ed ango-
sciosa da essere assimilabile, salvate l e
diverse proporzioni, a quelle di un cura-
tore fallimentare o di una azienda sog-
getta ad amministrazione controllata .
L'indebitamento dello Stato italiano,
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espresso in una quindicina di voci, è pas-
sato da 226 mila miliardi al 31 dicembr e
1980, a 315 mila miliardi al 31 maggi o
1982 . Inoltre, per quanto concerne l'emis-
sione dei certificati del tesoro (BOT e
CCT) dal 10 gennaio al 15 novembre de l
corrente anno, contro 220 mila miliardi d i
titoli rimborsati, ne sono stati emessi d i
nuovi per 278 mila miliardi di lire» .
Se questa è — come realmente è — la

situazione economico-finanziaria del no-
stro paese, non vedo come ella possa par -
lare in questi toni dimessi, se non perch é
vi è stato l'ultimatum del partito sociali -
sta .
Ricordo un'altra vicenda governativa ,

quella che scaturì dopo le elezioni de l
1968, quando venne affidato l'incarico d i
costituire un governo monocolore all'ono-
revole Mariano Rumor, il quale ricevett e
l'ultimatum da parte del partito socialist a
di non affrontare le riforme, che allora s i
dicevano necessarie; e si parlò di un «go-
verno di parcheggio», perché il partit o
socialista doveva risolvere i suoi problem i
interni e non voleva che si affrontasser o
quelli del paese; il Governo, cioè, non do-
veva muovere la sua vettura dall'area d i
parcheggio che gli era stata destinata da l
partito socialista, perché altrimenti il vi-
gile socialista avrebbe elevato immediata -
mente una contravvenzione, e cio è
avrebbe provocato, allora come oggi, i l
ritiro del partito socialista dalla maggio-
ranza e quindi lo svolgimento delle ele-
zioni politiche .

Vorrei ora parlare, dopo queste annota-
zioni di carattere generale, di una que-
stione che è stata da lei affrontata e che
da tutta la stampa è stata presentata
come uno dei problemi fondamentali ch e
lei si accinge a risolvere, secondo quant o
tutti si augurano, così come si è augurat o
poc'anzi l'onorevole Dujany. Lei ha detto ,
onorevole Presidente del Consiglio, ch e
sarà affrontato immediatamente il pro-
blema della costruzione delle case e cred o
che ella abbia deciso di trattare questo
problema ricordando una sua precedent e
e molto lontana esperienza, quella de l
piano INA-Casa, meglio conosciuto, al-
lora, da tutti gli italiani, come il «piano

Fanfani». Voglio ricordare in questo mo-
mento, onorevole Presidente del Consi-
glio, che quel piano ebbe anche il vot o
favorevole dell'allora pattuglia parlamen-
tare del Movimento sociale italiano, cio è
dei cinque deputati del Movimento so-
ciale che votarono a favore di quel pian o
per la costruzione delle case, intravve-
dendo in quel meccanismo del riscatt o
degli alloggi un principio fissato nei 1 8
punti della «carta di Verona», là dove s i
diceva che quello della casa non era sol -
tanto un diritto di proprietà, ma rappre-
sentava il diritto alla proprietà di tutti i
cittadini .
Di questo ella ha fatto riferiment o

anche nel suo discorso programmatico a l
Senato, onorevole Presidente del Consi-
glio, quando ha parlato del riscatto no n
soltanto come di un mezzo per l'incre-
mento della costruzione degli alloggi, m a
come di un soddisfacimento di un diritto
essenziale dei cittadini . Però, onorevol e
Presidente del Consiglio, forse ella ritien e
di essere ancora ai tempi del «piano Fan-
fani», negli anni '50, e non sa che, ne l
frattempo, nelle materie dell'edilizia e
dell'urbanistica sono intervenute tante d i
quelle leggi che — per dirla con una fras e
ormai in voga — hanno dichiarato guerr a
all'edilizia . Ella non sa che nel frattemp o
è intervenuta la modifica delle leggi de l
1942 e del 1967, la cosiddetta «legge -
ponte» dell'onorevole Mancini . Ella non
sa che, successivamente, è stata appro-
vata la riforma della casa, dell'onorevol e
Lauricella, che ha disciplinato il diritto d i
superficie. Ella non sa che, successiva -
mente, è stata approvata la cosiddett a
«legge Bucalossi» sul regime dei suoli, ch e
ha introdotto in materia una specie d i
concessione che non è più autorizzazione ,
ma che non è neppure concessione, per -
ché non ha nessuno dei caratteri dell a
concessione. Ella non sa (anzi, lo sa, per -
ché almeno di questo ha fatto cenno) che ,
successivamente, è stata approvata l a
legge sull'equo canone . Ella non sa che ,
nel frattempo, a parte queste leggi, che
hanno dichiarato guerra all'edilizia, di-
ciamo sul piano generale, vi sono atteg-
giamenti e comportamenti della pubblica
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amministrazione che, in sostanza, hann o
dichiarato guerra all'edilizia, per cui ogg i
dire «costruttore» significa dire, per forza
di cose, speculatore, coprendo in questo
modo i veri, autentici speculatori ch e
sono quelli che non si attengono alle con-
venzioni stipulate con i comuni, e consi-
derando invece speculatori coloro i qual i
costruiscono la propria casa . Ella non sa
che il più grande errore che è stato com-
messo sul piano legislativo-urbanistico è
stato quello di equiparare la disciplin a
urbanistica di Torino, di Milano e di Ge -
nova a quella dei piccoli comuni .

AMINTORE FANFANI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Mi consenta un a
piccola interruzione, onorevole Guarra . E
lei che finge di non sapere che le misur e
che propongo tendono ad impedire ch e
questi provvedimenti continuino ad osta -
colare . . .

AN I oNlo GUARRA . Presidente, prendo
atto delle sue buone intenzioni. Speriamo
che l'ammalato voglia accogliere quell e
che sono le medicine del buon samari-
tano, per cercare di guarire . Ma non m i
pare che sia così .

A\IIN I ORI . FANFANI, Presidente de l
Consiglio dei ministri. La medicina è
molto semplice: ricreare quel coordina -
mento e quell'impulso che tutte quest e
varie vicende hanno distrutto .

AN IuNIo GUARRA . Signor Presidente
del Consiglio, la ringrazio, perché cert e
volte il colloquio è utile . Nella mia vita
privata svolgo la professione di avvocat o
e so che la polemica e lo scontro creano
sempre qualche cosa di positivo .

A\ii '. ! ì: i FANFANI, Presidente de l

Consiglio dei ministri . Vedo con piacere
che ascolta anche l'imputato !

A\ ', GUARRA. Certo, anche se s i
tratta di un imputato del tutto partico-
lare, onorevole Presidente del Consiglio !
Ella ha detto che si costruiranno in

questo quadriennio 235 mila alloggi, tra

quelli che saranno costruiti direttament e
dallo Stato con l'edilizia sovvenzionata e
quelli che saranno costruiti con l'edilizia
convenzionata e sovvenzionata . Mi au-
guro che questi 235 mila alloggi siano
costruiti, perché ricordo che, quando si è
votata la legge sull'equo canone, l'allora
ministro della giustizia, l'onorevole Boni-
facio, esordì dicendo : «Stiamo facendo un
discorso nuovo». Gli risposi: «Onorevol e
ministro, sarebbe meglio se costruissimo
case nuove invece di fare dei discors i
nuovi», perché noi abbiamo ritenut o
sempre che il problema fondamental e
fosse quello della produzione degli al-
loggi. E soprattutto riteniamo che il pro-
blema dell'edilizia non debba essere tanto
un problema del ministro della giustizia ,
quanto del ministro dei lavori pubblici e ,
in generale, un problema dell'economia ,
perché fino a quando ci sarà sul mercat o
una richiesta superiore agli alloggi ch e
vengono offerti, la situazione sarà sempre
disastrosa e non ci saranno legg i
sull'equo canone che potranno risol-
verla .
Abbiamo visto che la legge sull'equ o

canone ha peggiorato la situazione, tant o
da far venir meno (e queste sono dichia-
razioni fatte dai ministri competenti, da l
ministro dei lavori pubblici e dal ministro
della giustizia, nella loro relazione sullo
stato di attuazione della legge sull'equ o
canone) il mercato immobiliare dell'af-
fitto. Non esiste più, onorevole President e
del Consiglio, a seguito della legg e
sull'equo canone, un mercato immobi-
liare della locazione degli alloggi .

E allora, signor Presidente del Consi-
glio, quando ella al Senato ha pronun-
ciato queste frasi sulla quantità fisic a
degli alloggi da costruire nel quadriennio ,
ho ricordato una sua affermazione ,
quando in quest'aula si vaneggiava su u n
certo programma quinquennale di svi-
luppo, approvato per legge . Si stabilì per
legge che l'incremento avrebbe dovuto es-
sere pari al 5 per cento e che una parte d i
questo incremento doveva essere desti -
nata alla costruzione degli alloggi. E s i
disse che l'edilizia popolare ed economic a
avrebbe rappresentato il 25 per cento del
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fabbisogno di case, che allora si indicava
in 10 milioni di vani . Si disse che l'edilizi a
popolare ed economica, attraverso le su e
varie forme dell'edilizia sovvenzionata ,
convenzionata e agevolata, avrebbe prov-
veduto alla costruzione del 25 per cento
degli alloggi necessari. Ella definì quel
progetto il libro dei sogni, e verament e
risultò essere il libro dei sogni .

MIRKO TREMAGLIA. Il libro dei sogn i
era più vasto !

AMINTORE FANFANI, Presidente de l
Consiglio dei ministri. No, definii il «libro
dei sogni», nel 1965 . . .

ANTONIO GUARRA . Sì, nel 1965-66 ,
quando ministro del bilancio era l'onore-
vole Pieraccini .

AMINTORE FANFANI, Presidente del
Consiglio dei ministri. Bravissimo! Quind i
non mi riferivo alla casa .

AN'roNlo GUARRA. Non solo alla casa, a
tutto il piano, che era composto da capi-
toli. E nel capitolo dell'edilizia si parlava
del 25 per cento .

PRESIDENTE. L'edilizia era un sogno
parziale. Siamo al risveglio . . .! Prosegua ,
onorevole Guarra .

ANTONIO GUARRA. Ed allora questo 2 5
per cento si ridusse al 4,5 per cento . Ma
non voglio rievocare cose passate, onore-
vole Presidente del Consiglio, anche se la
sua presenza ci stimola a farlo perché con
lei — questo è un augurio — si ripercorr e
tutto l'arco della vita della rinata demo-
crazia italiana, della Repubblica ita-
liana .

Voglio arrivare alla sostanza di quell o
che ella ha detto, onorevole President e
del Consiglio. Ella non ha annunziato un
nuovo «piano Fanfani», come hann o
scritto tutti i giornali prima dell'esposi-
zione del suo programma : ella ha parlato
delle leggi esistenti, dei meccanismi esi-
stenti. Sapete quale fu la critica sostan-
ziale che muovemmo a quel piano di svi -

luppo? Voi volete programmare senz a
avere gli organi e gli strumenti per la pro-
grammazione. Ed allora le dico che le i
vuole costruire i 235 mila alloggi senza
avere gli organi e gli strumenti pe r
farlo .
Lo stato di attuazione delle legg i

sull'edilizia residenziale è contenuto ne l
documento allegato alla Relazione previ-
sionale e programmatica, che però rife-
risce solo i dati finanziari (assegnazioni ,
impegni ed erogazioni) e non quelli d i
realizzazione fisica: «Ad una larga dispo-
nibilità di dati finanziari corrisponde una
rilevante scarsità di dati sull'attuazion e
fisica dei programmi, certamente noti a l
CER, ma non riportati nella citata rela-
zione. Soltanto per l'articolo 7 della legg e
n. 25 (acquisto di alloggi da parte de i
comuni) è conosciuto il dato globale, ch e
è di 4902 alloggi . Per lo stato di attuazione
fisica del primo biennio si può rilevare
che, nell'ambito dei lavori della Commis-
sione lavori pubblici della Camera dei de-
putati alla fine del 1981, risultò che in 1 1
regioni, entro il 1982, sarebbero stati rea-
lizzati 18 mila alloggi circa di edilizia sov-
venzionata sui 22 .200 programmati . Per
l'edilizia agevolata convenzionata risult ò
che in sei regioni gli alloggi ultimabil i
sarebbero stati 26 .500 circa» .

Analisi e valutazioni sui tempi, sui mag-
giori oneri e sulla velocità di spesa dell e
varie regioni sono contenute, onorevol e
Presidente del Consiglio, nella recentis-
sima relazione del CENSIS, che ella cer-
tamente avrà letto e che io mi permetter ò
di richiamare in alcuni suoi riferiment i
alla situazione abitativa del nostro paese .
Quello che posso dire torna a suo merito ,
onorevole Presidente del Consiglio, per -
ché quando si affrontano i problemi co n

serietà, come ella fece nel lontano 1950 in
sede di «piano Fanfani», si ha che oggi i
soldi che vengono spesi per l'edilizia sono

ancora quelli reperiti con il meccanism o
che venne introdotto con il piano INA -
Casa . È inutile perciò che ella ci dica ch e
ci sono 7000 miliardi in quattro anni : in
Italia, per l'edilizia pubblica, si spendono
meno dei 1000 miliardi che sono reperit i
attraverso i contributi ex INA-casa ed ex
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GESCAL (Segni di assenso del President e
del Consiglio) .

Questa è la tragica realtà, onorevol e
Presidente del Consiglio . In Italia non c i
sono i meccanismi e gli organismi pe r
produrre di più. Ed ecco allora che i l
discorso da parziale può diventare molto
più generale . Comunque vorrei far e
qualche riferimento all'efficienza della
pubblica amministrazione . Dice il rap-
porto CENSIS : «L'ammontare consoli -
dato delle erogazioni negli anni 1979-81 s i
mantiene pressoché costante al di sott o
dei mille miliardi, denunziando un preoc-
cupante decremento nella programma-
zione di alloggi che, tenuto conto dell e
variazioni dei massimali di costo, stabilit i
per il settore, nello stesso arco di tempo ,
può essere valutato, nel 1981, intorno a l
60 per cento», con riferimento al 1978 ,
signor Presidente del Consiglio, ha dett o
che possiamo avere le case anche ne l
1983 . Ebbene, ascolti quanto in proposit o
afferma il rapporto del CENSIS : «Se s i
tiene conto che il costo definitivo di quest i
programmi non è possibile calcolarlo per
il protrarsi di alcuni cantieri, è possibile
invece valutare l'onere economico e so-
ciale di un sistema produttivo che rea -
lizza, mediamente, gli alloggi con temp i
di cantiere spesso superiori a 5 anni . I l
fatto che esistano eccezioni o situazioni i n
positivo non esclude il riferimento ad u n
intreccio di disposizioni normative, am-
ministrative e procedurali che permet-
tono al sistema tempi di realizzazion e
delle opere eccessivamente onerosi ,
anche in situazioni economiche più van-
taggiose di quelle attuali» .
Per quanto attiene alla inefficienza

della pubblica amministrazione, no n
sfuggono neppure, onorevole President e
del Consiglio, gli amministratori che pur e
passano per essere i più efficienti, gl i
amministratori comunisti, se è vero, com e
è vero che per quanto attiene alla legge n .
25, nella città di Napoli, retta da un a
amministrazione comunista, abbiamo i
seguenti dati: in ordine agli alloggi d a
costruire, su 120 miliardi ne sono stat i
erogati soltanto 27 e per quanto concern e
l'acquisizione di alloggi neppure una lira

è stata fino ad oggi spesa dalla ammini-
strazione comunista di Napoli che, pure ,
passa per essere una delle amministra-
zioni efficienti .

Ed allora, onorevole Presidente de l
Consiglio, se le leggi che ha citato son o
quelle oggi vigenti, se gli stanziament i
sono quelli ricordati e se gli strumenti pe r
realizzare gli alloggi sono quelli che cono -
sciamo, purtroppo debbo dire che ella ,
nel frattempo, si è convertito alla filosofi a
del «libro dei sogni» .

Perché avviene tutto questo, onorevol e
Presidente del Consiglio? E passo in ma-
teria ad uno dei punti fondamentali dell a
disastrosa situazione in cui versa il paese :
mi riferisco alla spesa pubblica ed a ci ò
che vi è a sostegno della stessa, cioè l a
pubblica amministrazione, la funzione
pubblica. Vorrei, al riguardo, fare nuova -
mente riferimento allo studio del CEN-
SIS, che è stato pubblicato proprio ne l
corso della gestazione del suo Governo ,
onorevole Presidente del Consiglio. Se-
condo il CENSIS siamo di fronte ad un a
sorta di avvitamento della funzione pub-
blica: «Gli avvenimenti degli ultimi mes i
hanno riproposto all'attenzione generale ,
da molteplici e differenti punti di vista, l a
condizione degenerativa della funzion e
pubblica, sia sotto il profilo della funzio-
nalità e della efficienza degli apparati e
dei servizi, sia nella più ampia prospettiv a
di inadeguatezza del sistema istituzionale ,
di fronte alle crescenti e complesse aspet-
tative della società . Su questo terreno s i
intrecciano, spesso confusamente, temi e
problemi tecnico-amministrativi, insieme
a motivi più tipicamente politici ed istitu-
zionali». Ma la parte più emblematica d i
questa relazione del CENSIS riguarda i l
capitolo intitolato: «La perdita di fun-
zione della spesa pubblica» . Il che fa vera -
mente preoccupare poiché, onorevol e
Presidente del Consiglio, nel document o
in questione, per quanto attiene alle spese
sociali e sanitarie, che sono quelle pres e
di mira dalla cosiddetta nuova destra, è
detto che siamo ad una percentuale d i
gran lunga inferiore al 1978 . Dunque ,
anche se riusciste a tagliare, come dite ,
sulle spese sanitarie, anche se riusciste a
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tagliare sulle spese di carattere sociale ,
pensioni ed altro, questo sistema perverso
non si correggerebbe, perché non son o

quelli presi di mira gli elementi negativ i
principali . «Se la degenerazione e la di-
sfunzione degli apparati amministrativi e
delle reti dei servizi primari — si legge i n
questo rapporto — hanno raggiunt o
ormai una soglia tale da dover necessaria -
mente far attivare una condizione di al-
larme collettivo intorno a tale problema ,
vi è però un ulteriore e più inquietant e
indicatore che induce a ritenere che l'in-
tera funzione statuale pubblica sia orma i
avvolta da un malessere crescente, de l
quale l'andamento complessivo dei fluss i
di spesa rappresenta oggi l'indice più
completo e insieme più qualificante .
L'esame di alcuni aggregati di spesa pub-
blica per macrofunzioni è infatti suffi-
cientemente indicativo del trend social-
mente regressivo della spesa pubblica .
L'analisi diacronica permette di coglier e
rilevanti trasformazioni nella stessa voca-
zione della spesa statuale. La macrofun-
zione relativa all'alimentazione dell'appa-
rato, con esclusione della gestione cor-
rente delle successive funzioni, ha rag-
giunto il 21,5 per cento del totale, supe-
rando ampiamente la quota di risors e
pubbliche per gli interventi in campo eco-
nomico e iniziando una consistente ero-
sione delle risorse degli interventi d a
campo sociale, che sono passati dal 47, 3
per cento al 41,8 per cento» .
Dinanzi ad una situazione del genere ,

onorevole Presidente del Consiglio, no n
mi pare che nel suo discorso introduttiv o
siano indicati dei rimedi . In Italia siamo
arrivati all'assurdo per cui, nel moment o
in cui si è attuato un ordinamento regio-
nale, con conseguente passaggio di fun-
zioni dallo Stato alle regioni, tanto ch e
alcuni Ministeri avrebbero dovuto scom-
parire (così dicasi per il dicaster o
dell'agricoltura, le cui competenze son o
passate alle regioni, o per il dicastero de i
lavori pubblici, destinato unicamente a
fare da tramite per il trasferimento delle
somme erogate dal Parlamento alle re-
gioni), si è avuto addirittura un incre-
mento del personale ministeriale!

Ella, onorevole Presidente del Consi-
glio, dice che dobbiamo stringere la cin-
ghia: credo che questa affermazione sia
fondata:ma stiamo attenti, perché i n
Italia cresce sempre di più il numero d i
coloro che usano le bretelle e dunque no n
sono interessati al restringimento dell a
cinghia! Come farà ella a dire, al fals o
bracciante di Andria o di Corato, che no n
sussiste più il diritto ad essere iscritto
negli elenchi anagrafici ed a percepir e
l'indennità di disoccupazione, quando i n
questo paese pullulano i casi Sindona ,
oltre ai casi — in tono ridotto, ma non pe r
il numero di miliardi — Carbone e Pa-
zienza? E come si può, dal punto di vist a
morale, chiedere rigore a coloro che non
hanno nulla, alla gente misera del Mezzo -
giorno che indubbiamente da questo
Stato parzialmente assistenziale ha tratto
in qualche misura ragione e risorse d i
vita? Crede veramente, onorevole Presi -
dente del Consiglio, che questa situazione
fallimentare dell'economia italiana s i
possa sanare eliminando qualche decin a
di migliaia (perché poi a questo risultat o
si arriverà) di pensioni di invalidità, di cu i
gode la povera gente del Mezzogiorn o
d'Italia, e che poi rappresenta la famos a
farina borbonica, che veniva distribuit a
insieme, come si diceva, alla festa ed all a
forca (pur se, forse, la forca superava la
festa e la farina!): oggi, in fondo, la farin a
è rappresentata da queste piccole pen-
sioni di invalidità, concesse ai derelitti de l
Mezzogiorno. Voi veramente credete d i
risanare la situazione economica to-
gliendo qualche decina di migliaia di pen-
sioni a questa gente? Ma perché non s i
guarda nel bosco e nel sottobosco dell a
grande imprenditoria di Stato? Perch é
non si ha il coraggio di tagliare le pre-
bende (quelle ufficiali, e non solo quell e
nascoste) dei grandi boiardi dello Stato ,
che in combutta con la classe politic a
hanno messo in ginocchio l'Italia negl i
ultimi anni, dal punto di vista economic o
e sociale?

Signor Presidente del Consiglio, è er-
rata la sua diagnosi ma soprattutto è er-
rata la cura da lei proposta per ristabilir e
la situazione economica e sociale .
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Evidentemente sarebbe necessario u n
patto sociale, anche se oggi il significat o
di questa parola è stato distorto ed as-
sume il senso di una condanna per u n
Presidente del Consiglio che ne facci a
cenno; voi siete stati succubi in quest i
ultimi anni della guerra delle parole vinta
dalla sinistra, così come alcuni anni f a
parlare di moderatismo significava quas i
voler stravolgere la Costituzione . Ma un
Governo, signor Presidente del Consiglio ,
che si faccia promotore di un patto so-
ciale deve avere i titoli dal punto di vista
della capacità amministrativa, ma soprat-
tutto dal punto di vista morale .

Come dicevo all'inizio, dalle quattro
emergenze si è passati ai cinque punt i
significativi, però non si è parlato dell a
questione morale . Mi dispiace per il sena-
tore Spadolini che in un anno e mezz o
non è riuscito a sconfiggere le forze ne -
faste che avevano provocato la question e
morale, ma anzi ne è stato lui stesso vit-
tima. Tutti quanti sanno che il Govern o
Spadolini è «morto» in questa aula pe r
bocca di qualcuno che era stato indicato
come appartenente alla P2 .
Il senatore Spadolini, anche se non è

riuscito a sconfiggerla, almeno parlav a
della questione morale e della necessità d i
ripulire l'Italia ; non eravamo al «ministr o
della scopa», sotto tutti gli aspetti no n
potevamo essere dinanzi ad un ministro
capace di fare pulizia morale nel nostro
paese, ma almeno se ne parlava, al con-
trario di quanto avviene ora .
Come può una classe dirigente, senz a

questo sostegno morale, proporre quest o
patto sociale che non si riferisce soltant o
al costo del lavoro, onorevole President e
del Consiglio? Indubbiamente il costo de l
lavoro incide, ma soltanto in minim a
parte, al contrario del costo del regime ,
delle clientele, delle ramificazioni consor-
tili .

Onorevole Presidente del Consiglio, per
risanare la finanza, sia pure nei limit i
della manovra dei 15 mila miliardi, le i
parla di un'imposta straordinaria ; noi ri-
cordiamo, a questo proposito, un'altr a
imposta straordinaria e precisament e
quella decisa nell'immediato dopoguerra

per ricostruire l'Italia, al contrario d i
questa che servirà soltanto a gettar e
quanto si riuscirà a rastrellare dalle ta-
sche degli italiani, nel pozzo di Sn Pa -
trizio di questa spesa pubblica perversa ,
alimentata dalla corruzione e dal cliente-
lismo .
Allora, con quale forza morale si può

dire ai cittadini italiani di sottoscriver e
questo patto sociale per salvare l'econo-
mia? Come possiamo chiedere sacrifici a i
lavoratori? Come possiamo dire agli im-
prenditori di investire in nuovi insedia -
menti produttivi e come possiamo dire a i
consumatori, che non hanno più fiduci a
nella tenuta economica e finanziaria d i
questo Stato, di risparmiare, quando l e
istituzioni, per prime, sono incapaci di fa r
fronte ai problemi emergenti ?
E almeno da un ventennio, da quand o

sono in quest'aula, che sento parlare dell a
necessità di affrontare il problema dell a
agricoltura per diminuire le importazion i
di prodotti alimentari che pesano in ma-
niera così rilevante sulla nostra bilanci a
commerciale, ma non siamo stati in grad o
fino ad oggi di formulare delle proposte
concrete. Abbiamo soltanto parlato ; si è
detto tante volte del «piano carni», ch e
doveva essere realizzato dall'EFIM, per -
ché nella voce del deficit alimentare cam-
peggia il deficit per la carne. Noi non
siamo stati capaci di incrementare il no-
stro patrimonio zootecnico, e lo vediamo
ogni giorno sempre più restringersi, pe r
cui dobbiamo acquistare sempre pi ù
carne dall'estero. Come possiamo dire a i
nostri contadini di incrementare il patri-
monio zootecnico? Come possiamo dir e
agli italiani di non bere più whisky e d i
bere grappa? Come possiamo dire agli ita-
liani di non acquistare prodotti stranier i
ma prodotti nazionali, senza nessun a
cinta protettiva? Non mi accusate di au-
tarchia, perché certamente non commet-
terò io questo errore; ma come possiam o
fare queste cose, quando siamo incapac i
di proporre soluzioni concrete per no n
ingigantire sempre più il nostro debit o
pubblico?
Passiamo, onorevole Presidente de l

Consiglio, alle considerazioni di carattere
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istituzionale . Ne ha parlato ieri l'onore-
vole Servello, ed io non ripeterò quell o
che l'onorevole Servello ha detto . Io vor-
rei, onorevole Presidente del Consiglio ,
dare soltanto un avvertimento . Quando s i
passerà all'esame della Costituzione (lei è
stato un costituente, onorevole Presidente
del Consiglio), si arriverà anche all'esame
dei cosiddetti articoli sociali, di quelli ch e
in fondo rappresentavano veramente un a
novità, perché il resto, tutto quello ch e
attiene alla libertà personale, è una esa-
sperazione dei canoni libertari del vec-
chio liberalismo, con qualche piccola
cauta introduzione di principi cattolic i
per quanto attiene alla famiglia, subit o
dopo misconosciuti e traditi nell'attua-
zione pratica delle leggi .

Le novità sono rappresentate dagli arti -
coli cosiddetti sociali (articolo 39 e arti -
colo 40, che ricollega il principio istituzio-
nale della partecipazione dei sindacat i
alla libertà di sciopero, legandolo però a d
un controllo legislativo) .

Onorevole Presidente del Consiglio, le i
è stato molto produttivo di idee nel corso
della sua vita, ma credo non abbia ma i
rinnegato determinati princìpi . Less i
poco fa su un giornale che nella demo-
crazia cristiana, mentre De Gasperi si di-
chiarava egli stesso un trentino prestat o
all'Italia, lei poteva essere definito un cat-
tolico autoritario prestato alla democra-
zia . Evidentemente in quell'«autoritario »
c'era il riferimento a passate esperienze .
Vorrei ricordarle che gli articoli 39,40 e
46 della Costituzione sono stati in più oc-
casioni definiti dal partito socialista, ch e
pure vuole la grande riforma istituzio-
nale, «ferri vecchi» da buttar via .

L'articolo 46 recita : «Ai fini dell'eleva-
zione economica e sociale del lavoro ed in
armonia con le esigenze della produzione ,
la Repubblica riconosce il diritto dei lavo-
ratori a collaborare, nei modi e nei limit i
stabiliti dalle leggi, alla gestione dell e
aziende». Io credo, signor Presidente de l
Consiglio, che non soltanto questo arti -
colo della Costituzione vada mantenuto ,
ma questo principio della partecipazion e
debba essere rafforzato e vada collegat o
direttamente con i princìpi che debbono

regolare le assemblee legislative, che deb-
bono regolare il governo della nazione .
La partecipazione dei lavoratori alla ge-
stione delle aziende non può essere che ,
in senso più lato, la partecipazione de i
cittadini alla gestione dello Stato . Ora, si-
gnor Presidente del Consiglio, credo ch e
se ella vorrà essere fedele a questa conce-
zione sociale introdotta dall'articolo 4 6
(credo che ella abbia a suo tempo parte-
cipato alla formulazione di essa), dovrà
essere un po' forte, dovrà resistere all e
accuse, che le verranno mosse, di corpo-
rativismo; perché, non appena si cercher à
veramente di rendere effettivo quest o
principio nella vita sociale ed economic a
del nostro paese, queste accuse le ver-
ranno mosse sia dalle forze di destra ,
della destra economica, sia dalle forz e
della estrema sinistra, cioè dalle forze ch e
non hanno interesse ad un principio effet-
tivo di collaborazione, che soltanto potr à
portare l'Italia fuori dal marasma econo-
mico, dal marasma sociale, ma soprat-
tutto dal marasma morale . Non so, ono-
revole Presidente del Consiglio, qual i
siano allo stato attuale i suoi ricordi d i
carattere corporativo, ma ella potrebb e
dare assicurazione oggi ai democratici ,
potrebbe dare assicurazione a coloro che
certamente non sono degli autoritari, ch e
credono nel valore della libertà, che no n
vi è nessuna contraddizione tra quel prin-
cipio della partecipazione e il principi o
della libertà ; proprio perché quel prin-
cipio della partecipazione, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, porta all'unica ,
vera, grande rivoluzione sociale, perch é
porta alla trasformazione del lavoro d a
oggetto a soggetto di economia . Ecco i l
corporativismo rapportato nel campo so-
ciale nella sua essenza fondamentale : la
trasformazione del concetto di lavoro da
oggetto a soggetto di economia! Ed il la-
voro inteso come soggetto di economia ,
onorevole Fanfani, vorrei dire, in quest o
caso, professore Fanfani, il lavoro, ripeto ,
inteso come soggetto di economia, crea i l
mondo umano e corporativo, dove gli in-
teressi coincidono, le forze collaborano
nell'ambiente economico, dove il lavor o
rivendica i suoi caratteristici attributi, di
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energia produttiva, di fonte di remunera-
zione, di fattore di progresso per il sin-
golo e di sviluppo per Ia nazione . Il capi -
tale, la applicazione manuale, la tecnic a
sono gli elementi fondamentali di quest o
grande complesso che si chiama lavoro ,
ove si tratta di unire tutti gli element i
dell'esistenza economica e produttiva pe r
far rientrare nel «cadenzare insonne »
della odierna attrezzatura industriale e
nelle campagne d'Italia quello spirito d i
collaborazione e di solidarietà che è pro-
prio di ogni ordinamento corporativo e
che l'avidità degli abbietti, l'oppression e
dei dominatori, gli egoismi della class e
politica hanno disperso attraverso le
asperità dell'antagonismo e delle contese .
E questo principio fondamentale ne l
campo sociale porta nel campo dell o
Stato la sintesi fra la libertà e l'autorità .
Signor Presidente del Consiglio, no i
siamo arrivati allo sfascio attuale, all o
sfascio delle istituzioni dal punto di vist a
morale, dal punto di vista economico e
sociale, dal punto di vista dell'ammini-
strazione della giustizia . Non è proprio d i
un paese serio leggere questa mattina, su i
giornali, che tutte le accuse che eran o
state rivolte per l'omicidio del general e
Dalla Chiesa erano soltanto frutto di un
mitomane; e neppure lo è, cercare di al-
zare un polverone nei confronti di tutti e
di tutti, tentare di coinvolgere anche delle
imprese italiane attive a tutti i livelli cri-
minalizzando i loro titolari, come si è ve-
rificato per alcuni grandi imprenditori d i
Catania che fino a poco tempo fa no i
abbiamo visto insieme a voi, esponenti de l
Governo, tagliare i nastri inaugurativ i

delle loro aziende . . . Ed allora, onorevol e
Presidente del Consiglio, il dilemma è
questo: o costoro sono veramente dei de-
linquenti ed allora hanno trovato in voi i
complici e i compari, oppure non lo sono ,
e avevano veramente diritto di essere di-
fesi come voi avevate il dovere di discer-
nere il loglio dal grano . Ecco, onorevole
Presidente del Consiglio, questo sfascio
morale, che può essere superato soltanto
da questo incontro tra l'autorità e la liber-
tà ; perché tutti quanti noi sappiam o
(credo che oggi anche gli antifascisti, co -

loro che per tanti anni hanno vissuto cre-
dendo che l'autorità distruggesse la liber-
tà) che la libertà è vera, la libertà è auten-
tica, la libertà rimane il seme dei popol i
soltanto se il Governo sa esprimere una
autorità che consenta ai cittadini l'eser-
cizio della libertà .

Noi constatiamo, signor Presidente de l
Consiglio, che il Governo è stretto fra un
nuovo partito socialista, che si dibatte fr a
aspetti di neocapitalismo e di postcapita-
lismo, e contemporaneamente presenta l a
vecchia contrapposizione tra riformisti e
rivoluzionari; un partito socialdemocra-
tico i cui dirigenti, nonostante le loro
buone intenzioni e i loro visi accattivanti ,
sarebbero messi, dal grande poeta su o
conterraneo, se fosse vivo, tra gli ignav i
ed un partito liberale che, stando all'in-
tervento di ieri dell'onorevole Zanone ,
non sappiamo se propugni un neolaburi-
smo, un neosocialismo o un vecchio libe-
rismo alla Quintino Sella . In questa situa-
zione, signor Presidente del Consiglio ,
non credo che, anche con la sua capacità ,
il suo fervore e la sua volontà, riuscirà a
far fare mezzo passo avanti a questo po-
vero popolo italiano . Ed è per questi mo-
tivi che i deputati del Movimento social e
italiano confermano la loro sfiducia (Ap-
plausi a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Tortorella . Ne ha facoltà .

ALDO TORTORELLA . Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, presentando i l
Governo che egli presiede, il senator e
Fanfani ha voluto sottolineare la gravit à
del momento che il paese attraversa, por-
tando come prova anche il mandato rice-
vuto. «L'incarico affidato al President e
del Senato — ha detto il Presidente de l
Consiglio — conferma il diffuso giudizi o
sulla gravità della situazione, non sol o
sotto l'aspetto economico-sociale, ma
anche sotto l'aspetto politico-parlamen-
tare» .

Si può forse osservare che la formula-
zione avrebbe dovuto contenere una pre-
cisazione ulteriore, poiché, dal moment o
in cui il Governo si è presentato alle Ca-
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mere, queste hanno dinanzi a sé il sena-
tore Fanfani spogliato — sia detto senza
alcuna irriverenza — della precedente ve-
ste, e investito, invece, della nuova fun-
zione, in cui egli può definire le propri e
diversità politiche secondo il giudizio su o
e della maggioranza che lo sorregge, ma e
certamente indistinguibile dal punto (l i
vista costituzionale dai propri predeces-
sori .
Questa ovvia precisazione tuttavia

niente toglie all'esattezza della constata-
zione sul diffuso giudizio intorno alla gra-
vità della situazione del paese .
Sfortunatamente però, pur leggendo

con ogni attenzione i testi del President e
del Consiglio, non abbiamo avuti in ess i
ulteriori delucidazioni sui motivi di un a
tale gravità . La caduta del Gabinetto pre-
sieduto dal senatore Spadolini è imputat a
all'accentuarsi degli aspetti più grav i
della crisi economica e delle disparità d i
opinioni in seno alla maggioranza di Go-
verno sui modi di affrontare queste diffi-
coltà .

A questa estrema sobrietà di analisi si
accompagnano poi due cenni, anch'ess i
assai fugaci, sull'esistenza di una «crisi d i
inversione dello sviluppo mondiale» e su l
fatto che esiste «una connessione sul
piano delle cause, delle condizioni e degl i
effetti tra le difficoltà interne e le instabi-
lità della situazione internazionale». Non
si tratta di chiedere analisi approfondite ,
che devono essere fatte seriamente in
altra sede ; e meno che mai si tratta d i
chiedere quei fumosi ragionamenti, com e
ha detto Fanfani, «che nascono vigorosi e
finiscono troppo spesso in chiacchiere »
sul modo di salvare il mondo .
Comprendiamo anche benissimo l'esi-

genza contestualmente espressa dal sena-
tore Fanfani di operare invece modesta -
mente «per i prossimi che vivono accanto
a noi» ; modestia che gli ha suggerito d i
pensare alla sua opera come a quella d i
un buon samaritano che si adopera fra
palazzo Madama e Montecitorio per l a
nostra ammalata Repubblica .
Comprendiamo tutti sanno e com e

molti in quest'aula, se ci fossero, mi po-
trebbero insegnare, l'evangelista Luca

narra la parabola dicendo che accanto
all'uomo spogliato e percosso dai ladr i
passarono per caso ma senza fermarsi u n
sacerdote e un levita, finché un samari-
tano che era in viaggio lo vide ed ebb e
pietà; gli si accostò, fasciò le sue ferit e
versandovi olio e vino, lo condusse all'al-
bergo ed ebbe cura di lui .

Ora, anche se vorrei tanto augurar -
melo, non mi pare indubitabile che l e
medicine del senatore Fanfani abbiano a d
essere efficaci come quelle del buon sa -
maritano; e non mi sembra neppure si -
curo che egli veramente ci accompagnerà
sani e salvi in albergo .

In tanta incertezza, sarei tuttavia certis-
simo che il senatore Fanfani non si si a
trovato a passare per caso da queste part i
di Palazzo Madama e Montecitorio . Qual-
cosa egli deve dunque sapere di quei ladr i
della parabola evangelica .

Nessuna richiesta dunque di amplis-
simi viaggi verbali sulla crisi, ma una di-
scussione sulle responsabilità è necessa-
ria, per un dovere che è anche morale ,
ma innanzitutto per sapere almeno ci ò
che non si deve più fare, per vedere gl i
errori che non devono essere ripetuti .

Lontana da noi è l'idea (lo abbiam o
detto altre volte ma giova ricordarlo) ch e
l'opposizione non abbia, in un regime de-
mocratico, le proprie responsabilità ; e
tuttavia esse non possono essere confuse
con le responsabilità delle forze economi-
camente e politicamente dominanti, co n
le responsabilità del Governo . Vediamo
da qualche tempo con piacere che è
smesso il vezzo di accusarci di deviazion e
di tipo terzinternazionalista perché indi-
cavamo l'esistenza di una crisi assai pro -
fonda anche dei sistemi capitalistici pi ù

sviluppati . Il terzinternazionalismo no n
c'entrava per nulla, e dunque non era
nostra l'immagine della crisi come crollo .
Al contrario : gli autori che venivano sot-
tolineando le difficoltà incontrate dalle
soluzioni escogitate dopo la grande de -
pressione degli anni trenta erano e sono
autori lontani anche dalla tradizione de l
marxismo italiano. Stupisce piuttosto i l

ritardo nel vedere i fenomeni da parte d i
molti che pure sono stati così insistenti
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nel condannare le nostre idee . E colpisce
ancora di più la arretratezza di molt e
analisi neoliberistiche spacciate per nuo-
vissime, ma che hanno altrove dimostrato
tutta la loro inefficacia .

Ciò che tuttavia, quali che siano i punt i
di vista, non è possibile nascondere è l'esi-
stenza finalmente riconosciuta di una
crisi generale e in essa della particolare
gravità della crisi del nostro paese . Non s i
può più nascondere la gravità della situa-
zione italiana, ma questa gravità non pu ò
essere attribuita unicamente all'esistenz a
di una crisi generale, quasi che qui da no i
governi non ce ne fossero stati, politich e
economiche non se ne fossero seguite .
Ecco perché a noi sembra necessario an-
dare ad un interrogativo politico cui è
doveroso, per la stessa credibilità dell e
istituzioni, fornire una convincente e no n
fumosa risposta . È questo il quarto o
quinto Governo che nasce nella attual e
legislatura. Esso sorge ora monco di uno
dei partiti che hanno composto la prece -
dente maggioranza, quello che ne avev a
addirittura fornito il Presidente del Con-
siglio. Il fatto è in se stesso di indubbi o
rilievo politico e indiaca l'impossibilità d i
portare ad una convinta convergenza l'in-
sieme delle forze della vecchia maggio-
ranza. Ma soprattutto sorge una do -
manda sull'effettiva intesa delle altr e
forze che pure hanno percorso la legisla-
tura tra di loro, intendendosi per la for-
mazione dei ministeri, compreso quello
che ora chiede la fiducia . Ognuna di
queste intese si è rivelata assai labile . Oc -
corre chiedersi se siamo oggi di fronte a
qualcosa di meno effimero .

Lo stesso Presidente del Consiglio non
sa dircelo con quella nettezza e chiarezza
che invoca e che gli è abituale . «Co-

munque vadano le cose — egli dice — l a
vita di questo Governo ha un termine d i

riferimento, indicato dalla data finale d i

questa legislatura» . Comunque vadano le
cose: il che significa che non si è in grad o
di garantire, a meno che il senatore Fan-
fani non ce lo dica qui alla Camera, nep-
pure un accordo sicuro sino alla scadenz a
naturale della legislatura ; e non si può
farlo perché in realtà la tensione interna

alla maggioranza non ha certo smesso né
di esistere, né di manifestarsi .

Infatti, a Governo non ancora nel pieno
delle sue funzioni, già incominciano le
distinzioni di ministri in carica o di partit i
interi della maggioranza rispetto a que-
stioni programmatiche non secondarie .
D'altra parte sarebbe un'accusa ancor a
più grave e per certi aspetti quasi infa-
mante, verso i partiti che ancora si ritro-
vano uniti nella maggioranza, l'imputare
loro di aver discusso e conteso sino a ripe -
tute crisi di governo in nome di futili e
passeggeri motivi .
Non abbiamo mai sostenuto, per que l

che ci riguarda, questa tesi, né la soste-
niamo oggi . Vi erano e vi sono motivi d i
divergenza seria e punti di vista talor a
profondamente differenti su molte so-

stanziali questioni. Se così non fosse, si
sarebbe certamente annunziato con sicu-
rezza un accordo un poco più stabile .

Ci si può obiettare che tuttavia alcune
convergenze sono state trovate, che un
programma è stato in qualche modo com-
posto, e che così si riesce a fronteggiare
almeno l'emergenza . Una tale risposta ,
però, non è in alcun modo credibile ,
quando non si può neppure ipotizzare u n

anno di vita, quando si viene a sapere —
purtroppo per indiscrezioni trapelat e
fuori dell'aula parlamentare, mentre d i
queste cose si dovrebbe apertamente e
chiaramente discutere — che pende su l

Governo l'ipoteca dell'abbinamento delle
elezioni politiche alle prossime elezion i
amministrative, e dunque dello sciogli -
mento anticipato delle Camere, e che i n
tal senso è stata pubblicamente manife-
stata tra l'altro la preferenza del segre-
tario di uno dei partiti della maggio-
ranza .
Vi è, dunque, da chiedersi, prima d i

ogni altra considerazione, se una tal e
provvisorietà sia il modo per rispondere
ad una situazione definita come tanto
grave .
La risposta non può che essere nega-

tiva. Non si può affrontare in modo seri o
alcun problema oscillando nell'attesa
delle convenienze elettorali di parte .

La ricerca del consenso naturalmente è
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non solo un diritto, ma un dovere in u n
sistema democratico; ma altra ed oppost a
cosa è l'elettoralismo, altra cosa è l'incer-
tezza permanente, l'immagine di un Par -
lamento provvisorio .

Noi non temiamo per le sorti del nostr o
partito, ma certo temiamo sempre di pi ù
per il prestigio delle nostre istituzioni de-
mocratiche, che non sono patrimonio d i
alcun partito, che non sono della maggio-
ranza o della minoranza, ma sono u n
bene comune dell'insieme del popolo, pe r
il quale tutti insieme dovremmo concor-
demente batterci .
Ecco perché siamo così preoccupati d i

questo perenne carattere di incertezza e d
abbiamo perciò proposto una riform a
anche riguardo all'opera di composizion e
dei governi .

Ben al contrario di chi ci descrive com e
una forza di opposizione interessata a d
avere di fronte un esecutivo debole, rite-
niamo che una tale riforma avrebbe po-
tuto iniziare, senza in nulla diminuire le
responsabilità politiche dei partiti, ma
unicamente riducendone l'arbitrario po-
tere, dalla applicazione dei noti articol i
della Costituzione. Così non è stato, e non
è, e ce ne rammarichiamo vivamente, per -
ché continuare in una composizione de i
governi così soggetta agli interni calcol i
di rappresentanza lascia sussistere un a
fonte di investitura per i ministri ed u n
modo di gestione dei ministeri che porta
le più gravi conseguenze, sino al costi-
tuirsi di settori separati ed in contrast o
tra di loro, secondo malsane logiche d i
potere .

Se la precarietà e la persistente intern a
spartizione sono i primi caratteri del Go-
verno, essi però non sono i soli . Che un
Governo nasca sulla base di un insicur o
compromesso non vuoi dire che no n
abbia anche una propria fisionomia poli-
tica ben chiara . Il senatore Fanfani tende
a dare un'immagine di questa fisionomi a
come quella di un'operosa concretezza
che, seppure — come egli dice — ne i
limiti definiti imposti dalle circostanze ,
vuoi tuttavia proporsi di corrispondere a i
compiti d'emergenza essenziali : tuttavia ,
la concretezza è come la governabilità .

Come ogni altro sostantivo universale ,
come ci ha insegnato quel filosofo de l
1200 citato dal professor Fanfani, ess e
non esistono in sé medesime, ma in rela-
zione alle misure concrete attraverso cu i
si definiscono .

Così, non vi è una astratta governabilit à
ma vi sono unicamente concreti govern i
che propendono per questo o quella poli-
tica, per l'uno o per l'altro interesse ; ed
allo stesso modo la concretezza ed il ri-
fiuto delle chiacchiere, così cari al sena-
tore Fanfani, si definiscono attraverso le
misure specifiche che sono state propo-
ste. È certo vero che il carattere origi-
nario del programma economico è stato
in qualche modo dimensionato alle possi-
bilità politiche, ma esso non è sicura -
mente scomparso né dalle certezze attual i
del partito democratico cristiano, né da i
contenuti programmatici effettivi . S i
tratta in realtà di una scelta ben precisa
che è stata compiuta dal partito della de-
mocrazia cristiana e corrisponde a d
un'interpretazione della crisi che attual-
mente percorre il mondo e colpisce i
paesi del capitalismo sviluppato e, pi ù
grave che altrove, si manifesta in Italia .

Da questa interpretazione della crisi è
venuta la prima bozza programmatica d i
questo Governo e vengono ora le indica-
zioni concrete. Esse consistono — come
già rilevato dalla nostra parte al Senat o
negli interventi dei senatori Chiaromont e
e Perna — nell'enunciazione di tagli all a
spesa che sono ben lungi dal disegnar e
quella politica di rigore ed equità ch e
pure viene evocata a parole . Si veda qu i
quanto sia grave non analizzare corretta -
mente le cause della particolare gravit à
della crisi economica italiana. L'accelera-
zione della spesa sino ai paurosi livelli d i

indebitamento attuali ed il rischio di una
situazione senza via di uscita derivano d a
un insieme di questioni irrisolte e di mec-
canismi perversi che affondano la lor o
radice in quella particolare versione ita-
liana dello Stato sociale che è lo Stat o
assistenzialistico, sovente intriso di clien-
telismi e gravemente ammalato di ineffi-
cienza e di improduttività: quello Stato

che si è venuto costruendo nel corso degli
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anni sotto i governi a prevalente direzione
democristiana, come risposta ora ritar-
data, ora distorta, ad una lunga e difficil e
lotta dei lavoratori, delle masse femminil i
e della parte più povera della popola-
zione . Questo tipo di Stato assistenziale, a
differenza di quanto avvenuto altrove, h a
voluto estendere la sua sfera d'intervent o
senza porre mano alle misure più essen-
ziali di giustizia fiscale e ad una davver o
seria lotta all'evasione, come viene orma i
riconosciuto da ogni studioso .

Il ben noto risultato è stato quello d i

aver portato la quota del lavoro dipen-
dente sul reddito complessivo gravat o
dalle imposte dirette dal 41 al 75 pe r
cento, mentre la quota del lavoro auto -
nomo e quella della proprietà di terreni e
fabbricati sono discese dal 36 al 6 pe r
cento e, da parte delle imprese, dal 23 a l
19 per cento . Perciò, non da ora veniam o
sottolineando che ai fini della lotta all'in-
flazione e contemporaneamente dell'equi-
tà, con i metodi dell'equità, una politica di
rigore è senza dubbio necessaria . Non mi
pare corretto, in proposito, levare ammo-
nimenti e critiche verso non si sa qual e
supposta nostra insensibilità rispetto a
questo argomento, a proposito a d
esempio della legge finanziaria che ad u n

certo punto dovrà pure essere discussa .
È venuto anzi il tempo di rivendicare —

sia pure senza alcun orgoglio di partito —
quella che è stata la nostra capacità d i

vedere con esattezza ed anticipo come
l'austerità fosse una necessità nazionale .
Occorre anche ricordare che quand o
questa parola fu da noi pronunziata la
prima volta (temevamo allora un con-
vegno interno alla possibile opera dell e
forze culturali per un progetto di risana -

mento), fummo accusati quasi di un a

sorta di vocazione trappistica (era il lon-
tano 1977). Forse non è inutile ricordar e
che una campagna assai vasta si aprì al-
lora contro di noi, per separare il nostro
partito dalle masse lavoratrici ed innanzi-
tutto dai giovani. Non incolpammo nes-
suno e ci chinammo allora a vedere i
nostri difetti ; tuttavia non fu certo onore-
vole, per tante forze anche democratiche ,

quella sorta di gioioso empito che le per -

vase quando, anche per effetto di quella
campagna, fu possibile, da parte di forze
estremiste, assumere contro di noi la dire-
zione, seppure provvisoria, di notevol i
masse giovanili . Non vi era da gioire per -
ché quelle dita alzate nel simbolo della P .
38 annunciavano una tragedia comune, e
tra quelle dita vi erano anche quelle di un
certo Scricciolo. Allora come oggi un a
seria politica di rigore non può essere
confusa con una politica ingiusta di tagl i
indiscriminati . La politica dei servizi so-
ciali non è altra cosa da un sano processo
economico e meno che mai deve esser e
intesa come pura assistenza: essa è intrin-
secamente necessaria ad una moderna
corretta visione di un nuovo possibile svi-
luppo .

La critica nostra ai tagli della spesa no n
viene dunque dall'idea che non sia possi-
bile e doveroso intervenire, ma si rivolg e
alla concezione ed al modo dell'inter-
vento: ciò che viene rifiutato del pro-
gramma governativo è una correzione d i
quei meccanismi che generano automa-
tismi incontrollati di accrescimento dell a
spesa . Ecco perché giudichiamo preoccu-
pante non solo che non si parli più d i
misure generali essenziali, come la legg e
di riordino del sistema pensionistico o i l
piano sanitario nazionale, ma che non s i
vogliano affrontare alcuni di quei mecca-
nismi perversi che da più parti sono stat i
posti sotto accusa. Sono i meccanismi ch e
hanno determinato una abnorme esten-
sione delle pensioni di invalidità o che
consentono i pensionamenti ultraprecoc i
negli apparati statali ; oppure, sul ver-
sante contributivo, i meccanismi che por-
tano allo squilibrio delle entrate per l a
previdenza, che oggi, come si sa, ingiusta -
mente gravano in misura sperequata su i
lavoratori dell'industria .

Tuttavia a completare una visione del
rigore lontana dalle esigenze di autentica
capacità di risparmio e di autentic a
equità concorre un atteggiamento su l
costo del lavoro del Governo che, se è

stato costretto a rinunciare ad atteggia -
menti impositivi, rifiuta anche di veder e
quale situazione preoccupante si è creat a
con la rigida posizione dell'associazione
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del padronato industriale. L'attacco alla
condizione operaia, al salario, al poter e
contrattuale del sindacato è sempre pi ù
grave . Sebbene a parole si respinga ,
anche da molte parti interne alle forze d i
maggioranza, la politica conservatrice e
restauratrice prevalsa in Inghilterra e
negli Stati Uniti, non di meno avanza l a
tendenza a penalizzare, nel modo più tra-
dizionale e pesante, la classe operaia e ,
con essa, la parte più debole ed indifes a
della popolazione. La disoccupazione s i
estende, la cassa integrazione tocca livell i
paurosi anche nel nord; nel Mezzogiorno ,
ed in primo luogo a Napoli, giungon o
oltre i livelli di guardia i fenomeni d i
disgregazione sociale e della disperazione
di massa .

Nuovi ed antichi problemi esplodono : si
pensi alla situazione di Trieste, per larga
misura costretta a vivere sul commerci o
di confine ed oggi radicalmente impove-
rita per la crisi in Iugoslavia, mentre pe r
Trieste giacciono in Parlamento un in-
sieme di misure delle quali ci si è spess o
dimenticati. Si è letto su qualche quoti -
diano, a commento dell'esposizione de l
Governo, che è giunta l'ora di tirare la
cinghia: vorremmo ci si rendesse cont o
che questa espressione ha un significato
diverso o del tutto opposto per chi ha
assai di più di ciò che gli serve, per chi h a
solo il necessario e per chi non ha ancora
toccato un livello accettabile di vita . Non
credo che qualcuno si possa illudere che ,
se non si affacceranno segni di giustizia ,
questa situazione sarà accettata senza u n
inasprimento delle tensioni sociali : certa -
mente questa situazione non sarà accet-
tata da noi .

Già il salario operaio è sceso in termin i
reali di diversi punti nel corso d i
quest'anno — 3 o 4 punti a seconda delle
statistiche — ed a ciò si è aggiunta la vera
e propria beffa secondo la quale non si è
potuto pagare la seconda rata di restitu-
zione dell'ingiusto prelievo fiscale per
2 .850 miliardi, perché sarebbero stati su-
perati, secondo i dati ISTAT, gli indic i
previsti dalla legge . Innanzitutto i cont i
non sono chiari, e ne abbiamo già chiesto
la verifica in Commissione . D'altra parte

si sta verificando quello che il nostro
gruppo parlamentare aveva previsto ,
astenendosi proprio per questo dal vot o
sulla legge che prevedeva meccanismi de l
tutto inverificabili . Dunque si realizza i l
fatto che, poiché la media delle retribu-
zioni si dice abbia superato gli indici d i
aumento previsti, vengono colpiti tutti i
lavoratori, anche quelli dell'industria, i l
cui incremento di reddito è stato ben al d i
sotto del limite programmato. Chiediamo
su questo un impegno formale dinanz i
alla Camera da parte del Presidente de l
Consiglio perché i 2.850 miliardi si som-
mino ai 4.000 annunciati nel programm a
per la manovra sulle aliquote .

Al di là di questo, avvertiamo che l'un a
tantum sui redditi che non siano da la-
voro dipendente può essere utile, anch e
se non è certo una garanzia, ed anche s e
già avvertiamo le manovre (perfino all'in-
terno della maggioranza) per rinunciare a
questo modesto tributo. Il problem a
dell'avvio della equità nel campo fiscale è
ben più complesso : su di esso abbiamo
presentato tante specifiche proposte, a
partire da quella sull'imposta ordinaria
sul patrimonio. Ma l'idea che si poss a
affrontare la grave situazione dell'eco-
nomia italiana senza uno sforzo per i l
rilancio dello sviluppo è talmente fuori da
ogni realtà che il Governo ha ritenuto suo
dovere presentare anche un piano di inve-
stimenti . Non si sfugge però alla evidenz a
della contraddizione che, con questa pre-
sentazione, si manifesta : mentre da un
lato viene sottolineata la limitatezza de i
tempi del Governo, in modo da evitare pi ù
impegnative proposizioni e persino un
minimo di analisi, dall'altro si fanno dif-
fondere, attraverso i fogli più compia-
centi e la televisione pubblica, assai poco
obiettiva nell'informare, le cifre di mi-
gliaia di miliardi di investimenti e di cen-
tinaia di migliaia di posti di lavoro ; sono
cifre che riguardano leggi e programm i
lunghi quanto un intero decennio .

L'«effetto di annuncio» — come dice i l
senatore Fanfani — in questo caso è es-
senzialmente (e dispiace doverlo dire) u n
effetto di annuncio puramente elettorale .
La nostra preoccupazione non deriva da
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qualche disappunto per una maggiore o
minore malizia propagandistica, ma da l
fatto che, al di là delle proclamazion i
pubblicitarie, non vi sono operazioni ope-
rativamente ed immediatamente con -
crete . Sarebbe già cosa seria se il pian o
per l'energia e per le telecomunicazion i
cominciasse a muoversi. È doveroso ri-
cordare che la tragedia di molti terremo-
tati non è finita e che è pienamente aperta
soprattutto quella della Campania . Gli im-
pegni per una politica meridionalistic a
sono assenti e manca anche l'indicazione
per le misure specifiche più urgenti. I l
fatto è che sono assenti dal programm a
pure gli elementi di una politica urgent e
per l'industria, ed innanzitutto per i set -
tori in crisi, come la chimica, la side-
rurgia e l'automobile . Lo stesso vale pe r
la questione della casa, su cui è cadut a
una particolare enfasi (anche per il pas-
sato del senatore Fanfani) : alle cifre re-
boanti, infatti, non corrispondono i fatt i
concreti .

Qualche commentatore ritiene anacro-
nistico, poiché assai datato nel tempo e
riferito ad un'altra situazione strutturale ,
questo eccesso di speranza sul potere tau-
maturgico del settore delle costruzioni .
Ma noi siamo ancora più preoccupati de i
fatti materiali. In luogo dei piani avveni-
ristici noi andiamo purtroppo verso il de -
finanziamento delle leggi di investimento ,
a meno che il Governo non si impegni qu i
a favore degli emendamenti presentat i
dal nostro gruppo alla legge finanziari a
proprio su questo punto . Per riavviare i l
processo di edificazione il Governo do-
vrebbe impegnarsi ancora sulla nostra
proposta relativa allo snellimento delle
procedure, sullo sblocco dei fondi pe r
l'edilizia sperimentale e sul risparmi o
casa, anch'esso da noi proposto . Su tutto
questo si è taciuto e, sempre per rimaner e
nell'esempio della politica per la casa, un
Governo che dice di volere una qualch e
equità dovrebbe almeno tendere a farl a
finita con la vergogna del prelievo ex GE-
SCAL, che grava tutto quanto sui lavora -
tori dipendenti, mentre i benefìci rica-
dono su tutti .

Un Governo che dichiara una politica di

rigore dovrebbe anche ricordare che, se
va avanti la proposta governativa d i
espropriare i suoli a prezzo di mercato ,
ciò significherà non solo compromettere
l'avvenire delle città, ma caricare il bi-
lancio pubblico di migliaia di miliardi . È
una proposta avversata — come si sa in
questa Camera — anche da costruttori e
da agricoltori, come si è visto nelle
udienze dell'apposita Commissione, ma
certo piace ai massimi fra gli esponent i
del maneggio dei suoli, alcuni dei qual i
hanno saputo anche entrare nel mercat o
dei mezzi di comunicazione di massa : i l
che fa comprendere molte cose, ma non
può farle, per ciò, accettare . Chiediam o
anche su questo punto al senatore Fan-
fani chiarimenti e impegni precisi .
Possono bastare questi esempi, unita -

mente agli altri già portati al Senato, pe r
marcare con i fatti l'esistenza di un o
orientamento retrivo, che non si è volut o
o che non si è potuto teorizzare, ma che
non perciò non opera . Un tale orienta -
mento deriva dall'abbandono di ogni ipo-
tesi riformatrice, dall'idea che si possano
in qualche modo rimediare i guasti peg-
giori senza porre mano ad un'opera d i
profonda modificazione dello Stato cor-
porativizzato .

Non vale dire che i limiti di tempo no n
consentono visioni di lungo respiro ;
ognuno degli esempi che qui e al Senat o
siamo venuti facendo dimostrano che i l
dissenso non è sulla esigenza di misure a
breve termine o di tipo straordinario, m a
sul fatto che a seconda della visione che s i
sceglie e degli interessi che si voglion o
difendere deriva l'una o l'altra delle mi-
sure immediate. Anche in una politica ch e
si ponga obiettivi immediati si può andar e
nella direzione di uno sforzo volto ad af-
frontare le origini più profonde dell a
crisi, le quali sono, certo, anche a noi
esterne ed anche legate a motivi di carat-
tere internazionale, ma proprio perci ò
avrebbero bisogno di trovare in risposta
uno Stato al tempo stesso meno ineffi-
ciente e più democratico, più capace d i
prendere decisioni e di farlo con mag-
giore chiarezza e trasparenza .
Noi riteniamo che causa determinante
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della crisi dello Stato sia la condizione d i
democrazia monca, dovuta alla conven-
zione anticomunista, che ha bloccato i l
sistema politico e la possibilità di alterna-
tiva. Ma ciò non ci ha impedito e non c i
impedisce di avanzare proposte concret e
per il rinnovamento istituzionale . Va sot-
tolineato però, come già osservammo alla
presentazione del secondo Governo Spa-
dolini, che questa è una prerogativa delle
Camere e non del Governo, e che dall e
Camere debbono sorgere le iniziative ade-
guate .
Un lavoro è stato già compiuto dall e

Commissioni preparatorie ed è bloccato
inesplicabilmente da un mese e mezzo,
non per responsabilità di questa Assem-
blea, anche alla conoscenza dei membr i
del Parlamento . Questo lavoro può prose-
guire, né noi ci siamo pregiudizialment e
espressi contro una Commissione bicame-
rale, ma questa non deve bloccare ciò ch e
già subito si può e si deve fare, e che è
molto. Occorre uscire dalla vaghezza, e
noi abbiamo presentato proposte precis e
alle Camere nel medesimo documento
preparatorio del nostro congresso : ci pare
dunque il caso di misurarci davvero sull e
proposte concrete .

La nostra idea è di arrivare ad un si-
stema più rapido e più limpido al temp o
stesso, poiché nascono di qui, dall'oscuri-
tà, dall'intrico e dalla sovrapposizione d i
responsabilità, dal viluppo fra partiti, Go-
verno e Stato, e soprattutto fra demo-
crazia cristiana e Stato, non solo confu-
sioni, ma parassitismi, sprechi e distor-
sioni profonde nelle spese . Si è determi-
nata una vera e propria privatizzazione d i
aspetti fondamentali dello Stato e del set-
tore pubblico attraverso la pratica dell e
spartizioni e delle lottizzazioni, la pretes a
dell'impunità, talora apertamente teoriz-
zata, e l'intolleranza dei controlli . È qu i
che bisognerebbe affrontare l'opera risa-
natrice ed è questa e non una generica e
qualunquistica accusa a tutto e a tutti ,
quella che è stata chiamata la question e
morale .

Abbiamo difeso e difendiamo i partit i
come colonne portanti della democra-
zia . . .

PRESIDENTE. Onorevole Tortorella ,
mi scusi se la interrompo, ma è solo per -
ché lei sta leggendo e sa che il regola -
mento impone anche a me di farlo rispet-
tare e quindi non potrei farla proseguire
oltre la mezz'ora . La pregherei di darm i
un aiuto, perché la delicatezza del dibat-
tito . . .

ALDO TORTORELLA. Posso, se desi-
dera, non leggere, signor Presidente .

PRESIDENTE. La pregherei di alter-
nare i brani letti, in modo da consentirm i
di essere il più possibile fedele all'appli-
cazione del regolamento . La ringrazio e l e
chiedo scusa .

ALDO TORTORELLA. Per carità, è mio
dovere .

Dicevo che noi abbiamo difeso i partit i
come colonne portanti della democrazia ,
ma è proprio per affermare il ruolo de i
partiti che occorre risanare il sistema po-
litico del nostro paese. Ed ecco perch é
non ha giovato il silenzio quasi totale de l
Presidente del Consiglio su tutta questa
materia. Noi respingiamo, come si sa ,
ogni scandalismo, ma sarebbe stata ne-
cessaria un'assicurazione di impegno co-
stante a colpire sulla base dei fatt i
ovunque sia necessario .

Cenni significativi in questa direzione ,
particolarmente nella direzione dell a
lotta contro i poteri occulti e contro la P2 ,

vennero, come riconoscemmo a su o
tempo, dal Governo Spadolini . Ora non
credo possa bastare accontentarsi d i
ascoltare dal Presidente del Consiglio af-
fermazioni secondo cui la Commissione
parlamentare di inchiesta sulla loggi a
massonica P2 deve ultimare il suo ope-
rato, perché sarebbe ben bizzarro che s i

dicesse qualche cosa di diverso . Non

basta questo; per esempio, sentiamo che
esiste un problema di difesa dell'auto-
nomia della magistratura, fortemente at-
taccata, purtroppo, anche in quest'aul a
con infondati motivi, per esempio a l

tempo del caso Calvi, quando ci fu i l
primo arresto del banchiere, e ancora
oggi oggetto di un attacco pesantissimo
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da parte di qualificatissimi membri de l
medesimo partito della democrazia cri-
stiana cui appartiene il Presidente de l
Consiglio .
La magistratura è impegnata — dob-

biamo ricordarlo — in una opera diffici-
lissima di fronte ad una insorgenza crimi-
nale che non si riesce a domare e d i
fronte al fatto che non soltanto il terrori-
smo, ma anche la criminalità organizzata ,
la camorra, la mafia estendono continua -
mente un loro vero e proprio potere . Dob-
biamo ricordare, tra l'altro, che gli assas-
sini di Mattarella, di Terranova, di Costa ,
di La Torre e di Dalla Chiesa sono a
tutt'oggi impuniti. I risultati ottenuti nell a
lotta contro il terrorismo non devono cer-
tamente illudere . Quei risultati sono ve-
nuti per le opportune leggi, per l'opera
della magistratura e delle forze dell'or -
dine, ma tutto ciò sarebbe stato impossi-
bile senza l'isolamento profondo dovut o
all'opera delle forze popolari e, innanzi -
tutto, del movimento operaio organiz-
zato .

Sottolineiamo oggi che non è un'assur-
dità pensare, come si disse e come invec e
sempre di più i fatti vengono provando ,
che ai fenomeni terroristici e di crimina-
lità organizzata fosse collegata una vast a
opera di destabilizzazione contro la de-
mocrazia italiana, contro le sue peculiari-
tà, contro quelle che vengono ritenute l e
sue anomalie, tra cui è anche — ma no n
solo — il nostro partito comunista ita-
liano, la cui caratteristica storica è quell a
di voler esprimere un incontro ed una sin -
tesi concreta tra idealità democratiche e
idealità socialiste .

Attendiamo le risultanze della Commis-
sione parlamentare di inchiesta sulla
strage di via Fani, sul sequestro e l'assas-
sinio di Aldo Moro e sul terrorismo in Ita-
lia, ma già dal processo vengono emer-
gendo conferme assai gravi di ciò che er a
possibile politicamente sospettare e di ciò
che Moro stesso, il cui sacrificio non di-
menticheremo, era venuto sospettand o
nella stagione che doveva essere l'ultim a
della sua vita. Sempre di più viene all a
luce il fatto che il nostro,paese è terra d i
scorribanda di servizi segreti di ogni

parte del mondo . Sull'attentato al Ponte-
fice della Chiesa cattolica sembra or a

emergere la connessione tra l'attentator e
e uomini dei servizi di un paese straniero ,
e cioè della Bulgaria . La Camera sarà
chiamata a discutere di questa materia i n
una apposita seduta. Abbiamo chiesto e
chiediamo che venga accertata tutta l a
verità . È per noi del tutto evidente che, s e
le notizie diffuse verranno provate, ci tro-
veremo dinanzi ad una vicenda raccapric-
ciante, di una gravità senza pari, verso cu i
insorge innanzitutto la coscienza morale
di ciascuno .

Il dovere del Governo, naturalmente, è
quello di misurare i suoi gesti e le sue
reazioni alle risultanze obiettive, da ac-
certare con tanto maggiore scrupol o
quanto più torbido è questo mondo in cu i
si intrecciano, insieme ad assassini prez-
zolati, provocatori, trafficanti di droga ,
criminali di ogni sorta e agenti di ogn i
estrazione. Per questo noi abbiamo sotto-
lineato e sottolineiamo che era piena -
mente giusta la linea, cui si è attenuto i l
nostro partito, di evitare ogni rapporto ed
ogni contatto con i terroristi di qualsias i
sorta e di avere dunque una linea di asso-
luta intransigenza .

Non basta però sottolineare questi ele-
menti, va fatta anche una constatazion e
assai pesante e grave nei confronti de i
governi che hanno retto le sorti del nostro
paese e degli apparati statali e che sono i
responsabili della sicurezza innanzitutto
verso i servizi segreti del nostro paese . Se ,
infatti, vi possono essere queste scorri -
bande dei servizi segreti, fino ad arrivare
a così alte vette di crimine, è del tutt o
evidente che in tali servizi c'è qualch e
cosa che non funziona e che deve richia-
mare di conseguenza l'attenzione del no-
stro Parlamento e del Governo sull'esi-
genza di avere il massimo rigore .
Rammento che in uno dei suoi ultim i

interventi il nostro caro e compianto D i
Giulio, proprio a proposito dei collega -
menti internazionali del terrorismo, acco-
ratamente insisteva dicendo: «Si accerti a i
quattro punti cardinali, dappertutto. S i
indaghi su ogni traccia e su ogni indizio» .
Vi è da chiedersi che cosa sia stato fatto
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dopo quella seduta, non certo da dimen-
ticare, della nostra Camera, se si deve a d
un isolato giudice di Trento la scoperta d i
un affare di droga e di armi di così grand i
proporzioni . I servizi segreti — ci si deve
domandare — dov'erano in questo caso?
E, se vi sono responsabilità dei servizi ,
non vi sono solo quelle .
Anche nelle dichiarazioni programma-

tiche il senatore Fanfani, che pure ha

sempre tenuto a dimostrare la sua vo-
lontà di una propria, autonoma posizione
nella politica internazionale, ha più ta-
ciuto che detto. Eppure si diffonde i l
senso della non superata gravità della si-
tuazione internazionale . I cenni di una
attenuazione della tensione sono estrema -
mente labili ed incerti ; la lealtà alle alle-
anze pattuite, l'impegno europeista non
sono in contraddizione con la necessaria
iniziativa italiana : al contrario essa è pos-
sibile e necessaria .

Sulla questione missilistica e sulla pa-
rola d'ordine del congelamento nuclear e
nel mondo non convergono più soltant o
le chiese americane, le forze pacifiste tra-
dizionali dell'Europa e degli Stati Uniti ,
ma parti rilevanti delle stesse forze poli-
tiche istituzionali degli Stati Uniti d'Ame-
rica. La Camera dei rappresentanti ame-
ricana è intervenuta con un suo voto si-
gnificativo : otto dei nove Stati nei quali s i
è tenuto un referendum sulla question e
del congelamento nucleare hanno votato a
favore. L'Olanda, il Belgio, la Danimarca ,
hanno posizioni note ; il Governo italian o
si è fin qui dichiarato impotente anch e
solo a sospendere per un certo periodo l a
costruzione della base missilistica di Co-
miso, al fine di premere, anche co n
questa iniziativa, per un sollecito anda-
mento dei negoizati per portare il livell o
generale degli armamenti missilistici i n
Europa ad un livello più basso .
Chiediamo al Presidente del Consigli o

di pronunziarsi e gli chiediamo quali ini-
ziative intenda assumere il Governo s u
questa grave questione che riguarda l'av-
venire del nostro paese, quali iniziative
intenda assumere per attuare quell'affer-
mata volontà di operare per la disten-
sione tra Est ed Ovest, quali iniziative,

infine, il Governo intenda far sue, da l
momento che nel testo delle dichiarazion i
programmatiche abbiamo letto che è
stata inserita — e concordiamo — l'esi-
genza di arrivare ad una chiarificazione e
ad una soluzione delle gravi question i
dell'Afghanistan e della Polonia, mentre ,
purtroppo, non abbiamo trovato alcun a
parola sui massacri di massa e sulla situa-
zione angosciosa che esiste in tanta part e
dell'America latina e particolarment e
dell'America centrale dove, tra l'altro, ab-
biamo a che fare con popolazioni no n
meno profondamente cattoliche delle po-
polazioni polacche .

Da tutto ciò deriva il nostro giudizio su l
Governo presieduto dal senatore Fanfani .
Vi è, in questo giudizio, alcun precon-
cetto, anche se abbiamo sostenuto memo-
rabili battaglie politiche contro scelte che ,
insieme ad altre forze politiche democra-
tiche, giudicammo gravi e tali da portar e
a pericolose divisioni del popolo . Da
quelle battaglie non uscimmo sconfitti e
non è in nome di quelle vicende — che
pur pesarono molto — che sottolineiam o
il carattere profondamente conservator e
di questo Governo. Non si tratta soltanto
del fatto che la prima esperienza di u n
Presidente non democratico cristiano è
stata rapidamente conclusa . Certo, vi è
qui un dato che non può essere passat o

sotto silenzio: il nostro partito, pur es-
sendo all'opposizione, sottolineò il signifi-
cato di quel mutamento, come lo sottoli-
nearono altre forze laiche di sinistra e
non si può oggi fingere, da parte di nes-
suno, che quel dato fosse irrilevante. Pos-
siamo, con particolare ragione, ricordarl o
noi, che non lesinammo l'opposizione ri-
spetto ai due Governi Spadolini e che, se
si eccettuano i segnali dati sulla question e

morale, non risparmiammo le nostre cri-
tiche, particolarmente dopo che, avve-
nuta nell'estate la scelta della democrazi a

cristiana sulla contesa sociale, egli ne de-
nunziò in Parlamento i contenuti, giun-
gendo subito dopo ad una confusa e pa-
sticciata mediazione. Criticammo, tra l'al-
tro, anche il rapporto con il Parlamento ,
per l'abuso della decretazione d'urgenza
e per molte delle scelte di politica estera
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che furono compiute dai governi presie-
duti dal senatore Spadolini .

E però il ritorno del senatore Fanfan i
alla guida del Governo non può no n
avere, in se stesso, un significato politico ,
un significato che non viene certo occul-
tato, d'altra parte: esso è quello di un a
volontà di orgogliosa riaffermazione de l
primato democratico cristiano e della su a
centralità politica . Questo ritorno, inoltre ,
avviene in forma ben diversa dalle an-
tiche esperienze del primo centro-sinistra
di oltre 20 anni fa, sebbene lo schiera -
mento possa apparire simile, se no n
eguale, ed il Presidente del Consiglio sia il
medesimo . Allora quelle esperienze, pur e
segnate dalla volontà di rottura a sinistra
e di mantenimento, pervicace e duro ,
della discriminazione contro i comunisti ,
sorgevano tuttavia con grandi speranze e
con fervida volontà riformatrice . Una
sfida che i comunisti, essendo allora se-
gretario Togliatti, accolsero come un se-
gno, per quanto ambiguo, di temp i
nuovi.

Ma ora questa formula di quelle inten-
zionalità non conserva certamente pi ù
nulla, come la stessa esposizione pro -
grammatica ha provato e come provan o
gli atteggiamenti concreti . Se non intendo
male, la stessa parola «riforme» è vista
oramai con sospetto, come cosa pericolo-
samente ideologistica . Ma il fatto che le
poche riforme attuate, riforme per le
quali un ampio schieramento — e noi in
esso — si è battuto, non siano tutte cos ì
soddisfacenti come avrebbero potuto es-
sere, non dimostra che quella strada è
sbagliata ma, piuttosto, se si vuole, ch e
esistevano elementi di interpretazione a
sinistra e, soprattutto, la mancanza di una
direzione politica convinta e capace di
promuovere una politica innovatrice .

La strada che oggi si propone, invece, è
quella opposta. Non siamo di fronte ad u n
nuovo centro-sinistra, ma a scelte che ri-
chiamano piuttosto il vecchio centrismo .
La crisi politica, così, si chiude con u n
nuovo Governo ma non si risolve. L o
stesso problema delle risorse, del loro uso
nazionale, del loro sviluppo, non si pu ò
affrontare secondo le antiche ricette . La

crisi riguarda le vecchie strade e, quanto
più si vorrà rinviare il tempo in cui pren-
dere atto che una trasformazione pro -
fonda è avvenuta, a partire dagli stess i
mezzi di produzione, tanto più ci si dibat-
terà in una situazione angosciosa ed as-
surda. Mai come ora sarebbe possibil e
risolvere almeno i mali più antichi e ma i
come ora, invece, si deve temere per l e
sorti di masse immense di donne e uo-
mini .

E per questo che noi abbiamo scelto la
via dell'alternativa democratica . Essa è
una necessità per la vitalità medesima
della democrazia del paese, ma è anch e
un bisogno di contenuti nuovi . Con essa
noi ci rivolgiamo, nel paese ed in Parla -
mento, ad un ampio arco di forze sociali e
politiche, ma innanzitutto alle forze de l
movimento operaio storicamente organiz-
zato e, dunque, al partito socialista ita-
liano. Non chiediamo a nessuno di pro-
nunciare non si sa quali dichiarazioni d i
fallimento, così come non ci sentiamo di -
sposti noi stessi a nessuna abiura . Chie-
diamo, però, alle forze di sinistra, innan-
zitutto alle forze del partito socialista ita-
liano, di constatare la realtà dei fatti che
tanti anni di politica di governabilit à
hanno portato alla situazione in cui ogg i
siamo . Oggi si tirano i bilanci non sol -
tanto della presentazione di un Govern o
ma di una intera legislatura, che ha visto
aggravarsi la situazione economica e so-
ciale, che ha visto un impoverimento de l
ruolo internazionale dell'Italia, che h a
visto un aggravamento della condizion e
interna del paese, una crescita della cri-
minalità organizzata, il mostruoso mani-
festarsi sul nostro territorio di crimin i
infami .
È per tutto questo che noi abbiamo

espresso al Senato e rinnoviamo oggi qu i
al senatore Fanfani l'opposizione pi ù
leale ma nello stesso tempo più ferm a
contro il suo Governo, nell'interesse dell e
masse lavoratrici, nell'interesse del paese ,
nell'interesse di un avvenire che certa -
mente può essere diverso da quello ch e
non possa essere garantito da questo Go-
verno (Vivi applausi all'estrema sinistra -
Congratulazioni) .
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Annunzio di un disegno di legge, su a
assegnazione a Commissione in sede
referente e autorizzazione di relazion e
orale .

PRESIDENTE. Comunico che da part e
del ministro del tesoro, è stato presentat o
alla Presidenza il seguente disegno d i
legge :

«Autorizzazione all'esercizio provvi-
sorio del bilancio dello Stato per l'ann o
finanziario 1983» (3801) .
A norma del primo comma dell'articol o

72 del regolamento, il disegno di legge è
fin d'ora deferito alla V Commissione
permanente (Bilancio) in sede referente .
Dati i motivi di particolare urgenza ,

propongo altresì che la Commission e
stessa sia autorizzata, sin d'ora, a riferir e
oralmente all'Assemblea .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì

stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di una nota di variazion i
al bilancio di previsione dello Stato .

PRESIDENTE . In data odierna il mini-
stro del tesoro ha presentato alla Presi-
denza una prima «Nota di variazioni a l
bilancio di previsione dello Stato pe r
l'anno finanziario 1983 e bilancio plurien-
nale per il triennio 1983-1985» (3630 -

bis) .

Il documunto sarà stampato e distri-
buito. Esso sarà altresì trasmesso all a
Commissione bilancio, perchè ne tenga
conto durante la discussione degli articol i
del disegno di legge : «Bilancio di previ-
sione dello Stato per l'anno finanziari o
1983 e bilancio pluriennale per il trienni o
1983-1985» (3630) .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Longo. Ne ha facoltà .

PIETRO LONGO. Onorevole Presidente

della Camera, onorevole Presidente de l
Consiglio, onorevoli colleghi, i primi pass i
che questo Governo si accinge a compiere
debbono consentirgli di superare alcun i
nuovi ostacoli, certamente non semplici ,
che si sono innalzati sul suo percorso . La
punta dell'iceberg era già emersa : ora
stanno venendo alla luce nuove, dramma-
tiche prove, nuovi elementi sui quali i l
Governo e il Parlamento debbono offrir e
chiare risposte politiche. Mi riferisco a i
problemi del terrorismo ed ai suoi colle-
gamenti internazionali, che hanno for-
mato oggetto, ripetutamente in quest a
aula, di dibattito e di riflessione . Su quest i

temi noi socialisti democratici abbiamo l a
coscienza tranquilla, per avere sempr e
compiuto il nostro dovere nel corso degl i
anni passati: anni nei quali la mala besti a
si è andata radicando nella nostra na-
zione. Noi abbiamo sempre e soltanto cer-
cato di capire i fenomeni, senza mai es-
sere appannati da pregiudiziali di natur a
ideologica o dai tanti falsi idoli che hanno
intriso tanta parte della cultura (o megli o
della sottocultura) italiana, nella prim a

metà degli anni '70. Vedemmo subito i l
rigurgito di una matrice nera che con i
suoi orrori funeste giornate ha portato a
noi tutti: di esso denunciammo l'origin e
ideologica, la matrice storica, i collega -
menti internazionali con quei regimi fa -
scisti europei che negli anni successiv i
sono crollati, sia per merito dei popoli d i
quelle nazioni, sia perché isolati nella co-
scienza democratica dell'occidente . Non
è,infatti, un caso se la diminuzion e
dell'aggressività del terrorismo nero coin-
cise non solo con indovinate operazion i
della magistratura, dei servizi di sicu-
rezza e delle forze dell'ordine, ma anch e

con la caduta delle dittature di destr a

nell'area europea del Mediterraneo .
Vedemmo egualmente subito, in quegli

stessi anni, i pericoli di un insorgente ter-
rorismo di sinistra, che ha anch'esso un a
chiara origine ideologica, una matric e
storica e precisi collegamenti internazio-
nali. Portammo ripetutamente all'atten-
zione del Parlamento e del paese argo-
mentazioni e prove evidenti, che pe r

lungo tempo furono sottaciute e negate,
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non so ancora se per miopia, per viltà o
per calcolo politico . Sta di fatto che sol -
tanto dopo molte tragedie e molto sangu e
la classe politica italiana, nella sua inte-
rezza, prese coscienza degli opposti estre-
mismi e una certa presuntuosa cultura
sessantottesca cominciò a fare la propri a
autocritica. Non insisto su questi argo -
menti perché non desidero aprire un a
polemica fin troppo facile sul passato ,
anche quello più recente, quando pur
dopo l'alto e coraggioso richiamo del Pre-
sidente della Repubblica, ci trovammo in
pochissimi in quest'aula a difendere con
lealtà e con impegno la sostanza dell e
verità denunciate dal Capo dello Stato .

Oggi esplodono in maniera dirompente
i legami del terrorismo italiano con al -
cune nazioni dell'Est europeo e ancor più ,
l'operare sul nostro suolo di un servizi o
segreto straniero che agisce nell'ambit o
di una propria sovranità, limitata da
un altro Stato .

L'appoggio del Pontefice a Solidarnosc
era intollerabile per l'autorità comunista ,
che ha sempre considerato questo grand e
movimento popolare come fonte di peri -
colo per il regime o addirittura, com e
possibile struttura portante di una ipote-
tica controrivoluzione. Un pericolo no n
solo per la Polonia ma, per i suoi effett i
dimostrativi, per tutto il sistema dell'Eu-
ropa orientale soggiogato già da due in-
terventi militari: in Ungheria nel 1956 e in
Cecoslovacchia nel 1968 .
Un sistema nel quale manca totalmente

il consenso popolare alle autorità di go-
verno, con un distacco che è andato cre-
scendo, oltre che per le repressioni bru-
tali anche a causa della crisi economica ,
dei razionamenti, della mancanza di ge-
neri di prima necessità; insomma, a causa
di una vita sempre più grama e piena di

sofferenze .
In questo quadro va collocato il disegn o

criminale rivolto contro il Papa, disegn o
fallito per un soffio o, sarebbe forse i l
caso di dirlo, per puro miracolo .

Vi sono davanti a noi due tipi di pro-
blemi: l'uno di competenza della magi-
stratura, impegnata a far luce non sol o
sugli esecutori e sui mandanti dell'atten -

tato di piazza San Pietro, ma anche sull e
vicende del generale Dozier e più in gene-
rale sugli intrecci del terrorismo italiano
con le centrali straniere ; l'altro politico
che riguarda gli atteggiamenti che il Go-
verno dovrà assumere su tutta quest a
complessa materia .
Sappiamo bene che ci troviamo di

fronte ad un delicatissimo equilibrio ne i
rapporti internazionali che non va scom-
paginato, sappiamo bene che dobbiam o
lavorare per ricreare un clima di disten-
sione tra Est ed Ovest, ma dobbiam o
prendere tutti coscienza che la disten-
sione non può essere la stessa degli ann i
'70; anni nei quali noi italiani, e più i n
generale noi occidentali, fidando della re-
ciproca buona fede, abbiamo offerto de -
cine e decine di miliardi di dollari a costo
bassissimo, collaborazione tecnica, colla-
borazione scientifica, scambi culturali ,
nella speranza che la crescita economic a
e sociale del blocco comunista potess e
agevolare il dialogo di pace tra i popoli ,
dimenticandoci forse che è difficile, se
non addirittura impossibile, il dialogo tra
un popolo ed un regime .

Siamo stati ripagati con le guerre d i
penetrazione in Asia ed in Africa, con l'in-
vasione dell'Afghanistan, con la repres-
sione in Polonia. C'è un disegno egemo-
nico di conquista del mondo da parte so-
viética, che mi sono sentito rammentar e
ripetutamente dai dirigenti cinesi nel mio
recente viaggio a Pechino; disegno de l
quale anche noi dobbiamo avere pien a
consapevolezza .
Naturalmente non hanno questa co-

scienza gli squallidi o forse inconsapevol i
marciatori che si stanno recando a Co-
miso, i quali, piuttosto dovrebbero stam-
pare sui loro gagliardetti i simboli degl i
SS 20 sovietici, armi di supremazia e d i
morte, dalle quali noi cerchiamo di difen-
derci con gravissimo sacrificio per il no-

stro popolo .
La risposta che domandiamo al Presi -

dente del Consiglio comporta, pertanto ,
un giudizio complessivo sui nostri rap-
porti con l'Est europeo: non è tanto ' i l
ritiro di questo o quell'ambasciatore, che
pur rivestirebbe importanza non seconda-
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ria, quanto conoscere se si intende prose-
guire sulle vecchie strade di veder poco ,
di sentire ancor meno e di non parlare ,

per talvolta pretestuosa diplomatica pru-
denza .

Una politica responsabile deve muo-
versi dai dati della realtà e rispettare la
verità . Per queste ragioni noi chiediam o
una revisione sostanziale delle nostre re-
lazioni politiche e dei nostri rapport i
commerciali e finanziari con il blocco so-
vietico. E un problema che abbiamo sol -

levato più volte negli ultimi mesi i n

questa Assemblea, che portò il precedent e

Governo alla pausa di riflessione sull a
questione del gasdotto siberiano e ch e
oggi, di fronte ai nuovi elementi emers i
con tanta drammaticità, si ripropone con
ancora maggior forza . La ferita, infatti ,
che abbiamo patito è gravissima : il terro-
rismo ha condotto l'Italia sull'orlo del ba-
ratro, tanto da far ripetere più volte, co n
tono accorato, al Presidente Pertini :
«Siamo in guerra, siamo in guerra!» . Noi
dobbiamo tutti lavorare per uscire d a
questa guerra . Occorrono iniziative, co-
raggio e capacità nell'operare del Go-
verno, che si trova impegnato anche nell a
valutazione dei nuovi comportamenti da
assumere nei confronti dell'Argentina ,
dopo le sempre più tragiche ed allarmant i

notizie delle stragi che vengono alla luce
in quel paese; stragi di un regime fascist a
e dittatoriale che, nel momento della cris i
delle Falkland, sembrò trovare compren-
sione per la sua italianità in vasti settor i
di questa Camera, che obbligarono il Pre-
sidente Spadolini — con il nostro parer e
contrario — ad errate decisioni nel con -
testo europeo.

C'è inoltre da aggiungere che l'insieme
dei problemi politici ed economici ri-
chiede un'attiva presenza internazionale .
La crisi che colpisce l'Italia e l'Europa, e
con esse tutti i paesi industrializzati, cris i
il cui aspetto più grave e drammatico è
rappresentato dalla disoccupazione, no n
può essere infatti affrontata isolata -
mente, a livello nazionale . Essa esige pi ù
che mai una politica comune, che vada
ben al di là degli attuali confini di com-
petenza operativa della Cee, ed un atteg -

giamento comune nei confronti degl i
Stati Uniti, le cui scelte economiche e
monetarie sono di grande rilievo per tutto
il nostro continente .
E questa un'opinione generalment e

condivisa; e l'esigenza di procedere, si a
nel ricercare le convergenze, sia nel favo-
rire il processo di integrazione europea, è
ripetuto fino alla sazietà .

Tuttavia le parole non corrispondono a i
fatti. Le spinte inflazionistiche e protezio-
nistiche sembrano pericolosamente pre-
valere . Il recentissimo Consiglio europeo
di Copenaghen ha ancora una volta san-
zionato le difficoltà dei governi dei paes i
della Cee a trovare un'intesa per metter e
in campo una vera politica comune d i
fronte alla crisi .

L'Italia deve fare ogni sforzo possibil e
per superare l'attuale situazione : non è
sufficiente difendere quanto è stato rea-
lizzato ; occorre riprendere il cammin o
della costruzione dell'Europa unita .
Alcuni governi sembrano consapevol i

di questo imperativo. Un anno fa il go-
verno francese ha presentato un memo-
randum diretto soprattutto a realizzare
nuove politiche comuni nei settori indu-
striali e della ricerca nonché dello spazio
sociale, mentre il Governo italiano e
quello germanico hanno presentato u n
piano — l'atto Genscher-Colombo — in -
teso a conseguire graduali progress i
nell'applicazione dei trattati, verso un a
maggiore integrazione .

Sono iniziative valide che vanno soste-
nute con vigore e con convinzione ; e tut-
tavia esse sono insufficienti, e del resto
sono rimaste sin qui completamente bloc-
cate. Ben altro respiro sembra presentar e
l'iniziativa del Parlamento europeo, che
attraverso la sua Commissione istituzio-
nale si accinge a proporre prima dell a
fine del proprio mandato, e quindi di qu i
ad un anno, una organica iniziativa d i
trattato per l'unione europea .

Gli orientamenti generali di questa pro -
posta, che abbraccia il tema delle nuove
competenze comuni e quello di un nuov o
assetto istituzionale, sono già stati appro-
vati dall'assemblea di Strasburgo il 6 lu-
glio di quest'anno, con una larga maggio-
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ranza che comprende forze di tutti i
gruppi politici e di tutte le nazionalità .
Noi chiediamo al Governo italiano d i

dare il proprio appoggio a questa corag-
giosa e lungimirante iniziativa, e chiede -
remo al Parlamento al momento dovut o
di farsi iniziatore e propulsore verso gl i
altri paesi della CEE dell'approvazion e
del nuovo trattato. Occorre ritrovare tutti ,
verso il traguardo Europa, l'entusiamo e
la volontà che animarono in passato i
padri fondatori, e che ancora oggi, nono -
stante scoramenti e delusioni, posson o
trovare rispondenza nelle attese dei po-
poli europei .

Onorevole Presidente del Consiglio, noi
condividiamo l'esposizione programma-
tica che ci ha presentato, e che corri -
sponde fedelmente alle intese collegial i
raggiunte . Apprezziamo l'equilibrio d i
una politica economica nella quale il ri-
gore è associato con iniziative protese a
sostenere la produzione e gli investimenti .
Ci siamo battuti per ottenere una distribu-
zione dei sacrifici che fosse equa ed im-
prontata a giustizia sociale . La difesa
della scala mobile dei pensionati e la pe-
requazione delle pensioni degli statali i n
due tempi (1° gennaio 1983 e 1° gennai o
1984) rappresentano due successi dell a
nostra coerente iniziativa a protezione e a
sostegno delle categorie più deboli e
contro le più gravi sperequazioni esi-
stenti .
Abbiamo consapevolezza della neces-

sità di ridurre i costi di produzione ed
armonizzare il costo del lavoro agli obiet-
tivi del contenimento dell'inflazione, ch e
ci siamo proposti. Abbiamo rifiutato in-
terventi dirigistici e autoritari, mentre ri-
teniamo giusto che il Governo eserciti l a
sua influenza ed i poteri di cui dispon e
per favorire l'accordo sulla scala mobil e
tra le parti sociali .

Noi ci auguriamo che si possa raggiun-
gere un'intesa; in caso contrario il Go-
verno sarà obbligato a far rispettare i vin -
coli, oggi da tutti accettati, del tetto pro-
grammato di inflazione del 13 per cent o
per il 1983 e del 10 per cento nel 1984 .
Obiettivi, questi, che per essere raggiunt i
richiedono fermezza e rigore nell'attua -

zione della manovra di politica econo-
mica, ed anche un pizzico di fantasia
nella manovra monetaria fondamental e
per il successo dell'azione antinflattiva .
A proposito della manovra monetaria ,

vorremmo suggerire un sistema che po-
trebbe portare ad una riduzione degli at-
tuali vincoli e degli elevatissimi oneri a
carico della tesoreria . Proponiamo la so-
stituzione di una parte dei titoli a reddito
fisso, compresi nella riserva obbligatoria
a rendimento più elevato, con certificat i
di credito del tesoro a 24-48 mesi di nuova
emissione . I CCT dovrebbero esser e
emessi ad un tasso tale da determinar e
una riduzione dell'onere di interessi a ca-
rico dello Stato, la cui misura dipende da l
volume dei titoli sostituiti e dal differen-
ziale in termini di tasso tra i certificati d i
credito del tesoro di nuova emissione e i
titoli oggetto di sostituzione, attualment e
in giacenza nella riserva obbligatoria .

Nello stesso tempo si dovrebbe ridurr e
in misura adeguata da parte del Tesoro i l
rendimento dei titoli pubblici da esso di -
rettamente emessi . Questa diminuzion e
del rendimento dei titoli pubblici consen-
tirebbe alle banche di abbassare i tassi su i
depositi, bilanciando così il minore in-
troito per interesse dei CCT di nuova
emissione vincolati a riserva. Per contro i
titoli liberati (obbligazioni fondiarie, altr i
titoli a medio termine e così via), restando
ad un livello di remunerazione comunqu e
interessante, potrebbero essere mantenut i
nel portafoglio del sistema bancario . Gl i
effetti di questa manovra porterebbero a i
seguenti vantaggi sul sistema bancario : i l
sistema bancario, mantenendo nel pro-
prio portafoglio titoli comunque ben re-
munerati, non avrebbe contraccolpi ; la
manovra, inoltre, mantenendo gli attual i
livelli di vincolo sulla raccolta, potrebb e
dar luogo ad una graduale eliminazion e
del contingentamento sugli impieghi .
Sullo Stato: la manovra consentirebb e
una riduzione degli oneri di interesse ch e
attualmente lo Stato paga sia sulle riserve
obbligatorie sia sulla massa del debit o
pubblico ; sul piano quantitativo, se si ri-
ducesse mediamente di quattro punti i l
rendimento della massa dei titoli in circo-



Atti Parlamentari

	

— 55176 —

	

Camera dei Deputati

Vlll LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 DICEMBRE 198 2

lazione, per ricondurre il rendimento a l
tasso di inflazione programmato, e quind i
dal 17 al 13 per cento, si avrebbe una
riduzione dell'onere di interesse di 7 .200
miliardi e quindi una identica riduzion e
del disavanzo pubblico ; si può infatti sti-
mare che la riduzione di un punto di inte-
resse sulla massa del debito pubblico si a

pari a 1 .800 miliardi . Per quanto riguarda
il sistema bancario, la remunerazione de i
titoli immessi nel portafoglio in sostitu-
zione delle obbligazioni varie, attual-
mente detenute, dovrebbe essere ridott a
di ulteriori 4 o 5 punti, in modo da ricon-
durre al tasso programmato di inflazion e
il rendimento dei certificati di credito de l
Tesoro, che è pari al 21-22 per cento . Se s i
suppone di operare su una massa di ven-
timila miliardi, quattro-cinque punti ag-
giuntivi di riduzione del rendimento cor-
risponderebbero ad un minor onere del
Tesoro di circa mille miliardi . Se si som-
mano agli effetti quantitativi della ma-
novra sulla massa del debito pubblico e
sul sistema bancario, si ha una riduzion e
degli oneri di interesse pari a 8 .200 mi-
liardi, che va a ridurre, ripeto, in par i
misura i fabbisogni del Tesoro . Il pregi o
della manovra consiste anche nella su a
possibile e auspicabile attuazione gra-
duale. Tale attuazione, proprio perché è
graduale, deve naturalmente essere ne-
cessariamente programmata . Natural-
mente i risultati della manovra posson o
essere positivi se si mettono in moto gl i
altri meccanismi rivolti a ridurre il tasso
di inflazione. La riduzione del tasso d i
inflazione risulterebbe per altro agevolata
dalla discesa dei tassi di interesse . Dovrà
in ogni caso permanere il vincolo per i
futuri incrementi di raccolta relativa -
mente alle obbligazioni fondiarie e all e
obbligazioni in genere per non bloccare
l'operatività del settore a medio e a lungo
termine . La manovra inflattiva va accom-
pagnata da un massiccio impegno per i l
settore degli investimenti, che il Presi -
dente del Consiglio ha esposto in manier a
articolata e, in alcuni campi, come quello
della edilizia e del riscatto degli allogg i
popolari, raccogliendo nostre propost e
per le quali da tempo ci stiamo battendo .

Anche gli accenni ai necessari aggiorna -
menti burocratici, tecnologici e tipologic i
per l'attuazione rapida degli interventi ,
nonché la revisione della legge sull'equ o
canone, corrispondono pienamente alle
nostre sollecitazioni . Vorremmo poi ri-
chiamare l'attenzione sulla esigenza che i
fondi per gli investimenti non finiscano a
copertura di perdite che si sono accumu-
late in molteplici settori industriali dell e
partecipazioni statali. A tale ultimo pro-
posito andrebbero distinte le imprese ch e
registrano deficit crescenti a causa dell e
loro esposizioni finanziarie da quelle ch e
comunque presenterebbero perdite d i
esercizio. Per queste ultime o si proced e
alla riconversione o si mantengono in
base a una scelta di strategia industriale ,
che deve però fondarsi sulla consapevo-
lezza degli oneri da sopportare . Per
quanto riguarda l'indebitamento delle im-
prese a partecipazione statale, questo po-
trebbe essere trasferito agli enti di ge-
stione per quelle aziende che presentan o
margini operativi positivi . Gli enti potreb-
bero essere contestualmente ricapitaliz-
zati attraverso la emissione di un prestito
indicizzato al tasso di inflazione e garan-
tito dallo Stato. So bene che questa pro -
posta può apparire avveniristica e futuri -
bile, ma se si riflette, lo è molto meno d i
quanto appaia . Ci sembra una ipotesi rea-
lizzabile, se attentamente valutata, co n

tutte le integrazioni e le correzioni tec-
niche che si dovessero rendere necessa-
rie. C'è sempre un momento in cui è ne-
cessario cancellare il passato e ricomin-
ciare daccapo; per questa via si misure-
rebbero anche le effettive capacità im-
prenditoriali, manageriali e dirigenziali d i
tutto il settore pubblico .
A questa proposta aggiungiamo altri

suggerimenti tutti volti a favorire gli inve-
stimenti e l'occupazione, attraverso mi-
sure legislative ed amministrative varia -
bili in tempi brevi e rivolte a smantellare i

vincoli del commercio internazional e
posti dalla legge n . 159 del 1976, che fre-
nano le imprese italiane nel realizzar e
una politica sull'estero più aggressiva .
Occorre altresì riformare la legge n . 675
del 1975, eliminando le priorità settoriali
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e riconoscendo quale requisito essenzial e
per l'erogazione degli incentivi la econo-
micità delle iniziative .

Bisogna introdurre criteri automatici d i
gestione delle agevolazioni, come avvien e
oggi per la legge riguardante il credito
agevolato; premiare in modo più consi-
stente le iniziative che prevedano oltre
agli investimenti nella produzione anch e
quelli per ricerche e sviluppo, puntando
sulla economicità piuttosto che alla prio-
rità settoriale ; assimilare gli investimenti
nei servizi per l'industria al regime d i
incentivazione previuto per le attività in-
dustriali ; consentire l'ammortament o
delle spese per ricerca e sviluppo in esen-
zione fiscale ; la politica delle joint ven-
tures con imprese straniere portatrici d i
tecnologie appropriate .

Occorre intervenire sui processi di inve-
stimento con criteri automatici e di imme-
diata realizzazione, quali, ad esempio, la
deduzione di parte delle spese sostenut e
dai proprietari per la ristrutturazione, i l
risanamento e la coibentazione degli edi-
fici; riorganizzare l'intervento straordi-
nario per il Mezzogiorno, al fine di ade-
guarlo alle nuove necessità emergenti e
'favorire indennizzazioni che con il con -
temporaneo allargamento della base pro-
duttiva permettano la crescita della occu-
pazione. Riformare, quindi, la legge n .
183, stabilendo anche incentivi differen-
ziati per iniziative che incorporino tecno-
logie appropriate di processo e di pro -
dotto .

Insisto nel sottolineare che nel quadro
degli investimenti per il rilancio dell a
produzione e della occupazione, che i l
Governo intende realizzare come parte
integrante della complessa manovra d i
politica economica, debbono trovar e
spazio adeguato le spese per la ricerc a
applicata e l'innovazione tecnologica .

Si tratta di veri e propri investimenti
produttivi, che sono parte essenziale d i
una moderna politica industriale, che
contribuiscono in modo determinante a l
sostegno di importanti settori produttivi ,
non in termini assistenziali ma di raffor-
zamento permanente, che assicurano l a
salvaguardia ed il miglioramento dei li -

velli di occupazione non solo nell'imme-
diato ma anche in prospettiva, favorendo
la redistribuzione dell'occupazione tra i
settori direttamente produttivi ed i nuov i
terziari e dei servizi, che la stessa ricerc a
e l'innovazione permettono di realiz-
zare .
Il Governo non deve pertanto restare

estraneo a questa cultura della innova-
zione, della efficienza, che noi propo-
niamo e che si sta affermando anche ne l
nostro paese. Il Governo deve farla pro-
pria e porla a base della sua azione, in
modo che diventi punto di riferimento e
centro di iniziativa per il suo sviluppo e
per la sua pratica applicazione .

In grave contrasto con queste valuta-
zioni sono alcune proposte contenut e
nella legge finanziaria presentata dal pas-
sato Governo, in particolare in riferi-
mento alla applicazione della legge n . 46
del 1982 .

Si tratta della legge che oltre al rifinan-
ziamento del fondo IMI per la ricerca
applicata, prevede in maniera del tutt o
nuova la possibilità di finanziare pian i
nazionali di ricerca per settori strategic i
da porre a base dei piani di sviluppo pro-
duttivo di settore e che istituisce il con -
tratto di ricerca .

Come è evidente, si tratta di una legg e
largamente innovativa che consente final-
mente di dare concreto contenuto opera-
tivo al compito di indirizzo e coordina -
mento che è proprio dello Stato ne l
campo della ricerca applicata e finanzia -
ria . Per questa finalità la legge n . 46 pre-
vede, per il biennio 1982-1983, la somma
di 1 .700 miliardi. La legge finanziari a
1982, approvata, com'è noto, con grav e
ritardo, ha destinato all'esercizio 1982 l o
stanziamento di 700 miliardi, lasciand o
all'esercizio 1983 la residua somma d i
mille miliardi. Il disegno di legge finan-
ziaria per il 1983 riduce, invece, a 300
miliardi la somma utilizzabile nello stess o
esercizio, facendo slittare all'esercizi o
1984 i residui 700 miliardi .

Ora, a parte la dubbia legittimit à
dell'iniziativa, in quanto la legge finan-
ziaria viene a modificare una legge so -
stanziale come la legge n . 46, noi chic-
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diamo al Governo di riconsiderare quest o
problema e in sede di emendamenti d i
operare perché si renda disponibile per i l
1983 l'intera somma di mille miliardi pre-
vista dalla legge n . 46 .

Nel quadro di queste nuove prospettive
e di questi più ampi impegni, diventa
sempre più evidente la necessità e l'ur-
genza di dare stabilità di strutture e cer-
tezze di funzionamento agli organi di Go-
verno nel settore della ricerca scientifica
e tecnologica, anche mediante l'istitu-
zione di un vero e proprio Ministero .

Questo insieme di misure a sostegno
dell'occupazione e degli investimenti v a
accompagnato da una politica attiva de l
lavoro, con innovazioni legislative nei cri-
tieri delle assunzioni, per rispondere cos ì
anche ad obiettive esigenze di crescita e
di modalità delle piccole e medie indu-
strie, del commercio e dell'artigianato .
Tale riforma può dare risultati in brev e
tempo.

Vi è poi il problema della cassa integra-
zione guadagni, giusto istituto protettivo
dei lavoratori, la cui funzione però è stata
snaturata nel momento nel quale esso è
divenuto nella pratica non più strument o
di intervento per determinate esigenze, ma
una sorta di elevata indennità di disoccu-
pazione, che grava pesantemente sul bi-
lancio pubblico, in quanto non viene colle-
gato con l'uso corretto della mobilità .

Qualche parola sulla manovra fiscale .
Sono note le nostre obiezioni verso un a
generalizzata imposizione patrimoniale ,
che tra l'altro contrasterebbe con i propo-
siti di rilancio del settore immobiliare .
Ribadiamo in questa sede ancora una
volta questo nostro orientamento, che ri-
mane però disponibile all'esame di pro -
poste che chiedano maggiori contribu-
zioni ai proprietari di grandi patrimoni .

Sono stati sollevati dubbi sulla costitu-
zionalità dell'imposizione straordinari a
una tantum sui redditi di lavoro auto -
nomo . È materia, questa, delicata, ch e
comporta di trovare soluzioni che impedi-
scano di provocare un contenzioso ch e
potrebbe sterilizzare l'intera manovra . E
bene, quindi, cercare anche altre strade
che integrino o, alternativamente, creino

condizioni di recupero di mezzi finanziar i
quali quelli indicati dal Governo . A tale
proposito suggeriamo di riguardare l a
tassazione degli immobili di. proprietà
delle grandi società immobiliari, assicura-
tive e bancarie, recuperabili a tassazion e
con l'INVIM decennale: tassazione che
potrebbe essere applicata in misur a
straordinaria, anticipando il preliev o
nell'anno 1983 e scaglionando successiva -
mente il medesimo prelievo non più su
base decennale, ma biennale .
Un'altra forma di intervento ch e

avrebbe legittimazione obiettiva, e che po-
trebbe fare da supporto a quella dinanz i
enunciata, dovrebbe interessare la tassa-
zione di quegli investimenti nel settore
immobiliare effettuati dagli istituti di cre-
dito per il mancato raggiungimento, co n
le operazioni di credito ordinario, de i
massimali di impiego previsti . Questa tas-
sazione sui titoli acquistati dalle banch e
per raggiungere il plafond di investiment i
sarebbe certamente cosa diversa dalla te -
muta tassazione sul debito pubblico .

Un altro importante impegno della coa-
lizione riguarda la riforma delle nostre
istituzioni. Condividiamo le proposte pro-
cedurali suggerite e ci dichiariamo pront i
a fare la nostra parte per concorrere all a
rilettura della Costituzione . In questa
sede, mentre si sviluppa il dibattito sull e
istituzioni e sulle eventuali modifiche d a
apportare alla Costituzione, limito il no-
stro esame a quegli aspetti del problema
istituzionale che più direttamente si colle-
gano con il discorso sulla governabilità .

Del resto, una riforma costituzionale ,
che probabilmente è esigenza inevitabile
alla luce dell'esperienza e delle radical i
trasformazioni che la nostra società h a
subìto nel corso di 35 anni, dovrà realiz-
zarsi attraverso la ricerca del consenso
più largo di quelle stesse forze politich e
che nel 1947 hanno dato vita alla nostra
carta fondamentale .
Anche se è in astratto possibile una

modifica della Costituzione voluta da un a
maggioranza limitata a quella di Governo ,
sarebbe politicamente debole e anzich é
favorire l'obiettivo della stabilità po-
trebbe ulteriormente comprometterlo .



Atti Parlamentari

	

— 55179 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 DICEMBRE 198 2

Ciò premesso, occorre ancora ribadire
che il problema della governabilità, cio è
della stabilità e dell'efficienza del go-
verno del paese, rimane una questione
essenzialmente politica .

PRESIDENTE. Onorevole Longo, dia
una mano alla Presidenza : lei sa che la
lettura di un discorso non può eccedere la
durata di trenta minuti .

PIETRO LONGO. Senz'altro, signor Pre-
sidente. Sto arrivando alla conclusione e
comunque poi dirò qualcosa a braccio .

Non ci sono capolavori di ingegneria
costituzionale che tengano, se la volont à
del corpo elettorale non si traduce in una
scelta di indirizzi politici chiari ed uni -
voci. Tuttavia, coloro i quali non si pon-
gono al di fuori del sistema inteso com e
espressione di una democrazia plurali-
stica, sono obbligati a riconoscere che i l
nostro ordinamento, così come regolat o
dalla Costituzione e come configuratos i
nella legge e nella pratica, rende partico-
larmente difficile la funzione e l'attività
del Governo . Non è questa la sede e l'oc-
casione per pronunciarsi sulle molteplic i
proposte che sono state formulate e dibat-
tute quali possibili rimedi o correttivi a l
presente stato delle cose . Intendiamo sol -
tanto soffermarci su due ipotesi che c i
sembrano particolarmente importanti e
meritevoli di consenso .
La prima è quella che viene definita

«operazione di delegificazione», intesa a
combattere nei suoi effetti perversi il fe-
nomeno della produzione inflazionata di
leggi formali . Si tratta di restituire a
pieno funzionalità ed efficienza non sol -
tanto all'esecutivo ma allo stesso Parla -
mento, riservando a questo la disciplin a
di materie e di istituti incidenti sui diritt i
fondamentali dei cittadini e sulle strut-
ture portanti dell'ordinamento dell o
Stato, attribuendo in via esclusiva all'ese-
cutivo la normazione di dettaglio e di par-
ticolare complessità tecnica .

La seconda riguarda una riforma degl i
attuali rapporti tra Governo e Parla-
mento. Non mi riferisco alla soluzione
della cosiddetta fiducia costruttiva, che

suscita perplessità e riserve, ma al pro-
blema del voto segreto, degli effetti della
questione di fiducia che il Governo deve
porre anche su un disegno di legge ne l
suo complesso, delle facoltà che al Go-
verno devono essere riconosciute nell a
formazione dell'ordine del giorno dell a
Camera e del Senato, della particolar e
procedura che dovrebbe essere previst a
per la conversione dei decreti-legge .
Mi sono limitato a queste sommari e

considerazioni per concludere che noi
siamo pronti a confrontarci con tutte le
altre forze politiche democratiche al fine
di contribuire con doverosa prudenza ,
grande impegno e immaginazione, all a
soluzione di questioni che sono essenzial i
per il rafforzamento della democrazia ne l
nostro paese .
Nelle dichiarazioni programmatich e

del Presidente del Consiglio si legge ch e
per ripristinare fiducia sulla correttezza ,
chiarezza e vitalità del Governo devon o
essere concluse l'inchiesta parlamentar e
sulla P2 e le altre iniziative in atto, tra cu i
quella sulla riforma dei procedimenti d i
accusa. Condividiamo questo duplice pro-
ponimento. È infatti assolutamente neces-
sario tentare di dipanare la matassa di u n
intreccio aggrovigliato e dai molti lat i
oscuri, nel quale si sono confusi assa i
spesso, per grave faziosità politica, colpe -
voli e vittime, delinquenti ed innocent i
concorrendo con una ridda di illazioni o d i
notizie tendenziose a seminare gravi per-
turbazioni nell'ordinamento statuale e
spesso calpestando diritti elementari della
persona umana .

Noi vogliamo la ricerca della verità, ch e
è la sola base sulla quale si può operar e
con giustizia e nel rispetto dello Stato d i
diritto : bisogna far luce su connivenze e
complicità, sui legami con mafia, ca-
morra e terrorismo, evitando di seguir e
«dietrologie» di comodo che, nella confu-
sione dei linguaggi, fanno poi dimenti-
care i veri responsabili di tante nefan-
dezze .

Non sarà né semplice né facile percor-
rere, in modo rettilineo, una strada semi -
nata da tante trappole ; ma da parte de l
Parlamento e della magistratura è dove-
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roso ancorare le inchieste alle prove de i
fatti e liberare la nostra civile convivenz a
da oscure ombre che gravano pesante -
mente ed indiscriminatamente su tropp i
eventi! E una prova di maturità cui siam o
tutti chiamati a recare il nostro contri-
buto con sereno animo e critico spirito :
una prova di maturità che coinvolge mag-
gioranza ed opposizione in quanto ri-
guarda l'essenza stessa dei nostri ordina -

menti democratici e costituzionali, al cu i
rispetto tutti dobbiamo attenerci nel pre-
sente e nel futuro. Colpire le deviazioni e
sventare le trame è pertanto un nostro
preciso dovere cui daremo tutto il nostro
apporto, mentre sempre respingeremo l e
provocazioni e la somma di ingiustizi e
che ancora vengono perpetrate con grave
vulnus per la credibilità del nostro si-
stema democratico.

Il Governo sarà chiamato pertanto a d
affrontare prove difficili e passaggi
stretti. Il Presidente Spadolini fece del
suo meglio, e noi lo ringraziamo con gra-
titudine, per superare contrasti e diver-
genze che ripetutamente turbarono la vit a
del suo Governo. Se la prima presidenz a
laica non ha retto sino alla conclusion e
della legislatura, come noi avremmo desi-
derato, è per noi motivo di rammarico ,
ma non ne abbiamo fatto un dramma, d i
fronte all'alternanza nella guida dell'ese-
cutivo, nonostante fossero diverse le no-
stre preferenze, nel convincimento ch e
era importante cercare ancora una volt a
di salvaguardare la coalizione tra i partit i
di democrazia socialista, laica e liberale, e
la democrazia cristiana ; alleanza che ogg i
non ha alternative ma, con l'attuale Go-
verno, è posta davanti ad una prova d'ap-
pello in cui dovremo verificare le sue ca-
pacità di saper guidare il paese, di sape r
fronteggiare la crisi economica e l'infla-
zione, di saper operare in campo interna-
zionale con coerenza, rispetto agli im-
pegni già assunti e da assumere in campo
europeo e nell'ambito dell'alleanza atlan-
tica .
Non poniamo limiti di tempo alla na-

turale scadenza della legislatura, se no n
quelli legati al giudizio sull'efficacia
dell'operare dell'esecutivo, nel rispetto

dei programmi e dei patti sottoscritti ; non
potremo accettare tentativi egemoniz-
zanti né ignorare che lo sviluppo dell a
vita democratica italiana, il suo rinnova -
mento e cambiamento, sono intimament e
legati al dialogo fra le diverse parti poli-
tiche, fondato sulla pari dignità e sul reci-
proco rispetto. Il successo o meno dell a
coalizione sarà fondamentale, anche pe r
determinare i nostri atteggiamenti sulle
politiche future, che vorremmo legare an-
cora al disegno di cui siamo portatori, che
si incentra appunto sull'alleanza tra i par-
titi di democrazia socialista, laica e libe-
rale, e fra questi e la democrazia cri-
stiana . Riprenderemo pertanto l'inizia-
tiva, avviata già durante la crisi, di u n
dialogo ed un incontro nuovo tra le forz e
che si sentono partecipi di un'area poli-
tica comune, cercando di dar forza ad
un'intesa non solo tra noi ed i socialisti ,
ma più in generale con gli amici liberali e
repubblicani . Il diverso atteggiamento de l
partito repubblicano nei confronti dell'at-
tuale Governo, non ci fa velo nel ricercar e
convergenze e punti d'incontro che ri-
guardano, più che il presente, il futuro .
Seguiremo con interesse l'evoluzion e

del partito comunista ed il suo congresso ,
nel convincimento che una politica d'al-
ternativa può essere costruita soltanto su i
principi di un socialismo democratico ,
moderno e di tipo europeo, saldamente
ancorato al sistema di alleanze interna-
zionali cui apparteniamo, che ha consen-
tito la nostra crescita, economica, sociale
e civile ed ha garantito la nostra sicu-
rezza, indipendenza e sovranità nazio-
nale. Ci sentiamo pertanto impegnati i n
un dialogo dai più vasti confini che rifiuta
ogni pratica di un pericolo di doppio bi-
nario, pur tendendo ad esaltare tutte l e
manifestazioni di novità che possono por -
tare ad un allargamento e ad un consoli-
damento del nostro sistema democra-
tico .
Noi diremo sempre con chiarezza d a

che parte stiamo e cosa vogliamo . La so-
cialdemocrazia in tutta la sua storia ha
sempre rappresentato un punto certo d i
riferimento, accettabile o criticabile, nell a
difesa di princìpi di democrazia, di liber-



Atti Parlamentari

	

— 55181 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEI . 14 DICEMBRE 1982

tà, di giustizia sociale, i soli sui quali s i
può costruire una società migliore. Prin-
cìpi un tempo irrisi da larga parte dell a
sinistra italiana ; a questi ideali si sono po i
convertiti negli anni tanti nostri antich i
e meno antichi oppositori . Di ciò pren-
diamo atto con fierezza che è sempre con -
giunta all'umiltà derivante dalla consape-
volezza dei limiti del nostro attuale pes o
elettorale .

Per queste ragioni sentiamo che il no-
stro ruolo, che non è mai stato seconda -
rio, può diventare determinante sia per
garantire la governabilità del paese e l a
stabilità della coalizione, sia per favorire
un nuovo corso. Nuovo corso che pu ò
rivelarsi fruttuoso nell'interesse generale
del paese soltanto a seguito di una ulte-
riore revisione della dottrina e dell a
prassi di quelle forze che devono ancor a
ripercorrere a ritroso il percorso errat o
imboccato nel 1921, come profetizzò 6 0
anni fa Filippo Turati (Applausi dei depu-
tati del gruppo del PSDI - Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. Prima di dare la parola
al prossimo oratore, rammento alla Ca-
mera che alle 12 circa si procederà all'ele-
zione di un Vicepresidente della Ca-
mera.

È iscritto a parlare l'onorevole Biasini .
Ne ha facoltà .

ODDO BIASINI. Signor Presidente, si-
gnor Presidente del Consiglio, onorevol i
colleghi, l'esame che la Camera è chia-
mata a compiere sulle dichiarazioni pro -
grammatiche rese dal Presidente del Con-
siglio, segue neppure di 48 ore il voto co n
cui, nell'altro ramo del Parlamento, l'As-
semblea di palazzo Madama ha accordato
sabato sera la fiducia al Governo . Fiducia
giunta, come sappiamo, al termine di u n
dibattito che ha visto il partito repubbli-
cano illustrare, in termini tali da esclu-
dere ogni possibilità di equivoco, le ra-
gioni di una astensione che va interpre-
tata come costruttivo atteggiamento di at-
tesa rispetto a quanto l'esecutivo sapr à
fare sui nodi cruciali del risanament o
economico e civile del paese. Ma le poche

ore che ci separano dal voto di sabato non
autorizzano a considerare uno scontat o
supplemento di rappresentazione, né u n
inutile approfondimento programmatico
il nostro dibattito odierno; esso al con-
trario costituisce un'occasione da no n
perdere per fare chiarezza su molti lat i
oscuri e su questioni per nulla secondari e
dell'azione che il nuovo Ministero si ac-
cinge a svolgere nell'esercizio del su o
mandato.

Il fatto che i quattro partiti della mag-
gioranza abbiano espresso il voto di fi-
ducia al Governo non è infatti di per s é
una garanzia circa il loro pieno e coe-
rente sostegno alla futura azione dell'ese-
cutivo, tale da evitare il riprodursi di una
situazione di conflittualità all'interno
della coalizione governativa come conse-
guenza di alcune intertezze programmati -
che . Certo, il Governo Fanfani ha otte-
nuto un segnale di via libera e può ini-
ziare la sua navigazione ; comunque pos-
siamo dire che il dibattito al Senato h a
accresciuto per noi incertezze e perplessi-
tà. E ciò rappresenta una diretta ed ulte-
riore convalida delle posizioni assunte da i
repubblicani che attendono a giudicare i l
Governo dai fatti, prima che dalle enun-
ciazioni di obiettività, certamente condivi-
dibili, dalle scelte concrete che vorrà ope-
rare, più che dalle dichiarazioni di in -
tenti .

È in primo luogo motivo di sconcerto il
fatto che ciascuna delle parti più diretta -
mente impegnate nelle polemiche esplose
con particolare intensità negli ultimi mes i
negli indirizzi di politica economica possa
oggi proclamarsi vincitrice della contesa ;
ed è legittimo motivo di attenta rifles-
sione il tipo di compromesso che è stat o
raggiunto in sede di intese programmati -
che, perché — ci si consenta di ribadirl o
— di compromesso si è trattato .

È stato un compromesso anche tra du e
impostazioni tra loro molto distanti ch e
in tutti i paesi europei ed extraeurope i
rappresentano modelli non solo tra lor o
ben distinti, ma alternativi l'uno all'altro .
Se il senatore Fanfani non avesse rag-
giunto un compromesso tra le due impo-
stazioni, almeno sul terreno verbale, al-
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lora il suo Governo non avrebbe potuto
ottenere nemmeno quel segnale di «via
libera» di cui parlavo poco fa, intes o
come formale viatico per una navigazione
che si preannuncia sicuramente difficil e
e bisognosa di non poche mediazioni . D i
questa attività mediatoria noi certo non c i
scandalizziamo; di mediazioni necessaria -
mente vivono tutti i governi di coalizione ,
fondati come sono sull'apporto di partit i
dalle storie diverse, dalle tradizioni di-
verse e dagli obiettivi diversi. Compito del
Governo, in un determinato momento, è
quello di rappresentare un ragionevol e
punto di equilibrio tra le forze chiamate a
sorreggerlo, senza il quale ogni dichiara-
zione di intenti sarebbe destinata a re -
stare tale, mancando della forza e de i
consensi necessari a tradurli in atto .

Mi sia consentito, dopo l'orgia delle cri-
tiche e delle accuse che proprio su questa
esigenza oggettiva di mediazioni son o
state mosse nei mesi scorsi all'amico Spa-
dolini e che sono state forse in non pic-
cola parte la causa di molte delle sue dif-
ficoltà, di citare qui le obiettive conside-
razioni che sul tema sono state svolt e
nell'altro ramo del Parlamento nel suo
intervento sulla fiducia dal senatore
Claudio Napoleoni . È un uomo di pen-
siero e di cultura assai diversa da quella a
cui noi ci riferiamo, ma la cui autorità su l
piano della politica economica nessuno
può certo disconoscere o sottovalutare .
Il senatore Napoleoni, dopo interes-

santi considerazioni sulla politica dei red-
diti, sulla lunga battaglia lamalfiana, si è
chiesto se sia possibile al Governo attuale
«pervenire a forme di mediazioni più sod-
disfacenti di quelle che furono possibili a l
senatore Spadolini, nel tentativo di supe-
rare le contraddizioni derivanti da cos ì
evidente contrasto di impostazioni, ovvia -
mente, delle due forze politiche maggior i
della coalizione di ieri e di quella attuale» .
E questa la domanda che anche noi re -
pubblicani ci siamo posti nel decidere i l
nostro atteggiamento quando ci siam o
trovati di fronte alla inattesa scompars a
ed alla subitanea scomparsa, fra la prim a
e la seconda stesura, quella definitiva, de l
documento programmatico, dell'accento

sulla politica dei redditi ; sì, politica de i
redditi, perché proprio questa era .la di-
zione usata nel primitivo documento .
Questa è una domanda che per no i

mantiene ancora attualità, mentre ci ac -
fingiamo a giudicare, onorevole Presi -

dente del Consiglio, senza pregiudiziali e
senza prevenzioni, l'azione del Govern o
sul piano dei fatti e dei comportament i
concreti. Perciò non il metodo della me-
diazione in sede di programma è condan-
nato dai repubblicani, anche se certo
dopo tutte le accuse ingiuste rivolte d a
settori della maggioranza in questi ultim i
quattro mesi, ci saremo aspettati di tutto
fuorché un cedimento così significativ o
sugli impegni di rigore, chiari ed esplicit i
nel primo documento programmatico ,
che l'aggravamento della situazione eco-
nomica avrebbe richiesto di mantenere e
di rafforzare.
No, non è il compromesso in se, m a

l'indeterminatezza degli impegni assunti ,
che giustifica tutte le nostre perplessità e
le nostre riserve . Il fatto che tutti, oggi ,
cantino vittoria è la migliore prova che
non è stato trovato un solido punto d i
incontro, né una valida e convincente so-
luzione alla divaricazione di impostazion i
fin qui registrata, tale da assicurare i l
necessario, convinto sostegno alla diffi-
cile manovra economica che dovrà esser e
portata a compimento nei prossimi mesi e
nelle prossime settimane, ma che, piut-
tosto è stato realizzato un equilibrio pre-
cario, prossimo a spezzarsi alla prim a
seria difficoltà, fondato come è su for-
mule che nascondono riserve profonde e
insuperate, destinate quindi a scoppiare
al momento della realizzazione del patto
di maggioranza .

Ecco, questa è la prima obiezione poli-
tica dei repubblicani che il dibattito a l
Senato, e soprattutto le vivaci e clamoros e
polemiche delle ultime ore, non hanno
fatto che confermare . Il Governo si è rico-
stituito non in seguito ad un reale chiari -
mento delle questioni di fondo che Spado-
lini aveva posto in questa stessa aula esat-
tamente un mese fa, ma nell'incertezz a
programmatica, nell'ambiguità circa gl i
strumenti da adottare, in vista di conse-
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guire gli obiettivi indicati dal Presidente
del Consiglio .

Questo spiega il fatto che il giorno
stesso in cui il Governo Fanfani ottenev a
il voto di fiducia si assisteva ad episod i
che davano la misura della precarietà ; un
ministro in carica ha criticato aspra -
mente tutta l'impostazione politica antiin-
flazionistica che il Governo Fanfani h a
ereditato dal precedente Governo Spado-
lini, spingendosi al punto di definir e
frutto del provincialismo italiano il solo
pensare che l'inflazione sia ancora il prin-
cipale problema da risolvere . Non voglio
entrare nel merito delle considerazion i
svolte da questo autorevole esponente de l
Governo, considerazioni, onorevole Presi -
dente del Consiglio, che, come ella pu ò
bene immaginare, non possono trovar e
concorde un partito il quale della lott a
strenua e senza quartiere all'inflazione ,
come condizione per riprendere co n
forza la strada ascensionale dello svi-
luppo interrotta, ha fatto, in questi anni ,
il suo impegno fondamentale e coe-
rente .

Mi limiterò a due semplici osservazioni .
La prima attiene al problema del metod o
della collegialità e delle sedi istituzional-
mente corrette, nelle quali dovrebbero es-
sere esposti orientamenti difformi . E su
questo tema le vicende di queste ultim e
settimane sono di per sè tanto illuminant i
da esimerci da qualsiasi commento .

Accanto a questo aspetto istituzionale ,
ce n'è un secondo che mi preme sotto -
lineare. Si tratta di un aspetto di sostanza ,
che riguarda la contrapposizione diame-
trale tra le dichiarazioni udite e le impo-
stazioni programmatiche del Governo ,
che sembrano voler porre prioritaria -
mente il proseguimento della lotta all'in-
flazione. Dal che due osservazioni sem-
brano essere legittimate : o il contrasto sta
obiettivamente nel programma del Go-
verno, o i margini di ambiguità che ess o
presenta sono tali da consentire ogni in-
terpretazione circa il suo contenuto . E
non c'è bisogno di sottolineare come en-
trambe le ipotesi siano del pari inaccetta-
bili .

Ma non è tutto. Sempre sabato, il dibat -

tito al Senato ci ha consentito di consta -
tare che all'interno della maggioranza d i
Governo si manifestano forti riserve, ed
anzi netta contrarietà rispetto non a pro -
fili secondari o marginali della politic a
economica ma, addirittura, rispetto a l
cardine della manovra fiscale di riassesta -
mento rappresentata dal prelievo un a
tantum .

D'altra parte, onorevoli colleghi, ascol-
tando qualche minuto fa con la meritat a
attenzione l'intervento del collega Longo ,
mi sono chiesto se egli esprimesse l'ap-
poggio al programma di Governo o se no n
delineasse piuttosto una sorta di pro-
gramma alternativo. E sufficiente, in so -
stanza, sottolineare che tutto questo di -
mostra indubbiamente ambiguità. Non si
vede su quali basi si fondi l'adesione d i
quei settori della maggioranza alla poli-
tica economica del nuovo Ministero, ne l
momento in cui ne mettono in discus-
sione i cardini fondamentali .

E allora, è forse temerario, è forse non
giustificato rilevare che l'intesa non si è
realizzata su basi di sufficiente chiarezza ?
Lasciatemi dire, onorevoli colleghi, che
rinviare le forme, i modi ed il tempo de l
chiarimento su altre questioni decisive d i
politica economica, lasciate in ombra
nelle enunciazioni programmatiche, non
contribuisce a dare chiarezza agli impe-
gni. Pensiamo al tema del costo del lavor o
e dei rinnovi contrattuali, che rappre-
senta un po' l'experimerrtum crucis dell a
politica governativa in tema di conteni-
mento della spirale inflattiva .

Sia chiaro, onorevoli colleghi, che i re -
pubblicani sono ben lungi dal ritener e
che la causa prima o, peggio, la caus a
esclusiva delle tensioni inflazionistich e
sia da ricercare nel costo del lavoro, sono
ben lungi dall'indicare nella scala mobil e
e nei meccanismi di indicizzazione i re-
sponsabili di tutti i mali che attanagliano
il nostro sistema produttivo. Questo è un
errore che non abbiamo mai commesso in
passato e che non commetteremo in fu -
turo. È dai tempi in cui Ugo La Malf a
presentava il suo libro bianco sulla spesa
pubblica (onorevoli colleghi, è del 1969! )
che i repubblicani non si stancano di indi-
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care nel deficit crescente dello Stato ,
nella dissipazione e nello spreco di risors e
pubbliche, la causa principale della diffi-
cile condizione economica in cui versa i l
paese.

In questo siamo d'accordo con voi, col-
leghi del partito comunista, ma, diversa -
mente da voi, non ignoriamo e non sotto -
valutiamo le responsabilità che, in quest i
guasti, spettano a comuni, province, re-
gioni, per una consolidata pratica d i
sprechi scandalosi . È inutile pensare d i
ridurre l'inflazione attraverso la sol a
azione di contenimento della dinamica sa-
lariale e del costo del lavoro senza arre-
stare l'emorragia costante di ricchezz e
preziose ai fini del rilancio degli investi -
menti e dell'occupazione, rappresentat a
dai centri automatici generatori di spesa ,
tanto spesso parassitaria ed improduttiva ,
al centro, ma anche alla periferia .

Il primo obiettivo di una seria e coe-
rente politica antinflattiva deve esser e
perciò quella di porre un alt risoluto a tal i
meccanismi incontrollati, frutto di un a
legislazione irresponsabile accumulatas i
nel tempo che è giunto il momento d i
riconsiderare attentamente soprattutto
nei settori-cardine della previdenza e
della sanità, così come è indicato nell a
manovra finanziaria che il nuovo Go-
verno ha ereditato da quello precedente .
Importante anche in questo campo, è

comunque non smarrire mai il senso delle
distinzioni, non fare di ogni erba un fa -
scio; dobbiamo sfuggire ai vecchi c c i

ormai logori luoghi comuni della pole-
mica diretta contro la burocrazia, contr o
le spese dei ministeri, quasi che lo sprec o
delle risorse pubbliche non investisse an-
cora — consentitemi di ribadirlo — l a
responsabilità di comuni, di province, d i
regioni, delle Unità sanitarie locali .
Non debbono esistere tabù in questa

azione di rinnovamento e di risanament o
della finanza pubblica . Ma una cosa è
certa : accanto al problema della spes a
pubblica si pone con forza, sia pure dif-
ferenziato per gli influssi, il nodo de l
costo del lavoro ai fini della battaglia
volta a riportare l'inflazione entro l a
media europea. E la consapevolezza della

influenza del costo del lavoro ai fini de l
successo o dell'insuccesso di tale battagli a
non appartiene più a ristretti settori de l
mondo politico, come qualche anno fa ,
quando superficialmente si tentava di ac-
creditare lo slogan del salario come varia -
bile indipendente. Oggi tale consapevo-
lezza si è fatta strada fra i lavoratori, è
diventata una bandiera delle tre grand i
confederazioni sindacali, da quand o
hanno accettato la filosofia del tasso pro-
grammato dell'inflazione. Voglio aggiun-
gere che la diffusione di questa consape-
volezza va annoverata fra i meriti princi-
pali dei governi Spadolini, del lungo, pa-
ziente, tenace dialogo con le parti sociali ,
alimentato in vista di preservare le condi-
zioni di pace sociale cui dobbiamo colle -
gare, per tanta parte, la riduzione dell'in-
flazione dal giugno ad oggi .

Ma il nodo del costo del lavoro si pon e
oggi anche sotto un altro profilo altret-
tanto importante, quello della certezz a
del diritto. Noi non possiamo consentire
che il mondo del lavoro sia gettato in con -
dizioni di assoluta incertezza circa l e
norme da applicare in tema di punto d i
contingenza qualora la disdetta dell a
scala mobile diventasse operante prim a
dell'individuazione di una soluzione. I l
danno sarebbe pari per i lavoratori e pe r
le imprese, con conseguenze difficilment e
calcolabili .

Bene ha fatto, perciò, il Presidente de l
Consiglio ad indicare una scadenza — i l
20 gennaio — per le trattative sul costo
del lavoro e sui rinnovi contrattuali . Ma
per che fare, nel caso di mancato ac-
cordo? Quali scelte dovrà compiere il Go-
verno su questo terreno fondamentale a i
fini della sua politica economica? C'è qu i
una grande zona d'ombra che ci augu-
riamo venga diradata al più presto, attra-
verso indicazioni più precise e detta-
gliate .

Nei loro interventi, nel dibattito al Se -
nato, gli amici Visentini, Gualtieri, Pinto ,
hanno compiuto un esame puntuale e in -
confutabile delle attenuazioni e degli ar-
retramenti tra la prima bozza. program-
matica del senatore Fanfani e quella deri-
vata successivamente, nel compromesso
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tra i quattro partiti della maggioranza .
Questo mi esime dal ripetere analisi e
denunce che non hanno avuto, perch é
non potevano avere, alcuna seria e docu-
mentata confutazione. Si tratta di una
materia sulla quale già molto si è detto e
scritto e non sono mancati giornali ch e
hanno pensato di riprodurre — ed è do-
cumento pure inconfutabile — i due testi ,
l'uno a fronte dell'altro . Ma, a questo pro-
posito, vorrei sottolineare, onorevoli col -
leghi, una significativa espressione ch e
poco fa ho colto nell'intervento del col -
lega Tortorella, il quale, a proposit o
dell'accordo definitivo, ha parlato di u n
ridimensionamento alla realtà politica. E ,
direi, lo stesso concetto espresso nel do-
cumento del Governo, che parla di misure
condivise (ripeto, condivise) dalle forz e
politiche della maggioranza . Ma il pro-
blema, onorevole Presidente del Consi-
glio, è vedere se tali misure siano anch e
«condivise» dalla esigenza drammatica
della situazione che oggi viviamo .

La mancanza di chiarezza — consenti -
temi di dirlo — non riguarda solo la part e
economica del programma di Governo . V i
è un tema di politica internazionale che in
questi giorni è tornato ad occupare l e
pagine dei giornali, ad alimentare l e
preoccupazioni dell'opinione pubblica :
esso riguarda l'estrema gravità delle rive-
lazioni sulle oscure, torbide trame culmi -
nate nell'attentato al Pontefice . E si man-
cherebbe ad un preciso dovere se non s i
rinnovasse, in questa occasione, il plauso
alla magistratura, alle forze dell'ordine ,
che hanno condotto indagini così difficili
con tanto scrupolo, superando difficolt à
di ogni genere, fino ad individuare un a
pista che conduce a connessioni speci-
fiche di terrorismo internazionale con l a
mano attentatrice della vita del Papa .
Connessioni da noi sempre denunciate, in
coerenza al monito, fermo e anticipatore ,
lanciato a suo tempo dal Presidente dell a
Repubblica Pertini .

Fin dal gennaio del 1982, il presidente
del partito repubblicano, nella sua vest e
di Presidente del Consiglio, ebbe occa-
sione di denunciare alla Camera, co n
estrema fermezza, le manovre di destabi -

lizzazione del tessuto sociale e civile del
paese, nonché delle stesse alleanze difen-
sive, connesse al carattere internazionale
del terrorismo, rendendo noti, per la
prima volta, i provvedimenti di espul-
sione dall'Italia adottati nei confronti d i
cittadini e diplomatici stranieri, anche
bulgari, nel quadro di un'azione volta a
spezzare i fili che legano il terrorismo ita-
liano alle centrali internazionali dell'ever-
sione. Ma non possiamo nascondere l a
preoccupazione che nasce in noi dall e
voci differenziate che, su questo pro-
blema, si sono levate nelle ultime or e
all'interpo della coalizione di Governo ,
per quanto riguarda l'interpretazione de i
fatti, gli obiettivi da perseguire, le misur e
da adottare .

Per questo, onorevole Presidente de l
Consiglio, i repubblicani si attendono ch e
siano date dal Governo, nel corso d i
questo dibattito, tutte le ulteriori informa-
zioni circa lo stato delle indagini sull a
pista bulgara, ben sapendo che i risultat i
di tali accertamenti non possono non ri-
flettersi, nelle debite forme, sui rapport i
diplomatici del nostro paese, e non pos-
sono non aggravare i già pesanti interro-
gativi sui piani di destabilizzazione ali-
mentati da settori diversi del terrorism o
mondiale convergenti nell'obiettivo d i
fare dell'Italia una sorta di terra di nes-
suno: piani di destabilizzazione nei qual i
affiorano sempre più evidenti i vincoli e
gli intrecci tra terrorismo e criminalit à
organizzata. Di qui la necessità di no n
abbassare la guardia di fronte ai pro-
blemi del risanamento morale, rispetto a i
quali — me lo consenta, signor President e
del Consiglio — l'attenzione e le preoccu-
pazioni del Governo sono apparse al d i
sotto della gravità della situazione e della
necessità di quella vigilanza assidua ed
operante e di provvedimenti adeguati.

Onorevole Presidente, onorevoli colle-
ghi, ho indicato i motivi che hanno con -
dotto il partito repubblicano alla scelt a
dell'astensione, cioè ad una posizione d i
riserva; e le forze di riserva (consentitem i
il gioco di parole) sono per definizione
sempre pronte a dare il loro apporto i n
tutte le situazioni di emergenza . Una posi-
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zione, questa, che non attenua minima -
mente il nostro impegno per la soluzione
dei gravosi problemi sul tappeto, d i
fronte ai quali le questioni di schiera -
mento passano in secondo ordine, per u n
partito che da sempre pone l'accento su i
contenuti programmatici, più che su for-
mule di maggioranza e di governo : tanto
più che lo stesso onorevole Presidente de l
Consiglio ha tenuto a sottolineare che ,
nella formazione di questo Governo, i l
suo era il ruolo del Presidente del Senato ,
ed a riferirsi ad un Governo composto da
alcuni partiti, senza accennare al carat-
tere di coalizione della maggioranza .
Nell'agosto 1982 furono i socialisti a can-
cellare ogni riferimento al pentapartito ;
scompare oggi, o comunque non appare ,
la dizione di «quadripartito» . Ma l'atte-
nuarsi o il dissolversi delle forme di schie-
ramento non comporta l'attenuazion e
dell'impegno dei repubblicani nei con -
fronti delle misure che il Governo pro -
porrà al giudizio del Parlamento, quando
siano ritenute coerenti con le esigenz e
generali del paese .
La nostra — lo ripeto — è una posi-

zione di riserva, che nulla toglierà al no-
stro appoggio, nel Parlamento e ne l
paese, a tutti i provvedimenti indirizzat i
ad affrontare la crisi, nella linea di prece -
denti governi, senza alcuna considera-
zione o cedimento opportunistico, d a
parte nostra, per ciò che può nuocere o
giovare in una logica angusta di bottega o
di ristretti vantaggi elettoralistici . La
linea di un partito di grandi tradizioni ,
come il partito repubblicano, che tant e
prove ha dato della sua dedizione al paes e
ed alla democrazia, non può certament e
essere condizionata dalla partecipazione
o meno ad un governo. Sui fondamental i
problemi delle scelte atlantiche ed euro-
peistiche della lotta contro l'inflazione, i l
terrorismo, la criminalità organizzata, de l
risanamento morale della vita politica e d
amministrativa, dell'impegno per l'occu-
pazione, delle iniziative di carattere istitu-
zionale non mancherà certo il sostegn o
dei repubblicani, in un quadro di politica
ferma e coerente, così come si registrer à
la loro ferma opposizione a comporta -

menti incoerenti, che indichino debolezz e
o cedimenti; e non cesserà l'impegno de i
repubblicani per mantenere i rapport i
con i partiti con i quali hanno intese d i
utili consultazioni e tradizioni di fecond a
collaborazione, che nel nostro giudizi o
vanno rafforzati senza che le differen-
ziate attuali posizioni possano esercitar e
alcuna influenza negativa .

Nessuno creda che la nostra posizion e
di coscienza critica rispetto all'attuale
maggioranza di centro-sinistra significh i
una attenuazione del nostro ruol o
nell'area laica. Ho colto qualche segno d i
questo atteggiamento in taluni intervent i
al consiglio nazionale del partito liberal e
e vorrei richiamare a proposito del par-
tito repubblicano e dell'area laica quanto
Giosuè Carducci ribatteva agli student i
dell'università di Bologna che lo fischia -
vano nel 1891 : «È inutile che gridiate ab -
basso; la natura mi ha posto in alto» .

In alto è il ruolo del nostro partito ,
nella storia e nella cultura laica dell'Ita-
lia, da sempre ruolo di protagonista e no n
sarà dunque la volontaria rinuncia a
qualche poltrona ministeriale ad atte-
nuarlo. Diremmo anzi il contrario; tale
posizione lo rafforzerà e lo accentuer à
anche nel necessario dialogo costruttivo e
dialettico con il partito socialista ita-
liano .

Non intendiamo rinunciare, né oggi n é
mai, al posto che ci compete nella difes a
di questa Italia democratica e repubbli-
cana alla cui costruzione sentiamo di ave r
assicurato un contributo essenziale, u n
contributo che — se mi consentite — ri-
chiama un po' l'immagine di un grande
storico del Risorgimento, il quale parago-
nava il moto del riscatto nazionale ad u n
grande arazzo in cui erano confluit e
trame le più diverse, ma tutte concorrent i

a realizzare l'unità politica del nostro po-
polo .

La trama della democrazia italiana no n
può fare a meno dei repubblicani, e i
repubblicani dal canto loro si senton o
parte integrante della battaglia tesa a
consolidare le basi di questa nostra demo-
crazia ; battaglia che da 35 anni accomun a
forze di ispirazione e tradizioni diverse
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alle quali ci sentiamo legati nella difesa
degli interessi generali del paese .

Lungo questa direttrice, che pone gl i
interessi dell'Italia al di sopra di ogni lo-
gica di parte, siamo convinti che i rap-
porti di collaborazione dei repubblican i
con le altre forze della democrazia catto-
lica, laica, socialista non saranno modifi-
cati dalle attuali posizioni assunte in via
contingente di fronte a questo Governo .
Pensiamo che esse potranno e dovrann o
essere rafforzate, perché coincidono con
lo sviluppo della democrazia repubbli-
cana .

Questo, onorevole Presidente del Consi-
glio, è il nostro impegno ; un impegno che
— siamo convinti — potrà essere di uti-
lità per la sua opera alla quale con schiet-
tezza, lealtà e senza formalismi formu-
liamo un augurio sincero di positivo e d i
fecondo successo (Applausi dei deputat i
del gruppo repubblicano) .

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, in
base all'accordo raggiunto all'unanimit à
in sede di Conferenza dei presidenti d i
gruppo, dobbiamo ora procedere alla vo-
tazione per l'elezione di un vicepresi-
dente .

Votazione per schede per la elezion e
di un Vicepresidente della Camera .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno
reca la votazione per schede per l'ele-
zione di un Vicepresidente della Ca-
mera.

Estraggo a sorte i nomi dei component i
della commissione di scrutinio .

(Segue il sorteggio) .

Comunico che la commissione di scru-
tinio risulta composta dai deputati Lod i
Faustini, Grippo, Rende, Cicchitto, Por-
cellana, Segni, Cappelli, Quercioli, Pi-
cano, Faenzi, Leccisi e Dell'Andro .
Indìco la votazione per schede per la

elezione di un vicepresidente della Ca-
mera.

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione per sched e
per l'elezione di un Vicepresidente della
Camera ed invito la Commissione di scru-
tinio a procedere, nell'apposita sala allo
spoglio delle schede .
Sospendo la seduta fino al termine

delle operazioni stesse .

La seduta, sospesa alle 12,40 ,
è ripresa alle 12,55 .

PRESIDENTE. Comunico il risultato
della votazione per schede per la elezione
di un Vicepresidente della Camera :

Presenti e votanti: 443

Ha ottenuto voti il deputato Aniasi 390
(Generali applausi)

Voti dispersi: 9 — Schede bianche: 43
— Schede nulle: 1 .

Proclamo eletto Vicepresidente della
Camera l'onorevole Aldo Aniasi (Vivi ap-
plausi) .

Esprimo all'onorevole Aniasi le più viv e
felicitazioni ed auguri di buon lavoro e lo
invito a salire al banco della Presidenz a
(Il Vicepresidente Aniasi sale al banc o
della Presidenza e scambia il saluto di rito
con il Presidente tra vivi applausi) .

Onorevoli colleghi, la ripresa della di-
scussione sulle dichiarazioni del Govern o
è per le 16 .

Sospendo la seduta .

Hanno preso parte alla votazione:

Abbate Fabrizio
Abete Giancarl o
Accame Falco
Aglietta Maria Adelaid e
Agnelli Susanna
Ajello Aldo
Alborghetti Guido
Alessi Alberto Rosario
\lici Francesco Onorat o
\ I inovi Abdo n
\llegra Paolo



Atti Parlamentari

	

— 55188 —

	

Camera dei Deputati

\III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 DICEMBRE 198 2

Amadei Giuseppe
Amarante Giuseppe
Ambrogio Franco Pompe o
Amici Cesare
Andreoli Giusepp e
Angelini Vito
Aniasi Aldo
Antoni Vares e
Armato Baldassar e
Armellin Lino
Arpaia Alfredo
Artese Vitale
Astone Giuseppe
Augello Giacomo Sebastian o

Babbini Paolo
Bacchi Domenico
Baghino Francesco Giuli o
Baldassari Roberto
Baldassi Vincenz o
Baldelli Pio
Balestracci Nello
Balzamo Vincenzo
Balzardi Piero Angel o
Bandiera Pasqual e
Baracetti Arnaldo
Barbarossa Voza Maria I.
Barbera Augusto Antoni o
Bartolini Mario Andre a
Bassanini Franco
Bassi Aldo
Battaglia Adolf o
Belardi Merlo Eriase
Bellocchio Antonio
Belluscio Costantin o
Belussi Ernesta
Benco Gruber Aurelia
Benedikter Johann detto Han s
Berlinguer Giovann i
Bernardi Antonio
Bernardi Guido
Bernardini Vinicio
Bertani Fogli Eletta
Bettini Giovann i
Bianchi Fortunato
Bianchi Beretta Romana
Biasini Oddo
Binelli Gian Carlo
Biondi Alfredo
Bisagno Tommaso
Boato Marco
Bocchi Fausto

Boffardi Ines
Boggio Luig i
Bogi Giorgio
Bonalumi Gilbert o
Boncompagni Livio
Bonetti Mattinzoli Pier a
Bonferroni Franco
Bonino Emma
Borgoglio Felic e
Borri Andrea
Bosi Maramotti Giovanna
Botta Giuseppe
Bottarelli Pier Giorgio
Bottari Angela Mari a
Bova Francesc o
Bozzi Aldo
Briccola Italo
Brocca Beniamino
Bruni Francesco
Brusca Antonino
Bubbico Mauro
Buttazzoni Tonellato Paola

Cacciari Massimo
Cafiero Luca
Caiati Italo Giuli o
Calderisi Giuseppe
Caldoro Antonio
Calonaci Vasc o
Cantelmi Giancarlo
Canullo Leo
Cappelli Lorenzo
Caravita Giovann i
Carloni Andreucci Maria Teresa
Carmeno Pietro
Caroli Giuseppe
Carpino Antonio
Carrà Giuseppe
Caruso Antonio
Casalino Giorgi o
Casalinuovo Mario Bruzi o
Casati Francesco
Casini Carlo
Castelli Migali Anna Maria
Castoldi Giusepp e
Cattanei Francesco
Cavaliere Stefano
Cavigliasso Paola
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Sono in missione:

Bortolani Franco
Campagnoli Mario
De Poi Alfredo
Kessler Bruno

La seduta, sospesa alle 13 ,
è ripresa alle 16 .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E
ALDO ANIASI

Si riprende la discussione
sulle comunicazioni del Governo .

PRESIDENTE . È iscritto a parlar e
l'onorevole Magri. Ne ha facoltà .

LUCIO MAGRI. Signor neo Presidente ,

colgo innanzitutto l'occasione per espri-
merle il nostro sostegno ed il nostro ap-
prezzamento e cercherò di intervenir e

spero abbastanza brevemente in questo
dibattito sulla fiducia al Governo, limitan-
domi in sostanza, per non parlare di tutt o
e di niente, come si è spesso soliti fare, a d

una sola questione, quella della sostanz a
politica — o quella che a me pare tale —
di questo Governo e della credibilità ch e
esso ha rispetto al problema emergente e
dominante della crisi economica de l
paese .
Dirò subito che il giudizio assoluta -

mente prevalente in questo momento
sulla stampa ed anche tra le diverse forz e
politiche tende in sostanza, con singolar e
convergenza, a considerare questo Go-
verno, sia che lo si appoggi sia che lo s i
sostenga, una sorta di minestra nuova -
mente riscaldata, un Governo minore, se-
gnato ancora una volta dalla logica de l

compromesso, paralizzato dai contrast i

perduranti tra i partiti della maggioranz a

e destinato dunque entro qualche mese a
riportarci ad una crisi e questa volta di -
rettamente alle elezioni anticipate .

A questo giudizio da parte parti divers e

si arriva però per motivi diversi e se-
guendo diversi percorsi. C'è chi, ad
esempio il partito repubblicano o il gior-
nale la Repubblica, rimprovera al sena-
tore Fanfani di non aver tenuto ferma la
piattaforma di proposta programmatic a
da cui invece la trattativa era mossa ; c'è ,

chi, invece, anche tra miei vecchi e car i
amici, non sa resistere alla comprensibil e
sensazione del déjà vu che nasce spon-
tanea rivedendo il senatore Fanfani come
Presidente del Consiglio; c'è chi poi si
preoccupa di sottolineare che la maggio-
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ranza rimane piena di contraddizioni e ,
soprattutto, di dimostrare che la presenza
del partito socialista in questo Governo è
quasi casuale, cosicché la sua conver-
sione, quella conversione propost a
dall'apostolo Formica, è solo rinviata d i
qualche mese .
Tutti comunque, per ragioni diverse ,

concordano sul giudizio che dicevo : un
Governo minore che non cambia molt o
rispetto a quello precedente . Franca -
mente debbo dire che non sono d'ac-
cordo, anzi per dirla con una qualche
provocatoria semplificazione, mi pare
che questo Governo presieduto dal sena-
tore Fanfani, al di là dell'apparenza, co-
stituisca una novità importante e signifi-
cativa nella storia politica italiana .

Intendiamoci bene, nel programma che
il Presidente del Consiglio ha proposto i
segni del compromesso ci sono tutti ; è per
questo, che, a mio parere, non è a cas o
che i conti non tornano fra le varie voc i
del bilancio e della politica economica ; è
per questo che ai più scottanti tra i tem i
sul tappeto, penso a quello del costo de l
lavoro, viene per ora fornita una risposta
prevalentemente verbale, che rimand a
tutto ad un accordo da fare ; è per quest o
che anche in questi giorni la consueta
conflittualità fra democristiani e sociali-
sti, dentro e fuori del Governo, si è ripro-
posta .
Tuttavia a me pare che ciò non tolg a

nulla al fatto che in queste settimane si è
compiuta una svolta significativa e so-
stanziale . Questa svolta non consiste solo ,
e neppure soprattutto, nel fatto che dopo
la parentesi del governo laico la demo-
crazia cristiana sia tornata a dirigere il
governo; anzi, in questo fatto non ci ved o
una particolare arroganza, come soste-
neva stamattina Tortorella . Un partito
che detiene il 40 per cento dei voti, ch e
rivendichi ogni tanto di tornare a guidare
la maggioranza non è uno scandalo in sè .
La novità e la svolta secondo me sta ne l
fatto che la democrazia cristiana ch e
torna alla direzione del governo è un a
democrazia cristiana nuova, con una poli-
tica nuova e diversa .

Non è più la democrazia cristiana del

ventennio moroteo e doroteo, cioè la de-
mocrazia cristiana dell'estenuante com-
promesso e del paziente rinvio ; e non è
neppure la democrazia cristiana del tra-
dizionale Fanfani, con le sua varie facce ,
quella dell'integralismo in occasione de l
divorzio e dell'aborto, ma anche con l a
faccia del populismo, se volete, dell e
aperture di politica estera, del periodo d i
La Pira, dell'industria di Stato, di Mattei .
No, la democrazia cristiana torna alla di-
rezione del governo con una linea politica
che ricorda di più l'operazione del 1948 ,
con una linea politica cioè di scontr o
netto e aperto, possibilmente risolutivo ; e
la piattaforma di questo scontro è da indi-
viduare non tanto nel programma che i l
Presidente del Consiglio ha formalizzato ,
ma nella piattaforma programmatica ch e
la segreteria della democrazia cristian a
non dico abbia imposto, ma che — pe r
usare un vocabolario proprio fanfanian o
— abbia amichevolmente sollecitato, e
che poi le ripetute interviste di De Mita a
la Repubblica hanno chiarito meglio e ch e
il convegno di Firenze ha enfatizzato : i l
convegno di Firenze è stato in questo
senso una sorta di appendice, forse an-
cora più squillante, del congresso

dell'EUR .
Questa piattaforma programmatica a

me pare che sia possibile, senza tropp a
semplificazione o forzatura, definirla un a
piattaforma di tipo reaganiano . Infatti, da
una parte si sostiene che una ripresa eco-
nomica passi necessariamente attravers o
una sostanziale rimessa in discussion e
della cosiddetta rigidità nell'organizza-
zione del lavoro (salario e livelli di occu-
pazione) e dall'altra parte si procede a d
una rimessa in discussione del cosiddett o
Stato sociale o assistenziale, non solo i n
termini di una riduzione quantitativa
della spesa pubblica, ma anche di una
revisione di quel meccanismo che ha por-
tato importanti settori del consumo so-
ciale del tutto fuori dal mercato e dall e
leggi della concorrenza .
Per esprimerci con una immagine ,

forse un po' troppo scherzosa, direi che la
svolta sta nel passaggio dal breve regno d i
Bettino il grande a quello di Ciriaco il ter-
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ribile. Per ora la segreteria della demo-
crazia cristiana ha accettato, è vero, u n
compromesso, ma che non è una devia-
zione e una rinuncia rispetto al progetto ,
ma piuttosto un modo, e anche abba-
stanza accorto, di portarlo avanti con una
certa efficacia .

Per la democrazia cristiana era impor -
tante nell'immediato evitare elezioni, sa -
pendo bene che non sempre la crisi poli-
tica (in questo caso la crisi della politica
del partito socialista) si traduce immedia-
tamente in un risutlato elettorale ; soprat-
tutto sapendo qual era il rischio di un o
scontro elettorale che vedesse non solo i
socialisti all'opposizione ma anche il mo-
vimento sindacale, CISL compresa, schie-
rati all'opposizione .
È parsa quindi opportuna alla demo-

crazia cristiana, prima di far emergere
del tutto il senso della svolta che però è
in atto, una fase in cui si macinasse an-
cora di più il partito socialista e soprat-
tutto in cui, allontanandosi la consulta-
zione operaia e sviluppandosi una ma-
novra più accorta, cominciassero a rifio-
rire divisioni nel movimento sindacale .

Si tratta comunque di un compromesso
molto transitorio perché a partire dall a
nuova data da lei fissata, quella del 2 0
gennaio, e poi nelle settimane successive ,
quando il mancato accordo tra le part i
sociali renderà operativa la disdetta della
scala mobile e dovrà essere approvata l a
legge finanziaria, certi compromessi ver-
bali non avranno più molto spazio e sa -
ranno così possibili due sviluppi : se reg-
gerà il Governo, con dietro questo tipo d i
progetto politico, avremo una rottura ,
questa volta più grave e irreversibile nella
sinistra e anche — il che è più grave —
una possibile rottura dell'unità sindacale .
Se invece, per le pressioni nel paese e pe r
le iniziative in Parlamento, riusciremo a
far cadere questo Governo, la rottura an-
drà ben oltre una scaramuccia elettorale
e si determineranno due schierament i
con al centro il tema dell'alternativa .
Questo ormai lo sanno tutti e perci ò

non vanno date affatto per scontate —
come fa in questo momento la pubblici-
stica — le elezioni anticipate . Innanzi -

tutto perché il partito socialista è quell o
che più di ogni altro sì trova con le spall e
al muro per questa situazione perché, en-
trato in questo Governo, si troverà di qu i
a due mesi di fronte al fatto che fare l e
elezioni e rompere sulla scala mobile e
sulla legge finanziaria non sarà più una
parentesi dopo la quale riprendere le trat-
tative per la formazione della stessa mag-
gioranza. Significherà invece essere ri-
succhiato in una svolta radicale delle su e
alleanze e della sua politica .

Ecco perché io non do affatto per scon-
tata in partenza la conclusione di quest a
fase. E possibile che si vada alle elezion i
nel modo che dicevo ma è anche possibile
che si ripeta la stessa vicenda dell'agosto
e dell'ottobre e cioè questo Govern o
regga, con le conseguenze che dicevo
prima .

Questo allora vuol dire (mi rivolgo so-
prattutto alle forze di opposizione) che
non solo tanto più chiara e ferma dev e
essere la nostra opposizione di fronte a l
disegno nuovo che va emergendo ; ma che
questa opposizione ha delle scadenze pre-
cise: o si riesce a mettere in crisi quest a
maggioranza e questo Governo entro l a
prossima primavera oppure il fatto ch e
questo obiettivo non venga raggiunto s i
rifletterà sull'unità della sinistra e del sin-
dacato .

FRANCESCO ONORATO ALICI . Appena ven-
gono glielo diciamo.

Lucio MAGRI. Ho capito: anche voi
ormai state a sentire soltanto il vostro
oratore. Lo dico a proposito delle «largh e
forze alternative», che non ho proprio ca-
pito quali siano. Stamattina non c'erano i
socialisti a sentire voi, adesso tu ti divert i
del fatto che non ci siete voi a sentire me .
Non so proprio da dove dovrà venir fuor i
questa alternativa . Siccome siamo tutt i
contro un regime di partito unico, forse
sarebbe opportuno mantenere un atteg-
giamento di reciproco interesse .

FRANCESCO ONORATO ALICI . Me ne sto
rammaricando .
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LUCIO MAGRI. Ecco: se ti rammarichi ,
siamo in due a rammaricarci .

Ora, questa mi pare una corretta ana-
lisi, una previsione sullo sviluppo dell e
cose; ma se si è cominciato ad avviar e
questa nuova fase, questa svolta, va fatto
qualche sforzo per ragionare sulla consi-
stenza, sul significato, sul retroterra, sull e
prospettive di questa nuova politica che
sta emergendo. Se ciò che ho detto è vero ,
infatti, questa controffensiva della demo-
crazia cristiana non va affatto presa sot-
togamba : non è una brillante operazion e
d'immagine, ma esprime spinte di fond o
che non dico siano ormai prevalenti in
tutto l'Occidente, ma sono, in tutto l'Occi-
dente, abbastanza corpose e segnano de i
punti .

Negli anni '50 è già avvenuto qualcosa
di simile : in realtà, la grande operazione
politica di De Gasperi e di Einaudi non fu
solo una operazione restauratrice . A clas-
sificarla solo come tale, la sinistra sba-
gliò. Agli aspetti di restaurazione (antico-
munismo, rottura sindacale, licenzia -
menti di massa, repressione poliziesca), s i
accompagnarono anche scelte di trasfor-
mazione coraggiose, non di breve mo-
mento. La prima e più importante di ess e
fu la decisione di smantellare le barrier e
doganali; un'altra fu quella di concen-
trare le risorse offerte dal piano Marshal l
non tanto in misure di sostegno per l a
vecchia industria, quanto in finanzia -
menti dei processi di ristrutturazione in-
dustriale . Quel tipo di restaurazione apr ì
la via, abbastanza rapidamente, ad un ef-
fettivo ed abbastanza impetuoso process o
di sviluppo e, su quell'espansione, fu pos-
sibile alla democrazia cristiana un'opera-
zione piena di rischio e di significato : un
ricambio nella sua base sociale . Nelle ele-
zioni del 1953 perse parte del consenso d i
taluni strati sociali, soprattutto in rela-
zione alla riforma agraria, e via dicendo ;
ma dinamicamente, nel corso stesso dell o
sviluppo — qui lei divenne protagonista,
senatore Fanfani —, recuperò un con -
senso, nei confronti di nuovi strati social i
(ceto medio, industria di Stato e così via) ,
che permise una stabilizzazione democra-
tica con una politica conservatrice .

Anche oggi — qui sta l'analogia — l a
politica del rigore, dell'austerità, dei sa-
crifici, magari a senso unico, viene pre-
sentata e vissuta come la necessaria pre-
messa di un credibile rilancio in temp i
non troppo lunghi: l'interrogativo allora
qual è? E vero che prima si deve vivere e
poi filosofare, ma è difficile vivere in poli-
tica, fare politica senza ragionare e for-
mulare previsioni: e l'interrogativo è i l
seguente. Oggi può nuovamente funzio-
nare un'operazione di questo tipo? Qual i
sono le basi reali di questa nuova destr a
(diciamo così) che avanza soprattutto
nella democrazia cristiana? Tutto il mi o
ragionamento politico, oggi, si basa s u
questo: dico che questa operazione non è
possibile, a differenza degli anni '50 . È
come allora costosa, in termini sociali ,
ma, a differenza di allora, non offre le
contropartite di uno sviluppo a breve ter-
mine, per la semplice ragione che siam o
ormai (non solo in Italia ma in tutto l'Oc-
cidente) in una fase assolutamente di -
versa, storicamente . Non siamo, come al-
lora, all'inizio di un'espansione in cu i
l'Italia si possa agganciare ed essere a sua
volta strumento e moltiplicatore ; al con-
trario, siamo all'inizio di una grande crisi ,
in cui l'Italia è uno dei punti più esposti ; è
una crisi simile a quella che ha caratteriz-
zato la storia di questo secolo : una cris i
lunga, complessa e terribile, come quell a
che caratterizzò il periodo 1873-1895 e
poi 1914-1945 . Che si sia di fronte a feno-
meni di questa portata era evidente gi à
dal 1971 ed ancora di più lo divenne du-
rante la crisi petrolifera . In quegli ann i
era chiaro che si era ormai esaurita un a
lunga fase di espansione fondata sull a
grande fabbrica e sull'organizzazione tay-
loristica del lavoro ; sui consumi e sui ben i
individuali, e quindi legata ad alcuni set -
tori trainanti dell'industria quali la chi -
mica, la petrolchimica e l'automobilistica ;
sullo scambio ineguale con le materi e
prime a buon mercato ; sull'egemoni a
americana e del dollaro ; su una crescente
spesa pubblica che funzionava come vo-
lano della domanda e dell'occupazione .

Il dato emergente in questo decennio è
che quei fattori di espansione si sono
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esauriti ed hanno creato essi stessi in -
tralci ad un'ulteriore espansione . Ma non
è su questo che voglio attirare la vostra
attenzione. La novità sta nel fatto ch e
nell'ultimo quinquennio si è diffusa — u n
po' in tutta la cultura politica occidentale
— l'opinione che, dato il sofisticato grad o
raggiunto dagli strumenti statali di con-
trollo del ciclo economico, era possibil e
operare una ristrutturazione del modello
di sviluppo, non certo indolore, ma co-
munque senza passare attraverso un a
crisi prolungata e distruttiva . Questi pro -
cessi di ristrutturazione sembravano in
qualche modo a portata di mano . Da un
lato vi erano le possibilità offerte dall a
nuova rivoluzione tecnico-scientifica, so-
prattutto dall'innovazione dell'informa-
tica, dall'altro vi erano le possibilità ch e
sembravano offerte dalla cooptazione d i
nuovi paesi di frontiera, cioè, i paesi i n
via di sviluppo sia dell'area del terz o
mondo — Messico, Brasile, Corea — si a
dell'Est europeo . La novità di quest'ul-
timo anno sta nel fatto che l'esperienza
dimostra che questi processi di ristruttu-
razione, che si sono avviati in manier a
impetuosa in quanto questo è stato il de-
cennio dell'industria informatica, del ten-
tativo di industrializzazione di numeros i
paesi dell'America latina e dell'intensifi-
cazione degli scambi commerciali con i
paesi orientali, non solo sono stati insuf-
ficienti, ma si sono scontrati con dei limit i
invalicabili . Da un lato, nelle metropoli, i l
processo di ristrutturazione si è scontrat o
con l'evidente rigidità del mercato del la-
voro, per cui tassi crescenti di disoccupa-
zione non riuscivano a realizzare suffi-
cienti mutamenti nei rapporti di forza tr a
le classi, con una capacità di potere d i
ricatto dei nuovi strati intermedi sociali ,
capaci politicamente di incidere tanto d a
impedire la riduzione della spesa pub-
blica; dall'altro si è scontrato con la capa-
cità di resistenza degli apparati indu-
striali obsoleti, per cui, malgrado la rivo-
luzione delle nuove tecnologie, anche in
paesi come gli Stati Uniti, si è registrat a
una sostanziale stagnazione della produ-
zione .

Anche sul versante dei paesi in via di

sviluppo il processo di ristrutturazione s i
è scontrato con il limite opposto dall a
struttura esistente: sono andati avanti i
processi di industrializzazione, ma, a dif-
ferenza della Germania, del Giappone o
dell'Italia, da un lato questi processi s i
sono realizzati quasi unicamente sull a
base di feroci sottosalari — in Brasile lo
sviluppo si è tradotto in una secca dimi-
nuzione del potere di acquisto e, quindi ,
ha rapidamente prodotto una mancanz a
di sbocchi della produzione perché non
alimentava una base di espansione de l
mercato interno ; dall'altro lato, dove si è
realizzata una industrializzazione fondata
su basi nazionali — sia nei paesi in via d i
sviluppo sia in quelli dell'Est — ciò è
avvenuto in un contesto economico-so-
ciale che l'ha resa fortemente ineffi-
ciente, cosicché non ha dato luogo a fluss i
di esportazione che pagassero i debit i
contratti. Siamo poi arrivati al paradoss o
che proprio questi paesi, su cui si sono
fondate le maggiori speranze di espan-
sione, stanno diventando il più grand e
elemento di instabilità, con un indebita -
mento progressivo, con l'incapacità di pa-
gare questi debiti, con la riduzione de i
flussi di scambio e soprattutto con la con-
tinua minaccia di un vero e proprio crac k
finanziario internazionale .

Con tutto questo non voglio affatto dir e
che ci troviamo all'anno mille o alla fin e
del capitalismo, ma voglio dire, che per
ritrovare uno spazio di rilancio, questo
sistema capitalistico occidentale (e qui sta
la verità spietata delle politiche reaga-
niane) ha bisogno di una crisi distruttiva e
prolungata, come sono sempre state l e
prime fasi di crisi . Essa deve distrugger e
posti di lavoro e settori industriali obso-
leti . Qualche mese fa sul New York Time s
è stato pubblcato uno straordinario arti -
colo intitolato Il mondo ha bisogno di una
lunga recessione: questo è il contenut o
vero della politica della nuova destra .
Quando vediamo i risultati già operant i
dopo tre anni della politica della That-
cher o di Reagan, vediamo anche che i l
risultato è efficace, ma nella logica di un
avvitamento continuo in un processo d i
recessione che, tra l'altro, sta aumen-
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tando con un effetto a valanga. Infatti, i l
discorso dell'aumento della produzion e
per vincere la competizione internazio-
nale si morde la coda nel momento in cu i
le politiche recessive vengono fatte d a
tutti i paesi protagonisti del mercato in-
ternazionale. Si crea così un circolo vi-
zioso che punta all'approfondimento ed
alla stabilizzazione della crisi economica

e della recessione .
Non solo, ma quando andiamo a ve-

dere l'evoluzione di queste politiche che ,
oggi, sono proposte anche in Italia, con-
statiamo che per andare avanti, co n
qualche rigore ed efficacia, queste poli-
tiche economiche si scontrano con i l
nodo irrisolto della spesa pubblica ch e
in Italia è particolarmente aspro, ma
che esiste in tutto l'Occidente . Inoltre ,
quando questa politica affronta il pro-
blema della spesa pubblica si scontra
con la sua stessa base sociale di con -
senso : questo è avvenuto nelle ultime
elezioni parziali americane . Le viene
meno il consenso sufficiente e quindi ,
non a caso negli Stati Uniti come i n
Gran Bretagna, ha bisogno di un'accen-
tuazione non solo e non tanto repressiv a
all'interno, ma anche di riarmo, di com-
petizione e di egemonia internazional e
per ricostruire un blocco di consens o
che socialmente gli viene meno .
Dunque, se questa è la vera dinamica

delle cosiddette politiche di austerità che
oggi predomina in occidente, allora di-
ventano evidenti le ragioni di debolezza e ,
se volete, anche i punti di forza di questa
politica. Voglio insistere sulla question e
dei punti di debolezza perché dovrebb e
essere un tema di riflessione per i colleghi
della democrazia cristiana e del partit o
socialista . È evidente che questa politic a
economica -- siccome non può offrire
rapide possibilità di rilancio e di sviluppo ,
ma ha bisogno di fare il suo corso se-
guendo questa logica — entra in aperto
contrasto non solo con vaste masse prole-
tarie ed operaie ma, anche, con vasti set -
tori del ceto medio, più o meno assistito ; e
questa è una contraddizione che ha effett i
immediati, rispetto alla quale non h a
delle contropartite credibili da offa ire . In

particolare questo è vero in Italia, dove i l

grado di indebitamento dello Stato è
tanto elevato e dove la massa della gent e
variamente assistita, di tutti gli strati so-
ciali, è molto vasta . Già si indovinano i

processi di contraddizione che si inne-
scano su questa logica . Sono contraddi-
zioni sociali, perché se è vero — e vo i
colleghi della democrazia cristiana ne po-
tete essere in qualche modo soddisfatti —
che Scalfari o De Benedetti o il convegn o
di Firenze riscoprono la democrazia cri-
stiana, un qualche significato, però, ha
anche il fatto che la CISL e Carniti sono
costretti, di fronte al primo programm a

Fanfani, a riscoprire l'unità sindacale mi-
litante e a minacciare lo sciopero gene-
rale e non credo che questo sia un ful-
mine che facilmente finisce; no, credo
che questa diventi la contraddizione cre-
scente nel blocco sociale della stessa de-
mocrazia cristiana . Pensiamo a che cosa
voglia dire nel Mezzogiorno affrontar e
sul serio il problema dello Stato assisten-
ziale .

Verrà inoltre emergendo il problema
delle contraddizioni politiche che nasce -
ranno su questa linea . Io non considero
un caso o un fenomeno di opportunismo
del momento che sia proprio De Mita, u n

esponente storico della sinistra democri-
stiana, ad aver fatto questa scelta che i
vari Piccoli, Bisaglia e via dicendo s i
erano guardati bene dal fare. Non è un
caso, perché De Mita rappresenta un a

certa componente della storia e della sini-
stra democristiana, quella che ha rott o
per prima e con più radicalità con il dos-
settismo, che aveva anche diffidenza de l
fanfanismo in quanto eccesso di socialità ,
che si ricollegava direttamente a Sturzo, a
De Gasperi e via dicendo e che ebbe un a
grande insensibilità per i problemi de l
sindacato, delle ACLI, della nuova religio-
sità postconciliare. Ma se questo non è un
caso, il problema resta, perché non c' è
dubbio che c'è un'altra faccia della demo-
crazia cristiana, magari anche piena d i
contraddizioni e di elementi spuri ,

sempre al limite dell'integralismo, ch e
però è difficile rendere omogenea a
questo partito liberai-conservatore o, se
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volete, liberai-democratico . E ci sono
chiari segni nella CISL e nelle stess e
ACLI, ma anche in Comunione e libera-
zione. Siete riusciti a fare, con un'opera-
zione brillantissima, di Comunione e libe-
razione un elemento di rilancio l'anno
scorso, ma questo è già costato a Comu-
nione e liberazione una sua crisi di iden-
tità — nelle ultime elezioni scolastiche lo
abbiamo visto — che a mio parere cresce-
rà, perché è il segno della difficoltà d i
mettere insieme l'immagine di partito re-
aganiano con una storia ed una tradizion e
che non sono soltanto legate al passato ,
ma su cui, giocando in un certo modo i l
pontificato di Giovanni Paolo II o dell a
moralità cattolica, dello spirito comuni-
tario e della critica al consumismo, vo i
avete dovuto contare per trovare un'iden-
tità. Ecco perché dico che si tratta di con-
traddizioni politiche molto forti e cre-
scenti. Mai come in questo momento, i n
cui la democrazia cristiana sembra sull a
cresta dell'onda, a mio parere si stanno
accumulando le condizioni oggettive per
riaprire in modo molto serio ed esplosivo
il tema dell'unità politica dei cattolici .

Questo è ancora più evidente per il par-
tito socialista ; non è un caso — l'ho già
detto — che il partito socialista sia pre-
sente in questo Governo, perché ha capit o
e si è reso conto che oggi rompere su l
Governo e fare le elezioni comporta un a
radicale revisione di politica . Potrà il par-
tito socialista evitare questo cambio d i
politica, potrà evitare dì prendere att o
non solo, come diceva Tortorella, dell a
fine della governabilità, ma soprattutt o
del venir meno di tutto il suo progetto più
strategico, dell'idea della centralità socia -
lista, del polo laico? Dove è più quest a
idea del polo laico, qual è la prospettiva a
cui si finalizzano anche i più meschini e
costosi compromessi? E questa prospet-
tiva che è senza alcun dubbio venut a
meno nel partito socialista. Io credo che
questa sia una contraddizione destinat a
in qualche modo a crescere . Sociali e poli-
tiche, dunque, sono a mio parere le con -
dizioni di una alternativa; il che mi f a
ritenere che, se c'è una sinistra capace d i
fare a fondo il proprio mestiere, anche il

regno di Ciriaco il terribile sarà effimer o
come quello di Bettino il grande .

C'è però da dire una cosa : c'è un punto
di forza in questo disegno politico no n
soltanto in Italia, ma in tutto l'Occidente .
Il punto di forza sta nell'obiettività stess a
della crisi, nel fatto cioè che non esist e
altra strada se non quella che viene avant i
nei regimi più conservatori, se non si h a
la capacità intellettuale e soprattutto la
forza politica e sociale per avviare u n
profondo processo di trasformazione de l
sistema dato, se cioè in qualche modo l a
sinistra non fa, su un versante opposto e
in direzione opposta, quella operazione d i
profonda revisione di se stessa e della sua
identità cui la crisi ha in qualche mod o
costretto la democrazia cristiana .
Non a caso questo è un tema su cui

dovremmo riflettere tutti noi della sini-
stra delle più varie scuole e tendenze .
Oggi il panorama internazionale ci fa ve-
dere una difficoltà di governi progressi-
sti, che pure ancora un anno fa avevano
conquistato la direzione dello Stato con
un grande slancio, mobilitando realment e
una opinione pubblica. Non penso sol -
tanto al fatto che la socialdemocrazia te-
desca si è trovata lacerata dalla crisi e
rimandata all'opposizione ; penso al fatto
che anche governi come quello ai Mitter-
rand o come quello di Papandreu, ch e
erano partiti con ambizioni molto grosse
e che avevano suscitato altrettante spe-
ranze, non avendo raccolto un blocco d i
consensi sulla base di programmi ade -
guati alla fase storica, e soprattutto sulla
base di lotte che spostassero i rapporti d i
forza, al momento di governare sono stat i
ricattati dalla crisi ed hanno dovuto ripie-
gare su politiche più tradizionali, ch e
mettono in difficoltà la loro stessa iden-
tità e forse il loro stesso seguito elettorale .
Il fatto è (e di questo è difficile per l a
sinistra prendere atto) che forse c'è un a
terza via, ma una via di mezzo non c'è . Le
formule, le ricette, sulle quali abbiam o
potuto in qualche modo vivere in quest i
ultimi decenni del keynesismo più o men o
volgarizzato, non tengono di fronte alla
crisi . Non c'è dubbio che una politica d i
espansione della spesa pubblica, nella
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fase attuale, prima di avere un effett o
positivo come moltiplicatore della produ-
zione, ha effetti sconvolgenti e distruttivi
attraverso l'inflazione o attraverso la bi-
lancia dei pagamenti .
Analogamente, non c'è dubbio che l e

tradizionali politiche di sinistra del so-
stegno degli investimenti, del credito age-
volato e via dicendo non bastano più, no n
riescono a tradursi né in investiment i
reali né, tanto meno, in nuova occupa-
zione. Così, a livello di politica internazio-
nale, di una politica sapientemente fatt a
di dosaggi all'interno del quadro bipolare ,
di una Europa che si fa proteggere
dall'ombrello americano, ma che cerca d i
sostituire gli americani nel loro stess o
ruolo nel terzo mondo, o fatta di una
Ostpolitik costruita in sostanza in un fi-
nanziamento dell'industrializzazione ,
all'interno però di una società del socia-
lismo reale immodificato, anche quest o
tipo di speranze internazionali non fun-
zionano più innanzitutto sul terreno eco-
nomico. Nello stesso modo, a mio parere ,
la sinistra si trova a fare i conti con i
limiti operativi dello stesso sistema poli-
tico, cioè di una democrazia che io defi-
nirei pattizia, tra forze politiche che dice -
vano alla gente : «delegateci a governare, e
noi vi garantiamo alcune rivendicazioni ,
alcuni interessi, alcuni bisogni», perch é
nasce la necessità di un rapporto tra forz e
politiche e masse fondato molto di più s u
un progetto che può rendere soltanto a
medio periodo, che sa mobilitare anch e
sacrifici ed energie e non può promet-
tere .

Ebbene, c'è allora in questo quadro —
(ed ho concluso, signor Presidente, an-
cora poche considerazioni per non essere
accusato di criticare solo gli altri) — d i
crisi così grave un'altra strada? Io credo
di sì, ma solo a condizione che sia chiaro ,
appunto, che non si tratta di una strada d i

mezzo. È la strada di una politica d i
emergenza nel senso forte, cioè dell'avvio
immediato, in modo concentrato e co n
forme d'urto, di un processo di trasfor-
mazione di fondo del modello di svilupp o
e del sistema sociale . Cosa intendo, in
concreto, con questo? In primo luogo la

necessità di una politica molto coraggiosa
e, se volete, drastica, che risponda al pro-
blema del «chi paga?» . Quando il deficit
dello Stato è al punto in cui è arrivato in
Italia, una drastica politica — di austeri-
tà, in questo caso — non è evitabile . E
non è evitabile soprattutto per una poli-
tica di sinistra, se è vero che una politica
di sviluppo in termini di costi immediat i
costa al consumo ancora di più di una
politica di pura recessione .

Ed allora, come si affronta, con un'ot-
tica progressista di sinistra, popolare, i l
problema dell'austerità? Qui non pos-
siamo cercare formule di comodo, perci ò
affermo una cosa molto semplice: che un
ragionamento molto serio sulla finanz a
pubblica oggi non può evitare una consta-
tazione. La riduzione della spesa, anche
la più efficace, può avvenire solo ne l
medio o nel lungo periodo . Questo per -
ché, per un verso, la riduzione dell a
spesa, che non sia taglio indiscriminato e
selvaggio, può avvenire solo attravers o
modificazioni organizzative e istituzional i
del consumo sociale, che hanno bisogn o
di un certo tempo per diventare opera-
tive, per altro verso e soprattutto perch é
gran parte di quella spesa pubblica pe r
cui voi giustamente vi allarmate non è
dovuta ad un aumento del consumo so-
ciale, bensì ad una lievitazione della spes a
pubblica per le funzioni vicarie che l o
Stato ha dovuto assumersi rispetto a pro-
blemi che la società civile non era più in
grado di risolvere. Ad esempio al pro-
blema della disoccupazione si è risposto
con l'assistenza, con le assunzioni pubbli-
che, oppure con i trasferimenti da parte
dello Stato a sostegno del profitto di indu-
strie che, altrimenti, sarebbero andate a l
fallimento ed alla crisi .
Ed allora queste voci non si posson o

ridurre seriamente se non nel corso di u n
processo che ricrei le condizioni dello svi-
luppo. Ma, se questo è vero, bisogna pren-
dere atto a rovescio di quello che dic e
Agnelli; nell'immediato il volano per un a
politica che sia, insieme, di austerità e d i
ripresa, non può essere prevalentement e
che sul lato delle entrate, anche se le mi-
sure sulla spesa devono partire subito .
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Anche nel discorso delle entrate ci son o
delle difficoltà . La lotta all'evasione pu ò
dare effetti solo graduati nel tempo. Ecco
perché dico che una seria politica della
sinistra non può evitare il problema d i
una drastica e, se volete, anche doloros a
politica delle entrate finanziarie straordi-
narie, al cui centro poniamo — ma non
come uno dei tanti punti — la question e
di una tassa patrimoniale . E quando dico
«tassa patrimoniale» non intendo un a
tassa sui grandi patrimoni, sui quadri o
sugli yachts (da cui si tira fuori relativa -
mente poco). Intendo invece una tassa
generalizzata sul patrimonio immobiliar e
e mobiliare, progressiva ma generaliz-
zata, che abbia un suo fondamento econo-
mico e sociale, se è vero, come è vero, che
negli ultimi anni, attraverso il cumul o
delle evasioni e l'economia dell'infla-
zione, proprio attraverso la struttura pa-
trimoniale, si sono create le nuove e pi ù
ingiuste disuguaglianze di reddito . L'altra
faccia di una alternativa di sinistra st a
(ma anche in materia bisogna avere il
coraggio ed il rigore di dirlo) in una poli-
tica degli investimenti che modifichi la
filosofia del passato o la stessa filosofi a
dello Stato keynesiano . Ci troviamo d i
fronte ad una fase storica in cui non bast a
denaro a disposizione per produrre inve-
stimenti, perché l'industria lavora sottou-
tilizzata, e non bastano investimenti pe r
produrre occupazione . Bisogna, allora ,
avere la coerenza ed il coraggio di dire —
è qui, mi pare, l'interesse del programm a
con cui la socialdemocrazia è tornata a l
potere in Svezia — che in questa fase sto-
rica solo un processo di investimenti, d i
cui lo Stato diventi il promotore e l'orga-
nizzatore strategico (non offrendo sem-
plicemente una funzione di supplenza e
di copertura con riferimento ai settori i n
crisi, ma orientando verso una nuov a
strategia di sviluppo intorno ai grandi bi-
sogni pur presenti nella società), può por -
tare a certi risultati . Perché mai i bisogn i
di risanamento ambientale, di trasforma-
zione dell'agricoltura, di trasformazion e
delle metropoli, di risparmio energetico ,
non possono esercitare oggi la funzion e
che i beni di consumo individuali hanno

esercitato nella fase storica che ci sta all e
spalle? Tutto questo, per altro, vuoi dir e
— ed è osservazione che farei anche a l
suo programma, senatore Fanfani — ch e
non basta anche una efficace politic a
delle opere pubbliche, poiché quando an-
diamo a vedere i grandi temi di riorganiz-
zazione della società, scorgiamo insieme
l'aspetto delle opere pubbliche, del con-
sumo sociale e di nuove tecnologie, di tra-
sformazione — dunque — dell'apparat o
industriale .
Ecco perché non sono d'accordo con l a

nuova teoria, affascinante ma a mio pa-
rere un po' bizzarra, di Napoleoni e d i
Ruffolo, per cui, visto che l'industria non
può assorbire grandi quote di occupa-
zione aggiuntiva, la stessa deve rimaner e
il terreno del privato, abbandonata alla
logica di mercato. Se non si integran o
almeno i settori strategici dello sviluppo
industriale in una politica di pianifica-
zione, non si andrà lontano, così come, a
mio parere, non si andrà lontano se non s i
rimetterà in discussione — è questo u n
argomento da riprendere in esame — l a
questione della collocazione internazio-
nale dell'economia italiana .
Quando si dice, troppe volte e tropp o

spesso, «noi non siamo protezionisti», i n
realtà si vuole coprire un'altra cosa, un a
convinzione, ormai radicata, che il de-
stino dell'espansione dell'economia ita-
liana, sia fondamentalmente legato all e
esportazioni verso le aree già matur e
dello sviluppo (cosa che gli altri paesi svi-
luppati, fra l'altro, hanno rimesso in di-
scussione). Credo, invece, che di fronte a d
una fase di previdibile stagnazione, ne i
prossimi anni, il problema della politic a
economica sia quello di rovesciare il su o
obiettivo prioritario, di puntare molto d i
più sulla limitazione delle importazioni e
della subalternità in diversi settori de l
paese, che non su uno sviluppo dell e
esportazioni . Soprattutto, non puntar e
più alle esportazioni nei paesi saturi e
maturi, ma costruire nel medio e lung o
periodo, un nuovo rapporto di integra-
zione Nord-Sud . Tutto questo aprirebb e
nuove possibilità, non solo dal punto d i
vista economico, ma da quello della poli-
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tica estera e della politica istituzionale ,
necessaria ad un programma di alterna-
tiva .

Ciò che voglio dire, Presidente, è molt o
semplice : se il ragionamento che ho fatt o
è vero, appare evidente che l'alternativ a
di cui un po' tutti ormai abusiamo, un a
specie di formuletta che risolve tutto, no n
vuoi dire, come in gran parte ha conti-
nuato ad essere negli ultimi anni (pens o
ai quotidiani, e agli efficaci editoriali di l a
Repubblica), la stessa politica del compro -
messo storico fatta senza la DC e costruita
su un ipotetico schieramento laico-pro-
gressista che, come si è dimostrato, non
esiste. No! Una politica di alternativa pu ò
essere solo il punto di approdo di un a
certamente difficile ed aspra, forse non
brevissima, lotta di opposizione, che cre i
le condizioni, nei programmi, negli schie-
ramenti sociali, nel grado di mobilita-
zione, se volete anche di disponibilità a l
sacrificio delle masse, per avviare un pro -
cesso di trasformazione della drasticit à
che la stessa crisi esige . Questa è la nostr a
scelta; ma crediamo che essa diventi in
qualche modo necessaria per tutta la sini-
stra. Se è vero — e mi pare sia indubita-
bile — quello che ho detto sul tipo di cris i
che si sta sviluppando, sulla posizion e
della nuova destra che affiora nel grupp o
dirigente democristiano, sulle dinamich e
cui tutto ciò porterà, allora non è possi-
bile pensare di arrivare ad una alterna-
tiva vera e che vinca, se non passando
attraverso una fase, sia pure la più breve ,
di opposizione dell'insieme della sinistra .
Questa idea della sinistra che sta per una
parte al Governo e per l'altra all'opposi-
zione, ma progressivamente si mette d'ac-
cordo, influenza i programmi del Go-
verno e prepara l'alternativa, ormai non
sta più in piedi; e trovo di grande impor-
tanza e significato il fatto che nell'ultimo
documento congressuale del partito co-
munista la parola d'ordine del «Govern o
diverso» sia stata in qualche modo — a
mio parere giustamente — lasciata all a
sua funzione tattica estiva . Questo anche
se non ho l'impressione che tutto sia ri-
solto da questo punto di vista, se è ver o
che ha creato in me un certo stupore 1'ar -

ticolo del capogruppo comunista — e m i
dispiace che non sia presente — su l a
Repubblica, nella parte in cui affermav a
che «noi capiamo che i socialisti non pos-
sono rompere l'alleanza di governo con l a
democrazia cristiana». Se dunque questa
situazione è considerata come una cos a
che non si può rimettere in discussion e
fino al giorno in cui non vi sia una alter -
nativa pronta, io credo che alla alterna-
tiva non si arriverà mai !

In ogni caso, quali che siano ancora l e
oscillazioni, le incertezze e le difficoltà, a
me pare che cominci ad affiorare l'ide a
che occorre una alternativa e che ess a
debba avere contenuti programmatici e d i
lotta assai avanzati . Questa idea sta fa-
cendo strada: ricordo che, quando sono
stato eletto deputato per la prima volta ,
eravamo in due o tre, in questa aula, a
parlare di una simile idea. Mi pare che la
realtà stessa delle cose faccia maturar e
questo obiettivo, ma soprattutto che l a
crisi ne stia determinando le condizioni .
Proprio nel momento in cui la gravit à
della crisi costringe la destra ad alzare i l
tiro, si aprono a mio parere le possibilità
di una alternativa seria . Proprio perché
non va banalizzato (ed io non credo d i
averlo fatto), il disegno che emerge nell a
direzione della democrazia cristiana, io
credo che sia possibile capire ed aver e
fiducia che, come dicevo, nel medio pe-
riodo anche questa stagione dimostrerà
respiro corto, e che la possibilità di co-
struire uno sbocco diverso alla crisi de l
paese non è fondata sull'illusione d i
qualche piccolo gruppo o sulle idee d i
intellettuali astratti (Applausi dei deputat i
del gruppo del PDUP) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlar e
l'onorevole De Mita. Ne ha facoltà .

CIRIACO DE MITA. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, la coscienza nazional e
è profondamente scossa dalle notizi e
sulle vicende spionistiche che vengon o
dall'Est e riguardano, in particolare ,
trame organizzate in Bulgaria. Ogni ita-
liano amerebbe che luce fosse fatta senz a
timori reverenziali, senza verità di co-
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modo . Dobbiamo però dare att o
dell'opera e dell'impegno della magistra -
tura e degli apparati dello Stato ; un'opera
ed un impegno nella lotta al terrorism o
che data ormai da lungo tempo, ha otte-
nuto risultati che sembravano impensa-
bili ed oggi ottiene anche ampio ricono-
scimento all'estero .

L'Italia è da tempo sotto i riflettori d i
interessi internazionali non limpidi, d i
manovre di destabilizzazione che il sens o
di responsabilità delle forze democra-
tiche in saldo collegamento con la stra-
grande maggioranza dei cittadini è fin qu i
riuscita a neutralizzare .

Scoprire che siamo zona di frontiera ,
crocevia di culture e di interessi molte-
plici e diversi, occasione dì scontro e
campo di sperimentazione e di compro -
messo non può costituire motivo di sor-
presa ma semmai premessa per un ragio-
namento serio, per una ricerca responsa-
bile, per decisioni meditate .

Le relazioni bilaterali tra Italia e Bul-
garia sono indubbiamente messe a dura
prova e nulla deve restare intentato per -
ché tutte le responsabilità vengano accer-
tate e ricevano adeguate sanzioni . Ma i l
mondo non finisce a Sofia e del resto
molte tracce portano verso altre direzion i
che meritano esplorazioni meno superfi-
ciali ed emotive di quelle che taluni sem-
brerebbero suggerire .

Gli elementi che fino ad ora emergon o
confermano il sospetto del complotto e l a
logica che lo ha prefigurato e messo i n
atto : eliminare con un attentato a Roma i l
Capo della cristianità del mondo e il rife-
rimento della libertà in Polonia .

Essere consapevoli della pluralità degl i
obiettivi dei mandanti del complotto pu ò
servire ad indagare con il rigore neces-
sario per prevenire altri imprevedibili ini-
ziative del medesimo segno e per stron-
care le attività criminose che si organiz-
zano ai danni di un paese che è al centr o
di interessi forse da noi per primi no n
sufficientemente valutati .
Aldo Moro, egli stesso vittima di una

manovra destabilizzante, non si stancav a
di sollecitare nelle aule parlamentari ,
nelle occasioni diplomatiche e in sedi

giornalistiche un'analisi più approfondit a
della speciale condizione dell'Italia ; di un
paese cardine della stabilità europea, m a
anche più di altri interessato a stabilir e
nell'area del Mediterraneo e nei confront i
di un Est sempre meno chiuso e sempre
più obbligato a misurarsi con i processi d i
trasformazione postindustriale dell'Occi-
dente un confronto non protocollare ,
franco, costruttivo .
Noi pensiamo che quelle intuizioni ,

quel guardare ai mutamenti culturali, po-
litici e sociali in continua progressione in
zone precedentemente riservate al sol o
gioco incrociato delle grandi potenze me-
ritino approfondimento e possibilment e
iniziative politiche concrete . La stessa
idea di Moro, di una conferenza panme-
diterranea acquista, dopo gli eventi me-
diorientali e gli stessi gravi interrogativ i
sulle fonti di approvvigionamento del ter-
rorismo nostrano, una rilevanza speciale
che non va sprecata .

Ciò che preoccupa in questo moment o
delicatissimo è che si smarrisca il sens o
delle conquiste pacifiche e dello stesso
progresso sociale che relazioni politica -
mente guidate hanno consentito in Eu-
ropa e nel Mediterraneo . Questo è acca-
duto e quanto è stato scoperto, che po-
trebbe celare imprevedibili retroscena ,
non può e non deve autorizzare altr e
prove o addirittura strumentalizzazion i
frettolose . Si rischia di innescare reazion i
a catena difficilmente controllabili se no n
si medita sufficientemente sulle misur e
pure necessarie da adottare .
Le forze democratiche non hanno inte-

resse a lasciarsi invischiare in un gioco d i

ritorsioni che trae origine da un intrigo ; i l
momento internazionale non è tra i pi ù
tranquilli, anche se non mancano segni d i
una più matura consapevolezza, ad Oves t
ma anche ad Est, dell'estrema pericolo-
sità di eventuali nuove fratture . Si va in -
fatti prendendo più esatta coscienza ch e
l'alternativa allo scontro è la politica ; ed è
appunto alla politica ed ai suoi metod i
che va ricondotto il confronto internazio-
nale proprio nei momenti più gravi e deli-
cati, come quello che stiamo vivendo, e
che dobbiamo perciò affrontare con la
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freddezza di chi sa di essere dalla part e
della ragione .

Ma le rivelazioni sui torbidi retroscen a
internazionali e la delicatezza dei pro-
blemi di politica estera che dobbiamo af-
frontare non possono farci dimenticare i
gravi problemi interni, che riguardano
soprattutto la nostra economia . La consa-
pevolezza della gravità della situazion e
economica, e non certo una tesi pregiudi-
ziale e schematica, ci porta a indicare i n
una politica di rigore la terapia neces-
saria per uscire dalla crisi e creare le con -
dizioni per un nuovo sviluppo della so-
cietà italiana . Solo interpretazioni interes-
sate e devianti possono leggere nelle tes i
da noi sostenute una politica di tutela d i
interessi particolari e privilegiati e no n
attenta agli spazi sociali deboli . È vero
esattamente il contrario: una proposta
che, pur di ottenere risultati utili per la
collettività nazionale, sfida l'impopolarità
temporanea, non può in nessun modo es-
sere arbitrariamente etichettata come
una politica conservatrice, contrappost a
astrattamente ad una politica che si pren-
tende progressista, e di cui peraltro non si
precisano i contorni . Queste vecchie mi-
stificazioni non hanno più senso .

Io non credo che il rigore sia di destra o
di sinistra . Non era certo di destra Ugo L a
Malfa, quando si batteva per una politic a
dei redditi intesa a frenare la spirale in-
flazionistica; non era di destra la line a
comunista, quando l'onorevole Berlin-
guer sollecitava l'austerità, come dover e
civico e come prova di maturità e di re-
sponsabilità del movimento operaio. Le
polemiche al riguardo sono invero singo-
lari: se lo si attenua, si procurano delu-
sioni e dissociazioni critiche ; se lo si af-
ferma, si viene classificati di destra; se lo
si elimina, si viene tacciati di clientelism o
e parassitismo ; se vi si insiste, senza la -
sciarsi fuorviare da interpretazioni stru-
mentali, ci si sente replicare che una poli-
tica di rigore non è di per sé sbagliata, ma
non è proponibile, perché non ne esiste-
rebbero le condizioni . Il rigore, in realtà ,
non è catalogabile secondo codici tradi-
zionali o neoclassisti ; punta a tutelare gl i
interessi della comunità nel suo com-

plesso, e non a privilegiarne aspetti par-
ziali, secondo gruppi sociali particolari .
Del resto, una domanda di ordine e d i

efficienza cresce oggi in ogni settor e
dell'attività sociale ; l'importante è che or -
dine ed efficienza maturino e si consoli-
dino all'interno delle istituzioni, che no n
sono sede di dominio di una parte, ma
riferimenti e strumenti di partecipazion e
e di controllo politico, e quindi di ga-
ranzia di equilibrio democratico .

Riserve, perplessità, desideri, intorno
ad una linea di rigore possono crescere
solo da una visione errata e fortemente
inadeguata all'attuale stato di crisi della
società italiana, o possono rappresentar e
ingenue aspirazioni velleitarie in temp i
più facili . Chi vi insiste, o lo fa strumen-
talmente, o lo fa perché prigioniero d i
schemi culturali e politici che l'evidenza

della realtà ha reso evanescenti . Oggi non
siamo chiamati a discutere su come ope-
rare per distribuire le risorse : il problema
vero, che è affidato alla comune sensibi-
lità e responsabilità di tutte le forze poli-
tiche, e non solo di quelle di Governo, è d i
come rimettere in ordine e rendere effi-
ciente un meccanismo che consenta l a
creazione di risorse .

Il rigore non è una scelta tra interess i

contrapposti, ma una linea organica pe r
ottenere il riordino dell'economia e delle
stesse istituzioni, un metodo di riorganiz-
zazione severa degli apparati statali, u n
recupero della moralità pubblica e di un a
nuova coscienza collettiva del valore irri-
nunciabile dell'interesse comune rispett o
ai privilegi ed alle protezioni corpora-
tive .

La nostra politica dimostra in verità l a
sola possibile. L'unico dubbio legittimo è
se ci siano o no le condizioni necessari e
per praticarla ; se cioè esista uno schiera -
mento politico disposto a sostenerla fin o
in fondo. La DC è pronta a fare la su a
parte. A questa nostra proposta non ven-
gono contrapposte e suggerite indicazion i
altrettanto precise e nette . Si è sempre in
attesa di conoscere progetti alternativi ed
egualmente concreti ; ma intanto bisogna
decidere, bisogna governare, non si pu ò
attendere che la ripresa maturi spontane-
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amente e automaticamente, quasi ch e
possa aversi una inversione di tendenz a
senza una direttiva, senza una guida .

D'altra parte, lo stesso dibattito che
anima in questa fase la sinistra italian a
non sfugge alla logica della realtà . E sol -
tanto posizioni preconcette o troppo sen-
sibili ad interessi elettoralistici impedi-
scono di riconoscere l'inevitabilità della
scelta e della politica da noi indicata. Non
è un caso che nella polemica con Claudio
Napoleoni il senatore Chiaromonte, a so-
stegno delle misure di austerità, sappia
esibire un solo argomento di qualche si-
gnificato politico, ma di nessuna rile-
vanza sul piano della risoluzione dell e
questioni in discussione: la non partecipa-
zione del PCI al Governo . Un'obiezione ,
dunque, quella di Chiaromonte, che fa
riferimento agli schieramenti e non a i
dati reali . Il che si spiegherebbe per u n
partito portatore di una alternativa radi -
cale al sistema, e quindi non interessat o
alla sua conservazione e alla difesa de l
meccanismo produttivo. Non ha senso
però ed è contraddittorio per un partito ,
che pur si candida all'alternativa demo-
cratica, sostenere che quei problemi l o
interessano se è al Governo e non lo ri-
guardano se è all'opposizione .
La verità è che troppo spesso assi -

stiamo ad un tipo di interpretazione ch e
assegna schematicamente il ruolo di de-
stra anche a chi cerca soltanto di rendere
efficiente il sistema economico, non arre-
trando ma colpendo gli sprechi, i favori-
tismi, le parzialità . E questo è un altro
segnale della povertà culturale che a
tratti caratterizza alcuni che pur preten-
dono di essere costantemente all'avan-
guardia .
La manovra economica, che inten-

diamo concorrere a realizzare, ha due
obiettivi principali : il primo è il conteni-
mento della spesa, o meglio del deficit de l
bilancio pubblico (oggetto della manovra
infatti non è tanto la quantità della spesa ,
quanto il deficit); il secondo è il controllo
dell'incremento del costo del lavoro .

Questi due obiettivi sono a loro volta
condizione indispensabile per il rientr o
del tasso di inflazione, e quindi premesse

per qualsiasi progetto di ripresa . La que-
stione, sulla quale maggiormente si ac-
centrano le polemiche, è quella del con-
trollo dell'incremento dei salari . La di-
scussione non si esaurisce solo sui mecca-
nismi di recupero del salario o della scala
mobile, ma certo la questione vera è
quella dell'eliminazione del ruolo per -
verso di moltiplicatore dell'inflazione . Bi -
sogna allora chiedersi se in determinate
circostanze questo meccanismo, che è
funzionale alla conservazione del salari o
reale, non produca effetti distorti . In se-
condo luogo, occorre chiedersi quanto
questo meccanismo, per come universal-
mente accettato, si riduca a strumento d i
appiattimento e non di garanzia delle pro-
fessionalità .

Ma la nostra proposta principale non è ,
come si è detto, di modificare di autorità
il meccanismo di indicizzazione, né di so-
stituire il potere politico all'autonomi a
delle parti nella definizione di mecca-
nismi migliori .
Noi siamo solo preoccupati di battere

l'inflazione per consentire la ripresa e
l'espansione . Perciò chiediamo innanzi -
tutto alle parti, non al Parlamento, di ac-
cordarsi perché un contenimento sia ga-
rantito. Le misure sono state indicate : i l
13 per cento entro il 1983, al di sotto de l
10 per cento nel 1984. Garantito questo, è
affidata alla libera iniziativa delle parti l a
definizione delle questioni tecniche i n
materia di contratto e in materia di ri-
strutturazione dei salari .
Questa riteniamo sia la proposta pi ù

seria e più utile, perché l'obiettivo garan-
tisce che si arresti l'inflazione e con ciò
stesso si creino le condizioni di una pos-
sibile ripresa, e perchè non limita l'auto-
nomia delle parti, e consente che la di-
scussione sia liberata da una duplice e d

opposta tentazione, che pure esiste, o d i

un assurdo recupero di posizioni di po-
tere da parte degli imprenditori o di u n
velleitario massimalismo sindacale, ch e
considera il salario una variabile indipen-
dente, e non riesce ad ammettere che u n
processo di ristrutturazione dell'apparato

produttivo del paese non può basars i
sulla immodificabilità del salario . Il sala-
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rio, o meglio, i livelli del salario possono
anche essere, oltre che conservati, miglio-
rati, ma all'interno di un processo di ri-
strutturazione che, consentendo margini
di produttività maggiori, permetta nuove
distribuzioni di risorse.

In questa società, che si è profonda -
mente trasformata e dove le motivazion i
tradizionali, anche quelle utili, hann o
consumato la loro validità, diventando
tutte parziali, occorrono idee nuove, com-
portamenti nuovi . Ci troviamo a volte in-
vece tutti come i protagonisti di quell a
famosa commedia di Stefano Pirandello ,
più noto come Stefano Landi, che, liberat i
dalla propria divisa, non riuscivano a par -
lare. Per parlare avevano bisogno di un a
divisa. Quindi non erano persone, ma di-
vise. Allora, chi si vestiva da militare par-
lava da militare, chi si vestiva da pret e
parlava da prete . Però il dialogo tra lor o
non era possibile, perché ognuno conti-
nuava a parlare della propria divisa .

Come abbiamo detto, il significato dell a
proposta è volto a conseguire la riduzione
della inflazione come condizione per l a
ripresa e non a sostituire l'autonomi a
delle parti nella ristrutturazione del sala -
rio, anche se siamo convinti che affron-
tare questo problema diventa sempre pi ù
inevitabile . Per realizzare questo disegno
il Governo chiede alle parti di determi-
narne le condizioni attraverso un ac-
cordo. Questo è il senso proprio della pro -
posta del Governo. Nasce qui la domanda ,
che sentiamo emergere dalle diverse os-
servazioni critiche: che cosa avverrà se l e
parti non si accordano? Questo stesso in-
terrogativo ha alimentato in larga misur a
le stesse polemiche di stampa quando è
stato raggiunto l'accordo di Governo . No i
continuiamo ad immaginare che la vi a
più giusta, più utile, più rispettos a
dell'autonomia delle parti è quella dell'ac-
cordo, perciò abbiamo accompagnato e
accompagnamo la proposta con altre in-
dicazioni, quali la fiscalizzazione degl i
oneri sociali, la manovra sul fiscal drag ,
una qualificata politica in ordine agli in -
vestimenti, per concorrere a creare l e
condizioni di affidabilità della proposta .
Vogliamo augurarci, anzi sinceramente ci

auguriamo, che le parti decidano di ac-
cordarsi. La forza della proposta non st a
nell'autorità di chi la fa, ma nel valor e
dell'obiettivo, il perseguimento di un inte-
resse generale e comune . Forse saremo
ingenui, ma noi continuiamo a sperare
che egoismi, preconcetti, pigrizie, fazio-
sità possano cedere rispetto al fine supe-
riore generale che interessa tutti . Diciamo
però, non alle parti, ma a noi stessi co n
altrettanta fermezza che, se questo evento
non avesse a verificarsi, il Governo e l e
forze politiche che lo sostengono hanno i l
dovere di provvedere . Una passività forni-
rebbe un ulteriore contributo allo sfilac-
ciamento della situazione e, in definitiva ,
a consolidare la linea perversa dell'infla-
zione .
Nel corso della crisi di Governo non

sono mancate osservazioni e sollecitazion i
di economisti di grande prestigio, di stu-
diosi ed esperti che hanno usato il lin-
guaggio della franchezza per rammen-
tare ai politici che il tempo delle cicale è
alle nostra spalle e che misure drastich e
sulla spesa pubblica risultano ormai indi-
lazionabili . Luigi Spaventa ha polemiz-
zato con proposte che potessero risultar e
inique, ha detto senza perifrasi che v a
affrontato il problema dell'accumulars i
ed avvitarsi su se stesso del debito pub-
blico, un fardello che deve essere drasti-
camente alleggerito, mentre si mette-
ranno in opera meccanismi di freno pe r
evitare che cresca di nuovo . Il professor
Sylos Labini ci ha ricordato che le spes e
rappresentano più di due volte il reddito
prodotto, inoltre tendono ad aumentare ,
ed ha sostenuto addirittura che bisogn a
avere il coraggio di riformare le riforme ,
di rifare le leggi approvate al tempo delle
vacche grasse perché oggi non possiam o
più permettercele, potando — egli so-
stiene — la giungla delle pensioni e delle
liquidazioni, spezzando il nesso di indiciz-
zazioni, legate ai prezzi e non al reddit o
reale, affidando a comuni e a regioni
l'onere di far pagare tasse corrispondent i
alle spese che decidono. Non sono questi ,
riteniamo, esponenti di quella nuova de-
stra di cui ha inteso parlare di recente
anche Giorgio Ruffolo, come non lo è
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Guido Carli quando, in linea con quant o
affermava in tempi non sospettabil i
Giorgio Amendola, ci ricorda, cifre all a
mano, che la stessa difesa dei redditi no -
minali attraverso la scala mobile ha pro -
dotto un effetto moltiplicatore della infla-
zione e quindi la loro erosione . E sugge-
risce un adeguamento dei meccanism i
della spesa pubblica ai livelli del reddito
prodotto, nonché di spengere gli effett i
moltiplicatori dell'inflazione provocati da
troppi rapidi scatti della scala mobile at-
traverso un solo scatto annuale .
Se vogliamo essere realisti e no n

astratti difensori di dottrine economich e
inattuali, dobbiamo domandarci allora
come sia possibile ridurre oggi in quest o
sistema, in presenza dei meccanismi at-
tuali, il deficit della spesa pubblica e
come controllare l'incremento del cost o
del lavoro, avendo per obiettivo il rientro
del tasso di inflazione, non solo in termin i
di unità assoluta, ma in termini differen-
ziali tra tasso di inflazione nel nostro
paese e quello negli altri paesi industriali ,
a cominciare dai paesi della Comunit à
europea .
Oggi non si può non attuare immedia-

tamente una manovra rapida e generaliz-
zata, che può anche apparire indiscrimi-
nata, ma che non ha alternative reali
ugualmente efficaci nel breve periodo . La
manovra proposta dal Governo che costi-
tuisce un insieme di tagli di spesa e d i
aumenti di entrate per ridurre di almeno
15 mila miliardi il disavanzo è l'unica pos-
sibile. Essa indubbiamente comporta sa-
crifici non lievi, e noi siamo i primi a
chiedere che essi siano distribuiti ne l
modo più equo possibile. Anche sotto
questo profilo i due obiettivi propost i
sono intimamente collegati, perché a
fronte del contenimento per un dato pe-
riodo del costo del lavoro, sta l'aument o
dell'imposizione fiscale per lo stesso pe-
riodo sugli altri redditi .
Esiste anche un problema di lotta

all'evasione, che non va certo sottovalu-
tato per il grande valore morale che con -
tiene, ma esso non può essere sopravvalu-
tato nei suoi effetti economici di breve
periodo. In ogni caso, a sgomberare il ter-

reno da false ed ingiuste polemiche sta i l
fatto che la democrazia cristiana ha con-
tribuito alla approvazione di provvedi -
menti come quello, ad esempio, dei regi-
stratori di cassa in questo ramo del Par -
lamento, e si impegna a favorirne la ra-
pida approvazione anche presso l'altr o
ramo del Parlamento.
Nella situazione che viviamo non c'è

spazio — ne siamo convinti — per l a
tutela di interessi particolari : questo deve
valere per tutti e nei confronti di tutti .
Certo, la manovra di politica economic a
sarebbe immediatamente più efficace s e
si potesse articolare ancora di più sul ver-
sante della riduzione delle spese e non su
quello dell'aumento delle entrate, ma
dobbiamo. avere una comunque consape-
volezza di come sia ormai diventat o
troppo rigido, anelastico e difficilment e
modificabile nel breve periodo il nostr o
sistema di spesa. Questa considerazione
offre anzi l'occasione per una riflessione
seria su cui dovremo impegnarci .
Sono personalmente dell'opinione ch e

tutti, qui e nel paese, dovremmo conve-
nire che un processo di ripristino delle
condizioni per creare ed accumulare ri-
sorse deve essere accompagnato da effi-
cienza e deve essere legato a meccanism i
istituzionali che ne consentano l'ammini-
strazione ed una gestione sottratta alla
discrezionalità, alla tutela di interessi cor-
porativi, e finalizzata invece all'obiettivo
generale della crescita complessiva de l
paese .
La manovra di politica economica va

perciò accompagnata con una ristruttura-
zione dei meccanismi di amministrazion e
della spesa pubblica . La riflessione dev e
quindi indirizzarsi sia al rapporto tra
spesa pubblica e prodotto interno lord o
sia a quello fra spesa pubblica ed effi-
cienza dei servizi .
Sulla prima questione francamente ri-

tengo alquanto pretestuosa ed inutile la
discussione sul rapporto giusto tra quan-
tità di risorse investite nella spesa pub-
blica e prodotto interno lordo . In tal
modo si rischia continuamente di oscil-
lare fra varie elucubrazioni che teoriz-
zano sempre il passato e mai propongono
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un sistema utile per il presente e l'avve-
nire .
Non è del tutto vero, e può essere

inoltre pericoloso, limitarsi a sostener e
che molte risorse potevano essere desti -
nate alla spesa pubblica quando eravam o
in fase di espansione, perché è facile de -
durre che, non essendo ora in fase espan-
siva e non potendo destinare molte ri-
sorse alla spesa pubblica, si debba allor a
sopprimere tutto il sistema dei servizi so-
ciali creati nel nostro paese .
Il problema vero è un altro. Occorre

trovare una nuova regola . Si dovrebbe, a
mio avviso, in primo luogo stabilire che l a
pubblica amministrazione, i pubblici po-
teri, il Parlamento nella sua sovranit à
siano in condizione di destinare di volt a
in volta le risorse facendo riferimento a i
bisogni da soddisfare; non quindi un mec-
canismo automatico di risposta ai bisogn i
così come nascono, ma un meccanism o
che rischia addirittura esso stesso d i
creare artificialmente nuovi bisogni .
La regola nuova dovrebbe dunque con -

sentire di scegliere di volta in volta quei
bisogni esistenti, tenendo conto delle ri-
sorse disponibili, e fissando criteri di di-
stribuzione di tali risorse secondo scale d i
priorità non prefissate, ma emergent i
dalle singole e diversificate situazioni ,
dalle organizzazioni di interessi, dalle as-
sociazioni spontanee, dalle spinte co-
munque organizzate che la societ à
esprime .

Si tratta allora — e questo è il signifi-
cato della nuova regola — di rompere gl i
automatismi, e consentire la scelta de i
bisogni costruendo un rapporto adeguat o
tra bisogni ed amministrazione efficient e
nelle prestazioni per soddisfarli . Il pro-
blema non può risolversi in un semplic e
trasferimento di risorse tra governo cen-
trale ed amministrazioni periferiche, m a
esige che la facoltà di spesa sia collegata
alla responsabilità di reperire le entrate, o
comunque di rapportare le spese alle ri-
sorse disponibili .

In tal modo si attua non un dover es-
sere astratto, un dovere morale o ideolo-
gico, ma una sano principio di responsa-
bilità riferito alla gestione . Nell'esercizio

di tale responsabilità gli amministrator i
sarebbero impegnati a fissare una gra-
duatoria della dignità dei bisogni, che va-
riano da comunità a comunità, e quind i
non verrebbero ricondotti ad un modul o
organizzativo unico e generalizzato .

Si manifesta qui, a questo punto, l'esi-
genza di un approfondimento teorico, d i
un autentico e sereno confronto cultural e
e politico fra tutti, per analizzare le ra-
gioni profonde di una crisi che investe in
qualche modo ogni assetto statuale tradi-
zionale, rilevando dimensioni che tra -
scendono i confini di ogni singolo paese .
Nasce, cioè, l'esigenza di una riflessione e
di un ripensamento sugli schemi che tutt i
abbiamo finora coltivato e che si rivelan o
ormai inadeguati a cogliere, ad organiz-
zare la nuova realtà della società mo-
derna .

Prende, insomma, così a delinearsi i l
tema della nuova statualità, che va co-
struita insieme, indipendentemente da i
ruoli di ciascuno, superando utopie e cul-
ture sempre più anacronistiche ed inca -
paci di interpretare la nuova realtà .

Troppo spesso, invece, il necessario e
pacato confronto cede il posto a pole-
miche pretestuose, strumentali, di chiar o
stampo elettoralistico . Troppo spesso a
condizionare la formulazione di frettolos i
giudizi sopravvivono vecchi preconcetti ,
uno dei quali, e forse il principale, è la
convinzione — lo dico al senatore Chiaro -
monte — che la pubblicizzazione dell'at-
tività economica rappresenti di per sé u n
fattore di progresso sociale, segnando u n
passaggio obbligato verso il socialismo .
Ma di quale socialismo si tratta? Non ri-
schiano così di sopravvivere tutte le vec-
chie utopie, le vecchie illusioni, tese a
costringere il moto inesausto della stori a
in rigidi schemi ideologici? E non c'è —
mi domando — una profonda contraddi-
zione con una visione diversa, che pur e
affiora nel dibattito culturale, di un socia-
lismo inteso come lotta per la liberazion e
dell'uomo? Lotta che, come tale, è certo
sempre lotta per la libertà dal bisogno ,
ma anche e necessariamente lotta contro
il dominio anonimo degli apparati, l'op-
pressiva rigidità e lentezza delle burocra-
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tizzazioni, gli ostacoli e le limitazioni all e
autonomie, alle libertà, allo spontaneo or-
ganizzarsi di associazioni e di interessi .

Certo, le versioni storiche di socialismo ,
da quelle del cosiddetto socialismo reale a
quelle proprie del riformismo (le prime in
maniera totalizzante e soffocante, le se-
conde in misura parziale e ridotta), hanno
dato risposta alla domanda di protezione
delle posizioni sociali più deboli, preva-
lentemente in termini di pubblicizzazion e
del servizio o dell'attività economica, im-
maginando che la sottrazione della ge-
stione dei servizi al mercato fosse condi-
zione per risolvere in maniera più giusta ,
se non addirittura in maniera più econo-
mica, la domanda di protezione dei de -
boli .

Ma questa concezione, e le imposta-
zioni che vi sono collegate, sono ormai i n
crisi. È vero che oggi siamo come strett i
in una tenaglia tra chi, denunciando l'in-
sufficienza di quelle risposte e non propo-
nendo alcunché di positivo, in pratica fi-
nisce per postulare un ritorno all'indietro
e chi, non volendosi arrendere — giusta -
mente — a questo riflusso, oppone u n
rifiuto netto quanto acritico . Ma il rifiut o
di accettare la realtà non è una buon a
politica, non offre spazi di iniziativa agl i
interessi meno protetti e più deboli, non è
nemmeno una politica di attesa, perch é
nel frattempo la situazione volge e crea
nuove e diverse condizioni nella società .

Il problema che è dinanzi alla rifles-
sione di tutti non è tornare indietro, m a
come andare avanti e come non arretrar e
rispetto a certi livelli conseguiti, ma inno-
vando, migliorando, introducendo rigor e
ed efficenza senza parzialità di gestione .
In un sistema libero, democratico, civil-
mente avanzato, il dato nuovo che emerge
è il rifiuto della continua espansione d i
apparati onnipresenti ed inefficienti e
della conseguente occupazione dell e
strutture pubbliche da parte dei partiti .
Le varie istituzioni sociali, le organizza-
zioni di interessi, i sindacati, le associa-
zioni volontarie, in una parola il sistema
delle autonomie in cui si articola la nuova
società pluralistica sono naturalmente i
portatori dei bisogni, delle domande della

società civile . Le forze politiche dovreb-
bero esserne gli interpreti, le istituzion i
politiche la garanzia . Nella nuova societ à
essenziale non è la tutela amministrativa ,
la pubblicizzazione degli strumenti d i
soddisfazione dei bisogni, ma la garanzi a
del soddisfacimento dei bisogni . Nella sa-
nità come nella scuola e come in altri ser-
vizi, non immaginiamo perciò ritorni a l
passato che lascino indifeso il titolare de l
bisogno fruitore delle prestazioni . È ne-
cessario anzi che a tutti siano realmente
garantite le possibilità di curarsi, di an-
dare a scuola, di fruire liberamente de i
servizi. Ma è altrettanto importante assi -
curare che la prestazione sia fornita da
chi la organizza in termini di maggior e
efficienza. In tal senso il mercato e la con-
correnzialità vanno recuperati dal punto
di vista dell'offerta, per così dire, e non
della domanda . Si tornerebbe indietro s e
si smantellasse l'assetto pubblico per ri-
pristinare un indiscriminato incontro e d
un equilibrio spontaneo tra domanda e d
offerta. L'ipotesi è invece che si organizz i
la domanda e che come tale la si pro-
tegga, lasciando libera l'offerta . Non pos-
siamo continuare a credere, ad esempio ,
che gli ospedali debbano essere organiz-
zati sul presupposto che la pubblicizza-
zione del servizio li renda efficienti . Né
possiamo tanto meno seriamente ritener e
che funzionerebbero meglio solo se mu-
tasse il colore politico dei loro gestori .
Occorre rendersi conto che è l'ineffi-
cienza che dissipa risorse, rischiando d i
portare lo Stato al collasso, ed ha com e
corrispettivo l'insorgere di un mercat o
privato sia dal punto di vista della do -
manda sia da quello dell'offerta. Per cu-
rarsi e non cadere preda del disservizio e
dell'inefficienza, gli ammalati corron o
nelle cliniche private, chi può v a
all'estero, si crea una situazione molto
grave, il cittadino viene privato di tutela ,
si crea di fatto un doppio mercato : a
quello pubblico, tutelato ma inefficiente ,
si affianca un mercato privato di per sé
esoso, perché affidato a pratiche ch e
sfuggono ad ogni controllo o intervento
pubblico. Se vogliamo correggere quest e
disfunzioni ed evitare questi rischi, dob-
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biamo coraggiosamente rivedere le vec-
chie impostazioni che fanno riferiment o
agli strumenti, rovesciarle e fare invec e
riferimento ai bisogni .
Si dirà che queste mie considerazion i

sanno un po' troppo di liberai. L'accusa
non mi spaventa se il termine viene as-
sunto nel significato con cui Benedett o
Croce lo richiama nella sua Storia d'Eu-
ropa ponendolo in contrapposizione al
concetto di servil . Perché in fondo d i
questo si tratta, di una attenzione co-
stante alla domanda di libertà che muove
la storia e sola ne segna il progresso .
Libertà dal bisogno, certo, ma anche li-
bertà dal peso degli apparati, dall'inva-
denza delle burocrazie, dall'eccesso delle
discrezionalità, dalla pratica delle corru-
zioni, dalla inefficienza delle presta-
zioni .

Libertà perciò non solo di singoli ma d i
gruppi, di sindacati, di associazioni, d i
organizzazioni di interessi diversi . Libertà
quindi che esalta le autonomie, che corri -
sponde al pluralismo della società civile ,
recuperando in questo — mi sia consen-
tito di dirlo — l'intuizione feconda e pro-
pria del patrimonio culturale e dell'im-
pegno originario dei cattolici democra-
tici . In questo senso, l'impegno liberai s i
identifica col patrimonio culturale de l
cattolicesimo democratico e si sposa co l
nostro popolarismo, con la nostra vision e
del popolo non come massa ma com e
ricca e variegata manifestazione di inte-
ressi, di idee, di bisogni cui deve esser e
garantito lo spazio di autonomia e libertà
per affermarsi ed espandersi .

Il nostro popolarismo, praticato nella
coscienza dei democratici cristiani e co-
stante della loro politica, non ha ma i
avuto una caratterizzazione classista e
non si è mai identificato col pauperismo ,
ma ha avuto ed ha un significato di rife-
rimento agli interessi generali di un po-
polo che ha scelto la democrazia. Nei no-
stri programmi, nella nostra azione poli-
tica, la povertà è tutelata più come do -
manda di libertà che come desiderio d i
ricchezza o di consumismo (Comment i
all'estrema sinistra) . Ciò spiega come i l
discorso sulle nuove povertà di cui, come

politici responsabili, avvertiamo tutto i l
peso, non ha tanto e solo pregnanza eco-
nomica, ma ha essenzialmente una rile-
vanza politica ; nelle nuove povertà indivi-
duiamo nuovi bisogni emergenti ed una
crescente domanda di libertà, in settor i
che ne sono in parte privi e non sono pro -
tetti né garantiti : non solo le unità margi-
nali della società, ma i non privilegiati, gl i
esclusi dalle protezioni sociali e dai pro-
cessi produttivi garantiti, danno corpo a
queste nuove povertà che, in quanto tali ,
sono private degli stessi titoli di cittadi-
nanza politica e sociale di cui gli altri ceti ,
protetti e garantiti, godono .

A queste realtà, a quegli interessi popo-
lari e generali che non riescono ad affer-
marsi a causa di troppe separazioni cor-
porative prodotte dal burocratismo e
dall'inefficienza, intendiamo dare soddi-
sfazione ; al bisogno diffuso di ordine e d i
certezza che da essi promana, intendiam o
dare una risposta in positivo : è questo i l
discorso sulla nuova statualità che ci inte-
ressa realizzare, nella libertà e nelle isti-
tuzioni, con una moralità ideale e com-
portamenti che non derogano dinanzi all a
legge del più forte o del più protetto .
Altro che ritorno all'indietro : puntiamo
ad un coraggioso salto in avanti, ad un a
nuova e più marcata stagione della demo-
crazia!

In questa visione si ripropone in mod o
proprio il ruolo stesso della politica e de i
partiti, che debbono abbandonare le pre-
tese totalizzanti e la conseguente ten-
denza ad occupare e lottizzare il potere ;
lungo questa linea, le forze politiche pos-
sono invece rinnovare e ripristinare i l
loro rapporto con la società e le istitu-
zioni, riguadagnando il ruolo di interpret i
dei bisogni e dismettendo le pratiche d i
invasione e spartizione degli apparati. A
creare la crisi che viviamo ha concorso ,
inoltre, un altro sistema di preconcett i
che riguarda il tipo di partecipazione ch e
si è voluto introdurre nel sistema istitu-
zionale. La denunzia della crisi di parte-
cipazione, emersa particolarmente da l
1968 con la contestazione, ha ricevut o
una risposta sbagliata perché, venute
meno le culture di mediazione tradizio-
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nali, cì si è illusi che la terapia potesse
trovarsi nell'allargamento della gestion e
del potere in una sorta di assembleari-
smo. Le deviazioni sono state inevitabili :
si tendeva a valutare tutti allo stess o
modo, perché ciascuno riteneva di pote r
alla fine imporre il proprio giudizio; s i
allargava, cioè si lottizzava l'amministra-
zione del potere ma, invece di recuperar e
omogeneità ed efficienza alle strutture e d
alle stesse istituzioni, se ne affrettava i l
degrado, creando con ciò stesso condi-
zioni di inefficienza e di paralisi ; si espo-
neva il sistema ad una crisi inevitabile ,
anche se non esattamente prevedibile ne i
suoi tempi di esplosione . Ora siamo
dentro questa esplosione e dobbiamo cer-
care di uscirne, non seguendo schemi d i
riferimento in culture ed ideologie e pra-
tiche politiche che hanno fatto il lor o
tempo, ma tentando di trarre giudizi e d
indicazioni dall'analisi, più che dal pre-
giudizio e dal luogo comune .
Certo, non si esce dalla crisi inven-

dando altri schemi di comodo come, a d
esempio, quelli che affiorano dietro l e
polemiche sulla cosiddetta nuova destra .
Norberto Bobbio mette in guardia dal fa-
scino delle novità interpretative com e
quelle che portano certa cultura tradizio-
nale italiana di destra a scoprire di colp o
Gramsci, o certi intellettuali d'avan-
guardia a rifiutare la divisione stessa fra
destra e sinistra. Ha ragione a richiamar e
tutti alla regola della democrazia, ram-
mentando che chiunque, da qualunqu e
parte provenga, ove metta in discussion e
il principio che la democrazia è rispett o
del diritto della maggioranza, automati-
camente si colloca dentro ideologie auto-
ritarie, siano esse definite di destra o d i
sinistra. La verità ed il rischio, come evi-
denzia la migliore cultura storiografica ,
stanno nel fatto che tutte le volte che una
società non ha più riferimenti e smarrisce
i valori che presiedono alla convivenza ,
tutte le volte che il desiderio di ordine s i
esprime come pura esigenza, l'ordin e
concreto diventa quello passato e la lo-
gica operativa diventa quella della restau-
razione .

La crisi che ci coinvolge suscita tenta -

zioni di un processo liquidatorio della re -
gola democratica in quanto giudicata re -
gola inutile, ma la democrazia non vien e
rifiutata perché lenta . Quando essa è
lenta è utile, quando consegue gli obiettiv i
che tutti ci prefiggiamo; la democrazia
rischia di essere liquidata quando, oltr e
che lenta, la si giudica inutile . Ciò avviene
quando la ricerca del consenso non è fi-
nalizzata, quando non sono chiari gl i
obiettivi sui quali si chiede l'approvazion e

popolare: l'efficienza accompagnata da l
consenso è la formula che rende viva l a
democrazia, il contrario ne segna la deca-
denza. Non sottovalutiamo certi feno-
meni. Che questo tipo di valutazione si a
già presente nella società nazionale è u n
dato purtroppo vero . Riferimenti da ana-
lizzare ve ne sono in abbondanza: da una
parte è per esempio comune la valuta-
zione della non funzionalità dei mecca-
nismi istituzionali, dalla altra parte v i
sono da molti anni comportamenti eletto-
rali implicanti un fenomeno costante, cre-
scente e preoccupante con una duplicit à
di manifestazioni che chiamiamo di disaf-
fezione — espresse dal voto bianco e dall e
astensioni — e di . . .

PRESIDENTE. Onorevole De Mita, i l
regolamento, come lei ben sa, prevede
che la lettura di un discorso, nel corso d i
un intervento, non può eccedere la durat a
di trenta minuti. La invito pertanto a con-
cludere, oppure a continuare la sua espo-
sizione a braccio .

CIRIACO DE MITA. Chiedo scusa al Pre-
sidente della mia scarsa conoscenza de l
regolamento; comunque, se il mio inter -
vento dovesse continuare a braccio, inevi-
tabilmente i tempi si allungherebbero .
Siamo dunque in presenza di un feno-

meno complesso di dissociazione tra l a
logica, che evolve i comportamenti real i
all'interno della società, ed il tentativo d i
intrepretazione di questo fenomeno, ch e
le forze politiche fanno con riferiment o
più alle ideologie o alle culture tradizio-
nali, anziché, con uno sforzo reale e se-
reno, alla realtà . Sta in questa difficoltà, a
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mio avviso, il rischio maggiore che corr e
la nostra democrazia .

Il problema che si pone alla nostra re-
sponsabile considerazione è quello di con-
tribuire alle emergenze che di volta i n
volta si avvicendano e si accumulano . Bi -
sogna contribuire a ricreare affezion e
alla democrazia in tutte le fasce della so-
cietà nazionale, a collegare agli istituti d i
libertà e di democrazia nuove aree di po-
polo, in particolare le leve giovanili, e d
infine il problema è come farlo in pre-
senza di una crisi che non richiede pi ù
confronti di ipotesi, ma scelte decise e
rapide .

Per questo il nostro comune impegno
deve essere rivolto alle strutture ed alle
istituzioni, alla costruzione di nuove re-
gole nelle quali cittadini, forze sociali e
partiti si possano riconoscere, dividendos i
poi sul terreno proprio dei giudizi politic i
o dei conflitti di interessi. Visto in questa
chiave di ampio respiro strategico, il pro -
cesso di uscita dalla crisi, di risanamento
e modifica delle strutture esige tempi lun-
ghi; bisogna tuttavia cominciare subit o
avviando fin d'ora il lavoro di recupero e
di ripresa a partire dalla situazione eco-
nomica . Si colloca qui la funzione ed i l
ruolo di questo Governo, che deve costi-
tuire perciò un momento importante
nella costruzione di quella strategia com-
plessiva; non avremmo mai impegnato in
questo Governo alcune delle nostre più
prestigiose esperienze ed alcune delle no-
stre nuove energie se non fossimo con -
vinti della necessità di por mano e subito ,
con determinazióne e chiarezza, all'oper a
di risanamento. Non c'è spazio per so-
pravvivere comunque, dilazionando l o
scioglimento dei nodi che ormai son o
giunti al pettine. Anche per questo ab-
biamo particolarmente apprezzato nel di -
scorso programmatico del President e
Fanfani l'indicazione precisa e datata d i
scadenze, l'essenzialità e la concretezz a
delle proposte, la chiarezza degli impegn i
assunti che — vogliamo crederlo — coin-
volgono lealmente e senza riserve tutti i
membri dell'esecutivo .

Il ruolo e l'importanza di questo Go-
verno sono legati all'esigenza, ricono -

sciuta da tutte le componenti della mag-
gioranza, di governare l'uscita dalla crisi
economica. Su questo impegno imme-
diato, e sulla prospettiva di rilancio d i
una strategia democratica, nasce un rap-
porto reale di collaborazione dialettica
assai costruttiva con il partito socialista ;
si sono rinsaldati i preziosi rapporti d i
collaborazione con il partito socialdemo-
cratico e definitivamente recuperat i
quelli con il partito liberale. Quanto a i
repubblicani, che con l'impegno del loro
segretario hanno retto la guida della cosa
pubblica in un momento di difficoltà tra i
partiti e la maggioranza, vogliamo pen-
sare che essi abbiano scelto l'attuale par-
ziale disimpegno come il modo più ade -
guato, nelle presenti contingenze, per de -
finire e comporre il medesimo disegno .

Si è discusso se il programma di questo
Governo sia limitato, parziale, o sia invece
completo; ci si è chiesti se esso avrà l a
forza ed il tempo per realizzarlo . Il Go-
verno, come tutti i governi, non è legato a
termini prestabiliti che sarebbero oltre -
tutto costituzionalmente scorretti; i go-
verni durano per il tempo che riescono a
mantenere valida la propria capacità d i
governare avanzando proposte che tro-
vano supporto parlamentare, esercitand o
una gestione che il Parlamento ed il paese
approvano, assumendo responsabilità ch e
nello stesso momento siano punti di go-
verno e riferimento per la pubblica opi-
nione. Quest'ultima deve essere chiamat a
a valutare la politica con questi riferi-
menti, non sulla base di emozioni o d i
assordanti propagandismi, poiché diver-
samente la crisi dei rapporti politici s i
aggraverebbe ulteriormente, senza creare
riferimenti più certi e solidi per il fu -
turo .
Da tempo siamo entrati in una condi-

zione che rende inevitabile l'avvicendars i
di crisi ministeriali: anche questo Go-
verno nasce da tali condizioni, ma ess o
nasce anche all'interno di un'altra logica ,
quella di una risposta politica ai problem i
della società, dove il rapporto con l'oppo-
sizione non si pone in termini di consenso
per. l'allargamento della base di sostegn o
del Ministero, ma in termini di competiti-
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vità tra forze alternative per rispondere
meglio ai problemi del paese . Lo scontr o
non può essere accettato su giudizi apo-
dittici, moralistici o avveniristici: il rap-
porto tra maggioranza ed opposizione,
come fatto costruttivo, può e deve avve-
nire secondo una capacità di proposta d i
un disegno generale e di risposta alla cris i
che dobbiamo governare . Nel disegno d a
noi indicato di elevazione reale,e diffus a
delle condizioni economiche dei cittadini ,
come risposta alla loro domanda di li-
bertà e di paritetica cittadinanza con gl i
altri soggetti della comunità nazionale, s i
creano e si sviluppano le condizion i
dell'alternativa . Non si tratta di un fur-
besco espediente per recuperare co-
munque una primazia alla democrazi a
cristiana o al partito comunista, ma è u n
tentativo serio, benché rischioso, di guar-
dare ai problemi della nostra società e
della nostra epoca non con calcoli me-
schini, visioni provinciali o obiettivi d i
basso profilo .

Su questo, su un disegno di grande re -
spiro democratico e di riequilibrio gene-
rale del paese, al di là di schematismi e d i
pregiudiziali classiste, è e si sente impe-
gnata la democrazia cristiana . L'alterna-
tiva non è una concessione ad altri, né u n
tardivo riconoscimento degli apport i
dell'intera sinistra italiana alla conserva-
zione di equilibri democratici in Italia .
L'alternativa è una sfida al PCI ed a tutt e
le forze politiche a liberarsi di ogni mito-
logia, di ogni schematismo, di ogni par-
zialità ed a scoprire, qui e subito, una pro -
posta di governo per dominare la cris i
che viviamo . Senza l'illusione di trovar e
risposta nella inutile opzione «capitali-
smo-socialismo», ma nella conservazion e
del sistema democratico e delle sue istitu-
zioni di libertà .

E allora, questo Governo, nel suo dise-
gno, non può essere ricondotto agl i
schemi del vecchio centro-sinistra o a d
altre più o meno improvvisate e riduttiv e
interpretazioni. Questo Governo è un mo-
mento, importante e significativo, che tra -
scende gli stessi suoi riferimenti tempo-
rali. Esso va visto per il ruolo che avr à
nella costruzione di questo disegno di

riordino delle condizioni generali de l
paese, verso l'alternativa, verso la demo-
crazia compiuta . Ognuno potrà e dovrà
fare la propria parte, secondo l'origina-
lità di ciascuna posizione ideale e politica ,
secondo la storia che si porta dietro e ch e
ne caratterizza e qualifica l'identità ne l
campo dei partiti democratici .

La scelta dell'alternativa democratica e
non di sinistra del PCI sarebbe un miope
e maldestro espediente all'interno di un a
pura logica di potere, se non si facesse
carico di questi problemi con l'ambizion i
di risolverli . La collocazione del PCI nell a
sinistra storica italiana porta ad esclu-
dere involuzioni e smarrimenti . Ma resta
la preoccupazione per una insufficienza ,
culturale prima ancora che politica, che i
comunisti manifestano quando si attar-
dano a valutare il dramma economic o
che viviamo con schemi interpretativi ob-
soleti o come semplice prodotto di cattiv e
volontà politiche di questa o di precedent i
maggioranze di Governo. Occorre, invece ,
farsi tutti carico della parte che ciascuno
ha avuto, in maggioranza o all'opposi-
zione, nel dare peso prevalente agli inte-
ressi protetti e chiusi e nel sacrificare ,
nelle analisi e nelle scelte politiche, ciò
che di diverso e di nuovo i cambiament i
da noi stessi prodotti andavano ad intro-
durre nella realtà da noi stessi prodott i
andavano ad introdurre nella realtà so-
ciale nazionale .

In questo quadro, la nostra è tutt'altro
che una scelta moderata, non popolare ,
appiattita su questo o quell'interesse par-
ticolare. Chi ragione così mostra di non
possedere una percezione esatta della re-
altà che muta, mostra di non compren-
dere lo sforzo che questa forza democra-
tica e popolare, che è la democrazia cri-
stiana, cerca di compiere per dare cer-
tezza ai bisogni nuovi che vivono ed ani -
mano la mutata realtà italiana . Chi ra-
giona così non ha consapevolezza real e
della crisi e dei soggetti che si dibatton o
al suo interno, sopravvive su antiche spe-
ranze e su appassite utopie ma non con-
tribuisce a fare evolvere la società .

Noi ci sforziamo di capire i fenomeni d i
trasformazione che si infittiscono nella
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comunità nazionale. Cerchiamo di indivi-
duare le tendenze, le direzioni di marcia e
di correggere ciò che rischia di sfuggir e
ad un controllo democratico .

Siamo attenti al rapporto bisogni-liber-
tà-istituzioni e intendiamo lasciarlo matu-
rare ed evolvere con un ulteriore arricchi-
mento del metodo democratico e del si-
stema degli equilibri di libertà, che corri -
sponde, in ultima analisi, alla domand a
che viene rivolta, da anziani e giovani, ai
partiti fondatori dello Stato postfascista :
di ispirarsi alle radici ideali di ieri pe r
costruire un futuro in cui ciascuno s i
senta garantito e partecipe .

Con questa visione delle cose e nel per-
seguimento di questo disegno strategico ,
votiamo, con convinzione e con impegn o
di piena solidarietà, la fiducia al Governo
(Vivi, prolungati applausi al centro —
Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Martelli . Ne ha facoltà .

CLAUDIO MARTELLI. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, come ha detto il Presi -
dente del Consiglio, questo Governo h a
chiaro il senso del limite . Noi condivi-
diamo la prudenza di questa afferma-
zione, come condividiamo lo spirito e i l
carattere pratico o pragmatico delle di-
chiarazioni e degli impegni assunti . Una
responsabile assenza di toni e di spirit o
retorici, ultimativi, storici o apocalittic i
contraddistingue le dichiarazioni pro -
grammatiche.
Non è un mistero per nessuno che la

precedente coalizione, il precedente Go-
verno, sui cui risultati un giudizio sereno
non è stato ancora pronunciato, almeno
in quanto governo dell'economia, anda-
vano proprio a sbattere nella contraddit-
toria successione tra l'ampiezza delle ana-
lisi e delle intenzioni, la confusione de i
linguaggi e delle volontà, l'insufficienza
dei risultati. Ora un programma circo-
stanziato e limitato, equilibrato e reali-
stico, un programma di 6 mesi, nelle su e
necessità procedurali e tecniche, tra per-
fezionamenti alla legge finanziaria e a
quella di bilancio e nuovi provvedimenti,

(quelli fiscali e quelli relativi agli investi -
menti già stanziati e quelli ulteriori con -
cordati, quelli di taglio o, meglio, di razio-
nale potatura delle varie giungle o retri-
butive o pensionistiche o assistenziali) ,
non significa necessariamente un Go-
verno di 6 mesi. Significa che tra 6 mes i
c'è comunque un appuntamento politic o
ed elettorale per 10 milioni di italiani e
che quella data costituisce anche un ap-
puntamento di bilancio per le forz e
dell'attuale coalizione .
Ciò non limita e non riduce il nostro

impegno in alcun modo. Noi non inten-
diamo rinunciare in nulla, i ministri so-
cialisti non rinunceranno in nulla, agl i
elementi di giustizia fiscale e di sostegno
agli investimenti produttivi, che sono stat i
pattuiti con il programma di Governo e
che, del resto, ispiravano già i programm i
dei precedenti due Governi Spadolini .
Questa semplice osservazione franca -

mente depotenzia di forza di convinzion e
la scelta di astensione compiuta dal par-
tito repubblicano; astensione per fortun a
non priva della volontà di mantenere i l
dialogo politico e di collaborazione con
gli ex alleati di Governo . Infatti, per
quanto la politica del Tesoro abbia cer-
cato di neutralizzarlo nella gestione e d i
rovesciarlo nell'impostazione, l'indirizzo
economico concordato del Governo Spa-
dolini era un indirizzo antinflazionistico
e, però, anche rigorosamente antireces-
sivo, intenzionato a mantenere aperte
delle possibilità di sviluppo; in sostanza ,
un indirizzo economico contro la cosid-
detta «stagflazione» . In questo contesto, l a
riduzione del costo del denaro ed il pro-
porzionamento del risparmio sono altret-
tante condizioni per il rilancio della pro-
duzione, per il contenimento del disa-
vanzo pubblico, per la conversione dell a
rendita .
Questo almeno era nelle impostazioni .

Quanto alle applicazioni, abbiamo invec e
assistito ad una divaricazione crescent e
tra l'emergere di una linea tardivamente ,
per così dire, reaganiana ed una linea
antirecessiva concordata . Qui, infatti, s i
collocavano e si collocano le due que-
stioni essenziali sotto il profilo vuoi
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dell'economia vuoi della politica, e cioè se
il cosiddetto rigore, se la severità antinfla-
zionistica del Governo debba e possa es-
sere abbinata ad una vera politica (e no n
alle sole intenzioni) di giustizia fiscale o
se, viceversa, si possa ancora parlare d i
rigore non azionando in tutte le direzion i
giuste e necessarie la principale leva della
distribuzione del reddito, appunto la leva
fiscale .

La nostra risposta e la risposta del Go-
verno è «no». Senza provvedimenti ispi-
rati alla giustizia fiscale, il rigore assume-
rebbe un valore unilaterale ed un signifi-
cato sinistro .

E ancora, l'altra questione è se la poli-
tica del rigore possa essere abbinata ad
una serie intelligente e selettiva di investi -
menti pubblici in alcuni beni essenzial i
troppo diradatisi, come la casa, e in al-
cuni settori strategici, tali cioè da poter
assicurare all'Italia un domani tecnolo-
gico, tali cioè da poter assicurare all'Italia
il passaggio nella rivoluzione elettronica e
informatica, la modernizzazione e lo svi-
luppo del sistema produttivo e del grand e
e articolato circuito dei servizi sociali col-
lettivi, il cui insieme rende il cittadin o
moderno non solo un produttore co-
sciente ma anche, e forse più, un utente
esigente .

Non è difficile infatti prevedere, ne l
futuro prossimo, la presa di possesso —
quasi una prise de pouvoir — del poter e
industriale, professionale ed intellettuale
organizzato dal potere della comunica-
zione. Sullo sfondo di un immane duell o
tra la fame e le armi, ciò che per milion i
(li addetti sarà società dell'informazione ,
per miliardi di utenti sarà vissuto nel pri-
v ato e nel tempo libero come Stato-spet-
tacolo, autoconoscenza ed autorappre-
sentazione dei popoli, dai più evoluti a i
meno evoluti, attraverso l'espression e
della loro forza e della loro cultura in
diversa misura riconoscendo spazi ampi o
ristrettissimi ai singoli, alle comunità, all e
minoranze .
Noi non sappiamo quali possibilità

umane riusciremo ad esprimere dentr o
la competizione-collaborazione de l
mondo; esse dipendono da troppe varia -

bili per essere oggi prevedibili . Ma noi
abbiamo il dovere di non sciupare — o d i
sciupare il meno possibile — queste pos-
sibilità, e quindi di concorrere a determi-
nare le condizioni più favorevoli almen o
per la modernizzazione e per lo sviluppo :
modernizzazione delle strutture produt-
tive e sviluppo delle possibilità umane e
sociali attraverso la tutela dei livelli occu-
pazionali, gli investimenti produttivi sele-
zionati, la giustizia nella politica delle en-
trate e la razionalità nella politica dell e
spese, senza escludere ipotesi di restitu-
zione di responsabilità ai privati e stimol i
all'organizzazione delle responsabilit à
collettive e sindacali .

È implicita, in quel che dico, l'idea d i
una grande riforma, non solo delle istitu-
zioni pubbliche ma, secondo quello che è
sempre stato almeno il nostro punto d i
vista, anche delle relazioni industriali, at-
traverso la democratizzazione e l'esten-
sione della rappresentanza sindacale ,
l'autogoverno del mercato, la ripresa d i
una politica di programmazione, che no n
può e§sere priva di una contrastata e con-
certata politica dei redditi .
Sappiamo bene che l'attuale Governo ,

proprio perché Governo di fine legisla-
tura, non può far propria una piatta -
forma così impegnativa. Ma ciò che im-
porta è che questo spirito si affermi e ch e
l'azione dell'attuale Governo, lungi dal ri-
tardarne l'avvento, ne prepari le condi-
zioni .

Il Presidente del Consiglio ha anticipat o
la richiesta di un accordo tra le part i
sociali al 20 gennaio, insieme confer-
mando la volontà del Governo di aiutarle
a raggiungere un accordo per l'avvio de i
contratti, la revisione della struttura de l
salario e la revisione della scala mobile .
Ci si interroga su cosa farà il Governo i n
caso di mancato accordo ; noi ci interro-
ghiamo invece sul senso di una disput a
astratta, in quanto preventiva, circa le
subordinate, quando l'intento principale
del Governo è che venga raggiunto u n
accordo antinflazione entro i margin i
stretti ancora possibili al mondo del la-
voro e al mondo della produzione .
Quel che è certo è che nelle prossime
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settimane i socialisti non difenderanno gl i
intransigenti, se intransigenti sono coloro
che tendono ad inasprire il conflitto so-
ciale. Quel che è certo è che dopo il 20

gennaio non vi saranno interventi né uni -
laterali né ingiusti e che, in caso di falli -
mento delle trattative, il Governo valuterà
anche le responsabilità, la loro diversità
ed il loro grado, prima di assumere l e
proprie decisioni.

Onorevoli colleghi, i limiti del Govern o
sono, per la verità, anche i limiti dell'op-
posizione. Non sono momenti, questi, in
cui si misurino chiari ed organici disegn i
alternativi. Non ha formulato un disegn o
alternativo di governo dell'economia i l
partito comunista italiano, non l'ha fatto
qui e non l'ha fatto in altra sede, com e
hanno osservato due tra i più eminent i
economisti di area comunista, Claudio
Napoleoni e Luigi Spaventa, il quale ul-
timo è giunto, non senza ironia, a parago-
nare le proposte comuniste al pro-
gramma dei laburisti inglesi : «ricette per
star bene ieri». Si è piuttosto alluso ad u n
disegno alternativo più moderato che non
quello che ispira il Governo attuale e si è
voluto individuarne il segno nel cosid-
detto «promemoria» o memorandum ch e
la DC inviò agli altri partiti per il tramit e
del Presidente del Consiglio. Quel memo-
randum non era accettabile ; non era ac-
cettabile politicamente poiché caricava
interamente il costo della crisi sui cet i
produttivi meno abbienti: classe operaia ,
ceti medi e pensionati . E non era accetta -
bile tecnicamente poiché indicava confu-
samente una somma di aspettative salvi -
fiche del tutto improbabili nell'attuale si-
tuazione ed una somma, anche tecnica -
mente impraticabile, dunque contraddito-
ria, di provvedimenti e di interventi .

Questa è stata l'alternativa democratica :
una alternativa più di destra, dunque, evi-
denziata dal corso della crisi e dal su o

esito . Un'alternativa non più rigorosa, m a
più ingiusta . Questa alternativa è stata ,
almeno per ora, respinta . E tuttavia essa è
divenuta il punto di riferimento di quanti ,
politicamente ed economicamente vo-
gliono non il rigore, il che implica innan-
zitutto un'idea di giustizia e di equità, ma

un mutamento dei rapporti di reddito e d i
potere tra le classi che non è giustificat o
dell'analisi della distribuzione, direi, dell a

ricchezza tra le famiglie italiane, pe r
quanto questa analisi possa a sua volt a
essere corretta e compensata dalle carat-
teristiche disordinate, caotiche e d i

spreco, del nostro paesaggio sociale e de i

costi del nostro Stato assistenziale .
Una vera contestazione, una contesta-

zione organica da sinistra, del pro-
gramma di Governo non c'è stata . E vero
che il nuovo Governo è insopportabile a d
un giornale come il Manifesto . il Mani-
festo ha sbagliato, più in grosso, poch i
mesi fa nell'analisi e nella interpretazion e
di un fenomeno come il mundial di cal-
cio. Ha sbagliato al punto di animare, su
questo tema, un dissenso interno . Altro
che eclisse delle ideologie! Strana sorte e
strani tempi, se alla redazione di un quo-
tidiano comunista può accadere di divi-
dersi sul calcio! Ma, a parte il problem a
reale della non partecipazione del PCI a l
Governo, perché tanta avversione ?
So bene di usare un argomento, m a

pochi Governi sono stati accompagnati ,
nella loro nascita, da un così forte senti -
mento di delusione da parte della stampa
più impegnata a predicare un rigore uni -
laterale, quasi una rivincita . Parlo della

delusione di chi riteneva giusto — e
dunque sperava — che il nuovo Governo
si impegnasse in un programma, come s i
è detto, di «lacrime e sangue». Il Governo
che è nato non dispensa lacrime e sangue
ma, per fortuna, non dispensa neppure
sogni . E di chi, poi, avrebbero dovuto es-
sere lacrime e sangue? Ecco quello ch e
non hanno detto, che non hanno osat o
dire, gli autorevoli opinionisti che predi-
cano sacrifici senza un'idea chiara de l

dovere di giustizia che, soprattutto in mo-
menti di crisi, deve accompagnare le te-
rapie antinflattive, se si vuole evitare ,
come noi vogliamo evitare, una miscel a
sociale esplosiva, un cocktail moloto v
delle relazioni industriali. Una giustizia
che impone, a parer nostro, che siano
chiamati a pagare o ad avere qualcosa d i
meno, innanzitutto coloro che possono ; e
più possono, più hanno evaso il loro do-
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vere di contribuente, o singolarmente, o
come couches privilegiate, o come corpo -
razioni iperprotette . Poi deve pagare chi ,
singolarmente o come categoria, anche
all'interno del lavoro dipendente, ha po-
tuto avvantaggiarsi, relativamente agli al-
tri; chi, insomma, a parità di meriti e d i
bisogni, si è avvantaggiato o è stato meno
svantaggiato dall'inflazione .

Infine, spettano a tutti, probabilmente ,
modeste e temporanee rinunce nel tenore
di vita, se davvero si vuole avviare un pro -
cesso di risanamento, il quale richieder à

che la medicina del rigore sia sommini-
strata in modo ancora più selettivo, più
coerente e più efficace .

Signor Presidente, onorevole Presi -
dente del Consiglio, onorevoli deputati ,
confesso che ho un certo ritegno ad af-
frontare il tema delle interferenze inter-
nazionali nel terrorismo italiano, non solo
perché questo tema occupa da qualch e
giorno le prime pagine dei giornali e nem-
meno perché il nostro punto di vista sulla
entità spaventosa della provocazione, d i
cui affiorano indizi e testimonianze, at-
traverso le inchieste di Roma e di Trento ,
è già noto . Ma ci hanno indotto a reiterar e
la nostra denuncia il quasi silenzio, l'ovat-
tata disattenzione, che circondava le rive-
lazioni affiorate dalle tre inchieste simul-
taneamente indirizzate ad accertare se v i
siano — e quali siano — le dirette respon-
sabilità non solo di cittadini, ma di strut-
ture statuali della Repubblica bulgara, in
un infame commercio di armi e di droga ,
nell'attentato al Pontefice Giovanni Paolo
II, nella corruzione di un sindacalista po-
liticamente legato ad ambienti extraparla-
mentari, usato al fine di nuocere all a
causa del libero sindacato Solidarnosc ed
alla indipendenza polacca. Abbiamo un
certo ritegno perché di queste cose ha già
parlato con precisione e con la dovut a
energia l'onorevole Craxi sabato scorso ,
imponendo una tardiva attenzione anch e
ad altri settori politici e di Governo, la cu i
attenzione era stata già richiamata quas i
due anni fa, esattamente il 3 febbrai o
1981, dal dibattito alla Camera dedicato
alle connessioni internazionali del terro-
rismo italiano : dibattito preceduto da una

attenta campagna dell'Avanti!, volta a co-
gliere e sottolineare fatti, circostanze ,
concomitanze, indizi e concatenazioni lo-
giche, nello sforzo di comprendere la ge-
nesi del terrorismo rosso e nero, i loro
svolgimenti paralleli ed i possibili intrecc i
con la storia del potere e dunque anch e
con la storia dei poteri occulti di quest o
paese, e poi intesa a far raffiorare l a
storia delle solidarietà, delle complicità ,
degli intrecci, delle interferenze e financo

delle eterodirezioni del terrorismo ita-
liano o «agito>) in Italia da parte di serviz i

e di strutture di paesi dell'est . Dibattito
infine, e finalmente, imposto alla Camer a
dalla denuncia esplicita formulata da l
Presidetne della Repubblica; dibattito ,
onorevole Colombo e onorevole Rognoni ,
cui non sono seguite, nonostante la chiar a
replica del Presidente del Consiglio di al-
lora, onorevole Forlani, misure adeguate
e cioè almeno una accentuata attenzion e
su questo particolare aspetto .

Di fronte ad indizi convergenti, risa -
lenti almeno fino al caso Feltrinelli, all e
sue relazioni con la Cecoslovacchia e co n
Cuba ed alle poche prove rese allora di-
sponibili, già due anni fa dicevamo all a
Camera: «La legislazione tollerante, la li-
bertà di movimenti e di transito sono ca-
ratteristiche soltanto dei paesi democra-
tici. Poiché queste condizioni non esi-
stono nei paesi comunisti, sembra logic o
dedurre che quanti vi giungono, vengon o
ospitati, addirittura addestrati, ottengono
passaporti falsi e ripartono verso altr i
paesi, facciano tutti ciò con l'appoggio, l a
protezione, insomma con qualche forma
di copertura statuale o di organi dell o
Stato e di servizi paralleli» .

Già allora, due anni prima dell'atten-
tato al Papa, due anni prima delle dichia-
razioni di Ali Agca e delle scoperte rela-
tive all'inchiesta di Trento e delle confes-
sioni di Scricciolo, chiedevamo al Go-
verno italiano di esigere chiarimenti e d i
compiere i passi diplomatici, anche quell i
più significativi, rispetto ai fondati so -
spetti di legami del terrorismo italiano
con centrali o santuari stranieri .
Da quanto fin qui è emerso siamo, du e

anni dopo, ben oltre quella soglia di fon-
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dati sospetti su interferenze e connes-
sioni . Qui siamo a fondati sospetti, a
prove e testimonianze circa la gestion e
diretta ed in proprio di attività spionisti-
che, di provocazioni internazionali, sin o
ai sospetti traffici di armi e di eroina, sin o
all'organizzazione dell'attentato al Papa .
Anche due anni fa ci si invitò alla pru-
denza; oggi che il livello della provoca-
zione si è così innalzato, si invoca ancora
prudenza, in attesa degli accertament i
della magistratura . Ma la valutazione su i
collegamenti internazionali del terro-
rismo non può essere rimessa soltanto
alla disponibilità di riscontri obiettivi ,
quasi si trattasse di normali vicende giu-
diziarie . Un simile atteggiamento ci con -
dannerebbe ad una inerzia colpevole . Ciò
di cui ormai si sospetta è che l'attività ter-
roristica e spionistica è costituita da orga-
nizzazioni clandestine, complesse e sofi-
sticate, che operano nella massima sicu-
rezza e con la massima protezione de i
loro Stati, dunque tali da non essere facil-
mente individuabili nelle loro iniziative .
Un simile livello di provocazione richied e
repliche e risposte adeguate negli stru-
menti di cui lo Stato italiano dispone ; ma
una risposta delle strutture e dei serviz i
italiani non ci sarà se il Governo si mo-
strerà non prudente, ma impacciato ed
insicuro . E la stessa benedetta azion e
della magistratura rischierebbe di trovar e
ostacoli insormontabili se non veniss e
sorretta e coadiuvata dal Governo, da ci ò
che il Governo può fare o ispirare nelle
sue possibilità. Così, malauguratamente ,
le cose andarono due anni fa dopo le rive-
lazioni di allora e quel dibattito parla-
mentare; tant'è che, tre anni dopo il caso
Moro, proprio il terrorismo internazio-
nale tenta in Italia il più micidiale e il pi ù
impegnativo — politicamente parland o
— degli attentati : quello contro il Papa
polacco, nel pieno della crisi polacca .

Ancora nella replica dell'esecutivo nel
corso del dibattito sulla fiducia al prim o
Governo Spadolini non c'è traccia di ri-
sposta affermativa da parte del rappre-
sentante del Governo alle serrate argo-
mentazioni dell'onorevole Costamagna ,
che individuava facilmente i sospetti per

l'attentato alla luce del discutibile ma non
infecondo criterio del cui prodest .

Ora, viste le reazioni politiche all'in-
terno stesso della magistratura, l'amba-
sciatore a Sofia è stato richiamato e ier i
sera, alla RAI, il nostro ambasciatore h a
dichiarato che spera non ci sarà rottura
delle relazioni diplomatiche tra Italia e
Bulgaria. Non so da cosa nasca quest o
auspicio; non so se nasca dalla speranz a
legittima che la repubblica bulgara risult i
del tutto estranea a responsabilità ri-
spetto alle diverse inchieste in corso, op-
pure se nasca da una sorta di superficia-
listà che ritiene la ragion di Stato diplo-
matica più importante della stessa capa-
cità e volontà dell'Italia di vivere ne i
propri confini, al riparo da minacce ter-
roristiche più o meno degradanti, com e
quelle di cui si stanno occupando i nostr i
magistrati .
Non ci limitiamo a chiedere che si a

accertata la verità e che il Governo ot-
tenga, nel modo più stringente e tempe-
stivo, tutti i chiarimenti del caso met-
tendo interamente la propria autorità po-
litica al servizio degli inquirenti nella ri-
cerca della verità e, dunque, con ciò
stesso, al servizio della comunità e
dell'opinione pubblica italiana e interna-
zionale, cattolica e non cattolica, le qual i
hanno tutte, rispettivamente, il diritto d i
sapere la verità e il diritto di vivere sicur e
nel proprio paese .

Se le responsabilità di cui si parla do-
vessero essere confermate, configurando
reati e crimini internazionali, la rispost a
italiana dovrà essere all'altezza delle reci-
procità previste dal diritto internazionale ,
a partire dall'appello all'ONU ed alle sed i
internazionali opportune, fino all'istitu-
zione di una commissione d'indagine e d i
un tribunale internazionale .

Siamo certi che l'opinione pubblica ed i
Governi democratici approverebbero
l'azione dell'Italia per ristabilire i presup-
posti stessi del diritto internazionale ;
siamo certi che ne guadagnerebbe la lott a
internazionale contro il terrorismo e le
stesse possibilità di preservare una pac e
dignitosa tra i popoli e gli Stati . È questo ,
oltretutto, il modo migliore per aiutare
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Solidarnosc e il popolo polacco, i qual i
non credono ad una repressione che si
autosospende e si autodispiega a seconda
delle diverse opportunità del potere met-
tendosi ora la maschera di ferro, ora il
trucco della normalizzazione .
Noi non ci lamentiamo che qualche

cappio si sciolga ma facciamo nostro i l
punto di vista della diversità polacca, d i
un movimento operaio, di una religiosità
e di una nazione che, pur sapendo di no n

poter cancellare gli ultimi trent'anni d i
storia, non si arrendono alla speranza d i
riconquistare una propria identità al -
meno tendenzialmente libera e indipen-
dente .

Non aiutano Solidarnosc, la verità e l a
lealtà nei rapporti internazionali, quant i

non vogliono vedere, quanti continuano a
sottovalutare, a minimizzare ed a confon-
dere, pareggiando somme e conti che non
tornano mai. Negando equilibrio ed effi-
cacia alla presa di posizione socialista e
dei partiti laici, ancora in questi giorni s i
è invocata prudenza . Ma la ricerca dell a
verità ed una tutela più accorta dalle in-
terferenze terroristiche straniere costitui-
scono un dovere di prudenza per gli uo-
mini di governo; anzi, in ciò innanzitutt o
consiste la prudenza di un Governo .

Per bilanciare ipotetiche responsabilit à
qualcuno è giunto ad evocare il cas o
Moro e la linea garantista allora seguit a
dal partito socialista, dalla famiglia Moro ,
dagli amici dell'onorevole Moro, da part e
dell'intellettualità cattolica, del sindacat o
cattolico, della stessa Chiesa cattolica .
Non ci si è accorti, in questo modo ,
primo, di rivelare una coscienza non per-
fettamente tranquilla sul tema oggi in di-
scussione e sullo stesso caso Moro; e, se-
condo, di confondere il garantismo non
dico con la sottovalutazione di una mi-
naccia criminale, ma addirittura con i l
cedimento: singolare confusione per de i
legislatori. Il garantismo non è altro ch e
la tutela dell'imputato nelle forme che l a
legge consente, anzi statuisce ; esso con-
siste nel rifiuto dei metodi pratici e spicci ;
consiste nel sostituire il diritto di tutti i
cittadini al diritto sull'imputato .
E così, per voler rimediare ad un er -

rore, quello di aver sottovalutato le con-
nessioni internazionali del terrorismo i n
Italia, se ne commette un secondo, quell o
di replicare ingiustamente anche a chi ,
come noi, accettò o propose anche ina-
sprimenti di legge, ma non consentì abus i
che andassero oltre o contro le garanzi e
fissate dalla Costituzione e dalle leggi ,
anche per gli imputati .

Avrà occasione il Parlamento, la pros-
sima settimana, di approfondire il tem a
della Bulgarian connection, come è stata
definita; e quanti da tempo detengono
posizioni di responsabilità avranno modo
di chiarire scelte e comportamenti pas-
sati, recenti e futuri .

Intanto e già da ora, siamo certi che i l
Presidente del Consiglio dei ministri d i
questo Governo, al quale ci apprestiamo a
dare la nostra fiducia, vorrà assicurar e
l'opinione pubblica interna ed internazio-
nale circa la consapevolezza che il Go-
verno ha di dover collaborare, nel mod o
più energico ed impegnato, alle indagin i
in corso, di tutelare la sicurezza del no-
stro paese dalle forme più sofisticate d i
attacco e di destabilizzazione, di invocar e
le responsabilità ed il concorso delle sed i
internazionali più idonee nell'opera di de-
nuncia, di prevenzione, di repressione de l
terrorismo internazionale, del traffic o
della droga e delle armi, dello spionaggi o
e della cospirazione. (Applausi dei depu-
tati del gruppo del PSI— Molte congratu-

lazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlar e
l'onorevole Bassanini . Ne ha facoltà .

FRANCO BASSANINI . Signor Presidente ,

onorevoli colleghi, signor Presidente de l
Consiglio, conoscendo la cultura ed anche
lo stile letterario del senatore Fanfani ,

c'era da aspettarsi qualche citadione o
qualche riferimento biblico . Ma, più che
con il samaritano della parabola, per la
verità, mi sarei aspettato un paragone co n
il cireneo del racconto evangelico dell a
Passione .

AMINTORE FANFANI, Presidente del
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Consiglio dei ministri . Mi ero già in pre-
cedenza riferito a San Lorenzo !

FRANCO BASSANINI. Sì, ma il paragone
con il cireneo — non me ne voglia il Pre-
sidente del Consiglio — sarebbe stato pe r
molti versi assai più giustificato ; innanzi -
tutto perché ingrato e pesante è il com-
pito cui ella si accinge, signor Presidente ,
e forse non le varrà neppure la gratitu-
dine umana dei suoi compagni di strada ,
quando decideranno — magari assa i
presto — di porvi fine; poi perché è un
compito, come quello del cireneo, privo d i
prospettive entusiasmanti, visto che, alle
corte, il cireneo fu — come dire? —
«scritturato» per compiere un breve tratt o
di strada (breve, signor Presidente!) e pe r
portare più in fretta sulla cima del Gol -
gota la croce sulla quale sacrificare i l
giusto (ogni riferimento al programma d i
governo e ai suoi effetti sui lavoratori e
sui pensionati non è, ovviamente, ca-
suale); e, infine, perché il cireneo non è i l
protagonista della vicenda evangelica, n é
tampoco è un uomo di governo, ma è
l'esecutore materiale di disegni altrui ,
magari non coincidenti tra loro, come
sono i disegni di quei moderni signori de l
sinedrio che sono i segretari dei partit i
(ne abbiamo sentito uno, autorevole, poc o
fa) .

Sta forse qui, fuor di metafora, signor
Presidente del Consiglio, la ragione più
profonda di un programma che, senz a
offesa, appare sciatto e spesso contraddit-
torio, generico dove dovrebbe essere pre-
ciso, riesumante talora un vecchio arma-
mentario là dove occorrerebbero nuove
idee e nuovi strumenti . E il vecchio arma-
mentario del centro-sinistra — italian
graffiti, potremmo dire — senza che de l
centro-sinistra, come diceva stamattin a
Tortorella, ci sia né la speranza, né l a
volontà riformatrice .

In effetti, di ben altro avrebbe bisogno
il paese di fronte ad una situazione che è
profondamente cambiata rispetto a
quella degli esordi del centro-sinistra .
«Tutti gli indici che si riferiscono all'Itali a
danno segnali negativi» . — per non . ..sba-
gliare, cito dal discorso programmatico

del Presidente del Consiglio — «La produ-
zione industriale è sensibilmente dimi-
nuita; la crescita della disoccupazione è
particolarmente consistente ; nonostante
il rallentamento dell'attività economica ,
da mesi il tasso di inflazione ha ripreso a
salire; il disavanzo con l'estero perman e
su livelli molto elevati, e, in concomitanza
con crescenti difficoltà di finanziamento
e di turbolenza nel mercato dei cambi ,
genera continue tensioni sulla lira ; il disa-
vanzo pubblico si avvicina a travolger e
ogni margine» .

Questo è il bollettino di guerra dell a
situazione congiunturale italiana ; né ci s i
può attendere alcunché dalla evoluzion e
della congiuntura internazionale — lo h a
dimostrato il senatore Napoleoni al Se -
nato —. Del resto, la crisi italiana non è
che la variante, patologicamente acuta, d i
una crisi generale delle democrazie indu-
striali dell'Occidente, dei paesi a capita-
lismo maturo; di una crisi dovuta certo a
cause strutturali, come pacificamente è
ammesso da tutti, salvo poi divergere
sull'analisi di queste cause (nel recentis-
simo libro di Pietro Ingrao vi sono indica-
zioni di grande interesse a questo ri-
guardo). È una crisi dovuta al venir men o
delle condizioni strutturali di quel com-
promesso tra accumulazione e distribu-
zione sociale, che ha caratterizzato, dalla
crisi del 1929 in poi, quello che si us a
chiamare, forse un po' sommariamente, i l
modello socialdemocratico . Non stupisce
dunque che due economisti di chiar a
fama e di non sospetta collocazione poli-
tica, come gli ex ministri Reviglio e Lom-
bardini, si siano ieri, al Forum di Saint -
Vincent, espressamente pronunciati pe r
le elezioni anticipate, giudicando total-
mente inadeguata, di fronte alla gravit à
della crisi, la proposta di politica econo-
mica e sociale che il Governo Fanfani sot-
topone al Parlamento .
Ma, prima di entrare nel merito di

queste questioni, vorrei chiedere al Presi -
dente del Consiglio se non ha avuto mod o
di riflettere su una singolare, ma assa i
significativa, anomalia, che già caratte-
rizza questa sua ultima esperienza di Go-
verno. Nei sistemi democratici parlamen-
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tari dell'Occidente, ogni governo god e
all'inizio — come dire? — del benefici o
dell'inventario, di un periodo di grazia .
Nel caso del Governo Fanfani questo stat o

di grazia non è durato, non dico cento
giorni, ma, a quanto pare, neppure una
settimana .
Il Governo non ha ancora ottenuto la

fiducia dei due rami del Parlamento, e gi à
cominciano le risse ed i dissensi, le diver-
genze profonde — anche or ora ne ab-
biamo sentito un esempio significativo —
all'interno della maggioranza . Rinascon o
i contrasti che hanno causato la fine de l
secondo Governo Spadolini . Ciascuno tira
il programma di governo dalla sua part e
ed il Presidente Fanfani, come la Sibill a
cumana, ne accredita cento diverse inter-
pretazioni . E, del resto, non era stato nep-
pure deliberato il programma di govern o
che già i ministri, segnatamente i ministr i
finanziari, rilasciavano fluviali dichiara-
zioni interpretative, polemizzando, pro -
mettendo, smentendo, in violazione di
ogni regola di collegialità governativa, d i
riservatezza, di prudenza .

Per la verità, signor Presidente del Con-
siglio, l'avvio della crisi sembrava pro -
mettere prospettive diverse da quelle ch e
avevano causato la non gloriosa fine de l
secondo Governo Spadolini. Si era deline-
ata, e sembra confermata dall'intervento
svolto or ora dal segretario della demo-
crazia cristiana, unà novità di grande si-
gnificato, una svolta impegnativa (ne
parlo, ovviamente, con beneficio di inven-
tario) negli orientamenti, negli indirizz i
del partito della democrazia cristiana . An-
cora al recente congresso di Roma, men o
di un anno fa, questa svolta non era evi -
dente. Chiara e non contraddittoria sem-
brava, allora, soltanto la rivendicazion e
della centralità democristiana e la deci-
sione di contrapporre alla grinta socia -
lista una uguale aggressività . Oggi la pre-
tesa di riconquistare, con i metodi dell a
politica muscolare, questa centralità insi-
diata sembra, invece, lasciare il passo a d
una serie di iniziative che sono palese -
mente finalizzate alla costruzione di un a
nuova identità culturale e politica della
democrazia cristiana, se non alla ricerca

di un nuovo terreno di insediamento poli-
tico e sociale, di rappresentanza politica e
sociale della democrazia cristiana. Se-
gnali di questa svolta, del resto, emersero
evidenti già dopo il congresso di Roma ,
allorché, a fine giugno, la democrazia cri-
stiana sposò le tesi confindustriali su l
costo del lavoro e la scala mobile, costrin-
gendo il suo predecessore, signor Presi -
dente, ad un acrobatico e fragile recu-
pero; riemersero nella prospettazion e
della ipotesi andreattiana del blocco de i
salari e dei prezzi; sono risultate chiare
nelle recenti interviste del segretario dell a
democrazia cristiana, nel primo schem a
programmatico presentato al dibattito fr a
i partiti dal Presidente del Consiglio, (ma
che appare, in realtà, quasi un manifest o
programmatico del partito di maggio-
ranza relativa), ed infine nell'intervento
del segretario della democrazia cristian a
al convegno confindustriale di Firenze .
Parlo di cose che apparentemente no n
hanno a che fare con il programma d i
governo; ma così, del resto, ha fatto poc o
fa, signor Presidente, il segretario della
democrazia cristiana per gran parte de l
suo intervento, e poiché la democrazi a
cristiana è tanta parte, è parte determi-
nante della maggioranza di governo ,
credo che sia necessario, per capire dove
andrà questa maggioranza, svolger e
anche quest'analisi. Questa svolta dell a
democrazia cristiana, se sarà confermata
(ripeto, il beneficio di inventario è neces-
sario), è l'effetto — io credo — di un'ana-
lisi seria, impegnativa — non dico condi-
visibile, naturalmente — della evoluzion e
della crisi italiana, nell'ambito della cris i
delle democrazie industriali dell'occi-
dente . Il nuovo gruppo dirigente della

democrazia cristiana sembra prendere
atto dei mutamenti strutturali che ren-
dono assai difficile, non soltanto in Italia ,
governare al centro, come si diceva un a

volta .
Le esigenze di trasformazione e ricon-

versione imposte dalla nuova divisione in-
ternazionale del lavoro, la cresente com-
plessità e frammentazione della domand a
sociale, la crisi finanziaria dello Stato -
sociale, le ripetute fiammate inflazionisti-
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che, l'emergere di nuovi soggetti e d i
nuovi bisogni, non possono essere fron-
teggiati con una politica di pura media-
zione; esigono scelte nette, progetti rigo-
rosi, nel senso della ristrutturazione capi-
talistica o della trasformazione radicale ,
della struttura economica e dei modelli d i
vita e di consumo .

Nella crisi degli equilibri fra accumula-
zione e distribuzione sociale, che hann o
caratterizzato l'ultima fase dello sviluppo
capitalistico, risulta ormai impossibile, o
quasi, utilizzare ancora politiche inter -
classiste come copertura di scelte conser-
vatrici, secondo il tradizionale modello
inaugurato da De Gasperi e perfezionat o
proprio dal presidente Fanfani. Per altro
verso si esauriscono i margini economico -
finanziari dell'assistenzialismo clientelar e
nei confronti delle imprese e delle aree d i
emarginazione sociale .

Logorate le ipotesi centriste, si impon-
gono per la DC scelte impegnative : vi ac-
cennava già prima Lucio Magri. La segre-
teria De Mita sembra delineare, con tutt e
le cautele imposte da una scelta di quest o
impegno, una via di uscita dalla crisi a
destra, attraverso la ristrutturazione capi-
talistica, la compressione della domand a
sociale, il rilancio del mercato, la restri-
zione della base produttiva, la riduzion e
massiccia della occupazione . Nei fatti ,
anche se non ancora nelle teorizzazioni e
nei discorsi della domenica, la DC si ride -
finisce partito conservatore, buttando
dietro le spalle le confuse teorizzazion i
zaccagniniane sul partito «gradualment e
rivoluzionario» ; è disposta anche a pro -
spettare — l'intervento del segretari o
della DC di poco fa è sotto questo profilo
molto significativo — una innovazione
notevole nei rapporti politici, contrappo-
nendosi al partito comunista in nome d i
un diverso progetto politico-sociale e no n
in nome di una pregiudiziale ideologico -
costituzionale ; addirittura va facendos i
banditrice dell'alternativa, salvo a com-
portarsi in modo da rinviarne la pratica
attuazione e sperimentazione di molti de -
cenni; sembra addirittura disporsi — c i
sono stati accenni interessanti nell'inter-
vento di poco fa del segretario della DC,

ma non sarebbe la prima volta che la D C
predica bene ma razzola male — a far e
qualche passo indietro sul piano della oc-
cupazione dello Stato e dell'uso cliente -
lare ed assistenziale delle risorse pub-
bliche (qui occorreranno certamente veri -
fiche e conferme convincenti, dopo la ri-
spettabile nomina di Romano Prodi all a
presidenza dell'IRI) . Sembra anche, l a
DC, accettare il rischio di un conflitto con
movimenti collaterali di notevole riliev o
(le Acli) e con l'organizzazione sindacal e
più vicina alla democrazia cristiana; s i
espone persino all'accusa di voler travol-
gere riforme sociali fondamentali come
la riforma sanitaria, i cui obiettivi essen-
ziali, la prevenzione innanzitutto, no n
possono certamente essere conseguiti d a
strutture privatistiche governate dalla lo-
gica del profitto .

Sono posizioni importanti, esprimon o
una revisione impegnativa della tradizio-
nale identità culturale e politica della de-
mocrazia cristiana . Sono posizioni discu-
tibili; ma hanno il merito della chiarezza .
Il nostro sistema politico ne potrebb e
uscire brutalmente forse, ma salutar -

mente semplificato . Dialettica parlamen-
tare e scontro sociale tenderebbero così a
collegarsi, in parte ad indentificarsi, i l
modello formale della nostra democrazi a
ad assimilarsi a quello delle grandi demo-
crazie europee, fondate sull'alternativ a
tra restaurazione e cambiamento, tra ri-
strutturazione capitalistica e trasforma-
zione socio-economica, o nuovo wel f are
state. E una svolta che, se verrà confer-
mata, porrà problemi complessi, gravi —
lo accennava questa mattina il compagn o
Tortorella —, alle forze politiche e social i
che accettano l'alleanza con la demo-
crazia cristiana, con ciò accettando d i
cooperare alla realizzazione di un pro -
getto che oppone sempre più chiara -
mente un progetto conservatore di ri-
strutturazione capitalistica .

Per alcune di queste forze la scelta no n
potrà non essere traumatica, rimettend o
in discussione identità culturale, radica -
mento sociale, strategie politiche. E evi -
dente — l'intervento del compagno Mar-
telli di poco fa lo ha confermato — che il
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partito socialista non può condivider e

questa scelta se non tradendo radical-
mente la sua ragione sociale; cosa che io ,
come tutti i sinceri democratici, mi au-
guro che non avvenga .
Ma, se questa svolta è vera, occorre

chiedersi a questo punto essa trovi con -
ferma nel programma di Governo presen-
tato in Parlamento . In effetti, il pro-
gramma di Governo sembra sotto questo
profilo un programma compromissori o
tra la nuova democrazia cristiana (ch e
non è tutta la democrazia cristiana, per -
ché al suo interno c'è chi resiste, in nome
delle radici popolari di quel partito, m a
anche in nome delle vecchie pratich e
dell'occupazione dello Stato, dell'assisten-
zialismo e della lottizzazione clientelare) e
le altre forze della maggioranza. Si tratt a
di un compromesso pasticciato, forse pa-
ralizzante, che il programma di Govern o
riflette, sommando esigenze contradditto-
rie, con effetti presumibilmente per -
versi .
È un compromesso che accoppia reces-

sione e assistenzialismo, restrizione della
base produttiva e perpetuazione dei mec-
canismi generatori di tensioni inflazioni-
stiche ; un compromesso che il pro-
gramma di Governo traduce, neppure
molto dignitosamente, signor Presidente ,
in linee di azione spesso ambigue, non d i
rado contraddittorie .
Vorrei a questo punto — a differenz a

del segretario della DC — parlare u n
poco di questo programma di Governo ,
dal momento che proprio questo, per al-
tro, è l'oggetto specifico della discussione
di oggi. Sul versante della politica econo-
mica potrei limitarmi a rinviare all'ampia
e costruttiva disamina che ne ha fatto a l
Senato, per la nostra parte, il collega Na-
poleoni .

Ma dell'intervento di Napoleoni si è
parlato qui a proposito e a sproposito, e
dunque credo che occorra, a uso e con-
sumo dell'on. De Mita, ricordare alcun i
punti, che del resto il Presidente del Con-
siglio conosce .

Emblematico è il passaggio relativo a i
contratti, alla scala mobile e al costo de l
lavoro. Napoleoni ha dimostrato al Se -

nato che i salari medi dell'industria, a l
netto di imposte e contributi, si situavano
nel 1981 intorno alle 625 mila lire mensili ;
cosa ritenuta da Napoleoni — e credo che
su questo ci sia poco da discutere — ap-
pena al di sopra del livello minimo di sus-
sistenza .

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E
LEONILDE IOTTI

FRANCO BASSANINI . Il Presidente del
Consiglio sa che nel 1982 le stime più
aggiornate prevedono una riduzione in
termini reali del salario netto medio, ri-
spetto al 1981, in misura superiore a
quattro punti, anche per effetto dell'au-
mentato drenaggio fiscale .
È appena il caso a questo riguardo d i

sottolineare l'intollerabile ingiustizia d i
meccanismi, che ricollegano il mancat o
recupero del fiscal drag agli effetti di dis-
sennate politiche governative nel settor e
del pubblico impiego, delle tariffe e della
imposizione indiretta. Ma questa è la real-
tà. Rispetto ad un salario medio netto
dell'industria, che il senatore Napoleon i
al Senato riteneva appena superiore a l
livello minimo di sussistenza, abbiamo or -
mai, per effetto di queste scelte, un ulte-
riore taglio dell'ordine di quattro o
cinque punti. Orbene, salari discesi al li -
vello di sussistenza (e in molti casi anche
al di sotto), tutelati solo in parte dal mec-
canismo della scala mobile, falcidiati da l
drenaggio fiscale e dagli oneri contribu-
tivi, non possono essere ulteriorment e
compressi .

Il senatore Napoleoni ha detto chiara -
mente al Senato che non è possibile chie-
dere alle organizzazioni sindacali di farlo .
Vorrei aggiungere che a nessuno (nep-
pure al Governo) servirebbe contrapporre
il sindacato ai lavoratori, delegittimare i l
sindacato nella sua effettiva capacità d i
rappresentare i lavoratori .
Aggiungeva però il senatore Napoleon i

che non molti sono i margini anche da l
lato dell'industria (cosa che a me par e
evidente almeno nei settori in crisi): lo
dimostra il basso livello degli investiment i
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fissi lordi complessivi (22 mila miliard i
nel 1981). La pressione contributiv a
sull'industria supera del resto — come h a
dimostrato molto efficacemente al Senato
il compagno Chiaramonte — da due a
cinque volte la pressione contributiva
sugli altri settori della attività produttiv a
(coltivatori diretti, lavoratori autonomi ,
pubblico impiego) . Di fronte ad una re-
altà di questo genere, cosa propone i l
Governo? La soluzione indicata merita d i
essere riletta : «il Governo si impegna ne i
modi più efficaci e condivisi dalle part i
politiche che lo sostengono ad affrontare
la grave situazione che potrebbe determi-
narsi, specie in caso di mancato accordo ,
tenendo conto degli interessi del paese, d i
quelli del mondo del lavoro e della produ-
zione, nonché della difesa della moneta» .
Si propone in altri termini di conciliare
l'inconciliabile, se è vero, come è vero (m i
rifaccio alla autorità ritenuta indiscuss a
del collega Napoleoni), che non ci son o
margini per un accordo tra le parti e
tanto meno per un accordo che trovi i l
consenso di Goria e di De Michelis .

Il Governo dice di voler mettere in
gioco settemila miliardi per la fiscalizza-
zione degli oneri sociali e quattromila mi-
liardi (a cui credo dovremmo aggiun-
gerne altri 2800, prelevati dalle tasche de i
lavoratori col fiscal drag del 1982) per l a
revisione delle aliquote fiscali . Per la veri-
tà, si tratta di misure comunque neces-
sarie al solo fine di mantenere inalterat a
l'attuale pressione fiscale, già altissima ,
sul lavoro dipendente e al fine di no n
aggravare ulteriormente l'attuale dina -
mica del costo del lavoro. Non vi è quind i
molta possibilità che misure di questo ge-
nere, che dall'una e dall'altra parte son o
ritenute dovute e che se non concesse
provocherebbero ulteriori e gravissim e
tensioni sul piano delle lotte sociali e della
dinamica del costo del lavoro, possano
valere come incentivo decisivo per un ac-
cordo tra le parti . La realtà è (torno pe r
l'ultima volta a Napoleoni e alla, afferma-
zione conclusiva del suo intervento al Se -
nato) che siamo di fronte «ad una distor-
sione profonda nell'uso delle risorse» a
cui si può porre rimedio solo con «una

innovazione altrettanto profonda degl i
strumenti di politica economica general e
che consenta un utilizzo delle 'risorse pro-
fondamente diverso». Ma per far questo
occorre un altro quadro politico, un'altr a
maggioranza, un altro Governo .

La questione, dunque, a volerla affron-
tare a tutto tondo, implica alternative im-
pegnative che investono la qualità dello
sviluppo, i rapporti di produzione, i mo-
delli di vita e di consumo . Proposte come
quelle svolte nella piattaforma congres-
suale del partito comunista italiano (ed
anche nel progetto per l'alternativa ap-
provato anni fa al congresso di Torino de l
partito socialista italiano) . Approfondir e
tali riflessioni ci porterebbero lontano da l
tema in discussione, che è il programma ,
più modesto, di un mediocre govern o
elettorale .

Ma almeno, signor Presidente, ci si po-
teva aspettare qualche proposta, qualch e
preciso impegno sui nodi più evidenti ,
sulle questioni più urgenti . Farò solo
qualche esempio . A cominciare dalla lott a
all'evasione fiscale e contributiva stimata ,
come il Presidente sa, intorno ai 40.000
miliardi: lo ricordava stamane, in un'in-
tervista, il professor Lombardini . Essa ge-
nera effetti anche più gravi delle dirett e
conseguenze della riduzione di entrat a
sull'equilibrio della finanza pubblica :
produce intollerabile ingiustizia nel si-
stema fiscale (la pressione fiscale sui red-
diti da lavoro dipendente ha raggiunto i l
75 per cento del gettito complessivo dell e
imposte dirette) e dilatazione nei consum i
individuali. Un ipotetico recupero totale
(ovviamente non prevedibile in temp i
brevi) di questa colossale evasione fiscal e
e contributiva, basterebbe — come il Pre-
sidente sa — a coprire interamente gl i
oneri del debito pubblico, ovvero a realiz-
zare la fiscalizzazione di tutti gli oner i
sociali !
E questione di grandi dimensioni ,

quindi: ma quali le misure concrete
contro l'evasione fiscale e contributiva? I l
programma di governo non contiene nep-
pure misure, che non sarebbe stato diffi-
cile immaginare, contro quelle forme d i
erosione consentita (talora contrattata
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con le categorie) della base imponibile ,
che sono una tra le cause non ultime dell a
caduta del gettito tributario . Non so se i l
Presidente ha mai riflettuto su una singo-
lare anomalia del nostro sistema istituzio-
nale che, mentre prevede molteplici ,
spesso ridondanti e macchinosi strument i
di controllo dal lato della spesa (controll o
delle ragionerie centrali, registrazione
della Corte dei conti), non prevede alcu n
terocontrollo nei confronti di provvedi -
menti, anche di portata generale, della m-
nunistrazione finanziaria! Ad esempio, ri-
soluzioni cosiddette interpretative dell e
direzioni generali del Ministero delle fi-
nanze possono interpretare la legge con -
sentendo forme di erosione della base im-
ponibile od agevolazioni fiscali, senza ch e
questi provvedimenti siano sottoposti a d
alcun controllo esterno rispetto all'ammi-
nistrazione che vi provvede, È certament e
una situazione anomala e squilibrata, cu i
non è difficile porre rimedio, se ci s i
muove sul piano di quelle innovazioni isti-
tuzionali, non sconvolgenti ma concret e
ed efficaci, che possono realmente contri-
buire al risanamento della finanza pub-
blica .

Dal lato della spesa (è stato sottolineat o
da altri colleghi) il programma di Go-
verno non contiene, in realtà, alcuna mi-
sura capace di incidere concretamente
sui meccanismi generatori di spesa im-
produttiva . Sotto questo profilo, condi-
vido le affermazioni del segretario dell a
DC sul rigore. Il rigore per sé non è d i
destra né di sinistra. Credo non ci sia
dubbio sul fatto che la sinistra, i n
quest'aula e fuori di qui, è per il rigore ,
inteso correttamente come un criterio
metodologico, che non può essere inden-
tificato né con il taglio dei consumi social i
essenziali (che rischiano di creare nuov e
forme di emarginazione), né con la fissa-
zione arbitraria di tetti alla spesa pub-
blica in questo o in quel settore . Rigore
significa innanzitutto responsabilità e
chiarezza nella gestione della finanz a
pubblica, eliminazione di sprechi, paras-
sitismi, clientelismi, ingiustificate disu-
guaglianze; rigore significa compiere
scelte di priorità, attivare meccanismi di

controllo efficaci, garantire piena traspa-
renza nelle decisioni sulla finanza pub-
blica .
Sorprende che nel programma di Go-

verno e nella replica del Presidente de l
Consiglio al Senato manchino del tutt o
proposte ed impegni per dare strument i
ad una politica di rigore . Proposte siffatt e
dovrebbero godere in questo Parlamento ,
al di là dei vari schieramenti, l'appoggio
di tutte le parti politiche, cito alla rinfusa :
non c'è un accenno nel programma de l
Presidente del Consiglio alla «legge-qua-
dro» sul pubblico impiego ; questo provve-
dimento, già approvato da questo ramo
del Parlamento, giace da mesi al Senato ;
esso costituirebbe uno strumento d i
grande importanza ed efficacia per con-
trastare e contenere la dissennata politic a
retributiva che, con o senza la collabora-
zione delle varie organizzazioni sindacal i

di categoria, il Governo ha perseguito i n

questi anni ed anche in questi ultimi mesi ,
come il Presidente del Consiglio sa bene .
Gli effetti della dissennata politica retri-
butiva nel settore del pubblico impieg o
coinvolgono tutto il mondo del lavoro .

Vorrei ricordare al Presidente del Consi-
glio che gli effetti delle indicizzazioni ,
previste negli ultimi contratti stipulati ne l
settore del pubblico impiego, rendono so -

stanzialmente impossibile in questo set-
tore il mantenimento del tetto del 13 pe r
cento, anche se si modificasse in mod o
significativo il meccanismo della scal a
mobile . Non si vede poi perché questi set -
tori debbano essere privilegiati, dal punto
di vista dei meccanismi di protezion e
dagli effetti della inflazione, rispetto agl i
altri settori del mondo del lavoro .

Neanche la legge sul riassetto del si-
stema pensionistico è stata menzionat a

nel programma di Governo . Noi cono -
sciamo la storia di questo provvedimento ,
e le ragioni di un ostruzionismo stri-
sciante di larghi settori della maggio-
ranza . Esso non intende solo riordinare ,
secondo criteri di giustizia, il sitema pen-
sionistico, ma si prefigge l'eliminazione d i
erogazioni ingiustificate e clientelari . Vi è
un impegno preciso del Governo per por -

tare questo provvedimento all'esame



Atti Parlamentari

	

— 55225 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 DICEMBRE 198 2

dell'Assemblea rispettando la sostanza de l
testo originario, oppure questo impegn o
non c'è?

Per quanto riguarda la finanza locale ,
devo dire che sono soddisfatto nel sentire
il segretario della democrazia cristian a
parlare della necessità di riattivare l'auto-
nomia tributaria degli enti locali, ricre-
ando un rapporto di responsabilità tr a
prelievo e spesa . Tutto questo però ri-
chiede non già provvedimenti-tampon e
sostanzialmente ingiusti che scaricano
sulle amministrazioni locali il costo d i
squilibri della finanza pubblica al quale l e
amministrazioni locali hanno contribuito
in assai piccola misura (il senatore Fan-
fani sa che esse — ed in particolare quelle
comunali — sono forse gli unici centri d i
spesa del sistema pubblico aggregato ch e
negli ultimi cinque anni hanno contenuto
l'aumento delle loro spese entro i limit i
del tasso di inflazione, con ciò non contri-
buendo alla dilatazione della spesa pub-
blica), ma un'organica riforma della fi-
nanza locale da grandissimo tempo a! -
tesa e per grandissimo tempo rinviat a
Come si concilia con questa esigenza l a
proposta, contenuta nel programma d i
Governo, di affrontare il problema dell a
nuova disciplina della espropriazione de i
suoli, adottando come testo base il di -
segno di legge Nicolazzi, che comporte-
rebbe pesantissimi oneri per le ammini-
strazioni locali, laddove nel rispetto de i
principi costituzionali altre soluzioni son o
consentite e da altre parti politiche — per
esempio dalla sinistra — sono state avan-
zate?
Nel programma del secondo Govern o

Spadolini qualche cenno era dedicato all a
riforma dei meccanismi di controllo dell a
spesa pubblica e di programmazione
della finanza pubblica . Si tratta di una d i
quelle riforme istituzionali importanti ,
perché in grado di intervenire efficace -
mente sui meccanismi che producono la
dilatazione della spesa e che offron o
spazi di manovra a chi, magari surretti-
ziamente, opera per accollare al bilanci o
dello Stato spese clientelari, spese assi-
stenziali, spese improduttive o produttric i
soltanto di sprechi .

Sulla strada indicata da questo pas-
saggio del programma di Governo, anch e
le forze politiche della opposizione di si-
nistra (quella del partito comunista e l a
nostra in modo particolare) si eran o
mosse — prima ancora che Spadolini for-
mulasse queste proposte — prospettand o
in varie sedi e, innanzitutto, nella Com-
missione bilancio e nella Giunta per i l
regolamento, una serie di ipotesi tendent i
a rendere rigoroso il controllo parlamen-
tare sulla legislazione di spesa e i criter i
della copertura finanziaria . Non c'è
dubbio che si tratta di una questione d i
notevole delicatezza ed importanza, nell a
quale come su tutto, decisivo è il consens o
della maggioranza. A nulla vale che l'op-
posizione proponga norme rigorose (che ,
tra l'altro, limitano e riducono notevol-
mente le probabilità di successo delle pro -
poste di iniziativa parlamentare ed essen-
zialmente delle proposte dell'opposizione ,
la quale dimostra così di privilegiare l'in-
teresse del paese rispetto a quello d i
parte), se la maggioranza non le vota . I l
fatto che non vi sia alcun accenno a
questa questione nel programma di Go-
verno è singolare e preoccupante, anch e
perché il Parlamento da solo non è in
grado di procedere molto oltre su questa
strada. È necessario che la trasparenza
delle procedure e delle decisioni di ge-
stione della finanza pubblica soccorra l a
volontà del Parlamento di un controll o
rigoroso sulla spesa pubblica . La legge
che ha previsto il collegamento del Parla -
mento con i sistemi informativi del Mini-
stero del tesoro, e quindi la possibilità d i
attivare un canale essenziale di informa-
zione sulla gestione della spesa e della
finanza pubblica, ha ormai per esempio ,
diversi mesi di vita ; ma nulla ancora si è
mosso in questa direzione . Il Presidente
Fanfani, che come Presidente del Senat o
è stato attivo e intransigente custode de i
diritti del Parlamento, ora che è passat o
ancora una volta dall'altra parte de l
banco, potrebbe ben assumere impegn i
precisi, perché queste disposizioni d i
legge siano rapidamente attuate . E così i l
Presidente Fanfani dovrebbe, a mio av-
viso, dare direttive rigorose ai ministeri
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della spesa, al Ministero del tesoro e alla
ragioneria centrale dello Stato, pe r
quanto concerne l'intervento dei rappre-
sentanti del Governo nell'esame parla-
mentare delle disposizioni sulla quantifi-
cazione degli oneri e sulla copertura delle
leggi di spesa, vietando coperture in defi-
cit, slittamenti su esercizi successiv i
storni illegittimi . Ancora in questi giorni ,
da parte di una maggioranza che ha ap-
provato un programma di rigore (almeno
a parole), da parte di ministri, da Andre-
atta a Goria, che sembrano condividere l a
linea estremamente rigorosa (sempre a
parole) del segretario della democrazi a
cristiana, abbiamo avuto, dicevo, uno stil-
licidio di comportamenti che con quest o
rigore sono nettamente contradditori .
Sono tre, solo in questi giorni, le legg i
approvate in questo ramo del Parlament o
che finanziano nuove spese con storni da l
fondo per l'ammortamento di titoli de l
debito pubblico, che sono quindi, nell a
sostanza, finanziate in disavanzo (in viola-
zione delle norme fondamentali dell a
legge n. 468, che vieta di provvedere in
disavanzo alla nuova legislazione di spesa
oltre il tetto del ricorso al mercato fissat o
dalla legge finanziaria) . Il bilancio di as-
sestamento, che porta la firma del «rigo -
roso» ministro Andreatta nella sua pre-
sentazione al Parlamento, ma che porta l a
firma del «rigoroso» ministro Gori a
all'atto della pubblicazione sulla Gazzetta
ufficiale è tutto fuorché rigoroso (lei m i
dirà che la firma per la promulgazione è
un atto dovuto, ma credo che in quest i
casi procedure informali consentano, se è
cambiato davvero l'indirizzo del Governo ,
di evitare che alla promulgazione si addi-
venga, magari prospettando l'ipotesi d i
un rinvio per inchiesta di riesame da
parte del Presidente della Repubblica) .
Infatti come lei sa, signor Presidente, l'as-
sestamento non prevede, a fronte di un a
caduta di gettito delle entrate non altri -
menti coperta per 5 mila miliardi, nes-
suna riduzione di spesa corrente e tanto
meno di spesa improduttiva e clientelare ,
ma prevede esattamente l'opposto d i
quanto si dice nel programma di Go-
verno, cioè un rinvio (talora di un anno,

talora di due anni) di spese di investi -
mento essenziali per la difesa dell'occu-
pazione e per il rilancio dell'accumula-
zione e degli investimenti, cioè delle spes e
per il Mezzogiorno, per le opere pubbli-
che, per l'approvvigionamento energetic o
e per la ricerca scientifica e tecnologica ,
realizzando un'operazione che è doppia -
mente discutibile: perché si tratta di u n
mero rinvio e per di più di un rinvio d i
spese di investimento che in realtà no n
opera, per il meccanismo dell'articolo 1 8
della legge n. 468, sul piano della compe-
tenza, ma solo sul piano della cassa, e

dunque non è certamente una rispost a
corretta ad una caduta del gettito tributa -
rio, e quindi delle entrate, che è effettiva
ed opera tanto sul piano della compe-
tenza che della cassa . In questo modo ,
inoltre, si penalizza non tanto la spes a
improduttiva, ma proprio la spesa pro-
duttiva per gli investimenti e l'occupa-
zione. Che dire, del resto, del decreto su i
dirigenti dello Stato, che introduce nuov i
meccanismi di indicizzazione privi di co-
pertura, e per il resto copre le nuov e
spese sul fondo di riserva ?

Ma ancora, signor Presidente del Consi-
glio: non c'è nulla nel programma sull'ac-
celerazione delle procedure di spese . Non
c'è una risposta alla inaccettabile scelta
che la legge finanziaria Spadolini-Andre-
atta propone nel senso del definanzia-
mento delle leggi pluriennali di investi -
mento: forse, perché il Presidente de l
Consiglio, se fosse coerente con il su o
programma, dovrebbe proporre pura -
mente e semplicemente di trasformare in
emendamenti del Governo gli emenda -
menti presentati dal PCI e dagli altr i

gruppi dell'opposizione di sinistra all a
legge finanziaria? Ma soprattutto non c'è ,
signor Presidente (questo è il punto più
grave, che lascia più perplessi) nulla sull a

riforma dell'amministrazione, che è l a
chiave di una politica che voglia insiem e
operare sul terreno del risanamento e de l
rilancio. Non c'è neppure, signor Presi -
dente, l'omaggio rituale al rapporto Gian-
nini, che pure ormai si concede a tutt i

come una sigaretta .
Dalla questione del risanamento finan-
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ziario, è inevitabile, anzi è già di fatt o
avvenuto il passaggio alla questione mo-
rale ed alla questione istituzionale . Qui i l
programma di Governo, signor Presi -
dente, non è soltanto ambiguo e incoe-
rente; è del tutto reticente. Il primo Go-
verno Spadolini mise al primo posto de l
suo programma la questione dell'emer-
genza morale. Partì bene ; poi, nonostante
le sollecitazioni della opposizione, non
combinò gran che; e, anzi, si ebbe l'im-
pressione che complicità consistenti ne i
settori della maggioranza governativa (i l
caso Cirillo è emblematico, sotto quest o
profilo) finissero per bloccarne ogni mi-
gliore intenzione .
Ma cosa propone il nuovo Governo ?

Cosa intende fare per far luce sui crimi-
nosi intrecci tra criminalità organizzata ,
finanza avventuristica, poteri occulti, ap-
parati corrotti dello Stato, settori della
maggioranza governativa, servizi segret i
stranieri e magari italiani, e, ancora, traf-
fico della droga e delle armi, che son o
emersi in questi mesi? Vi sono solo poch e
righe nel discorso programmatico, pe r
auspicare (e vorrei ben vedere!) la conclu-
sione dell'inchiesta parlamentare sull a
P2.
Io so che il Presidente del Consigli o

ricorrerà, nella replica, al sacro principi o
del rispetto della indipendenza della ma-
gistratura, che sta procedendo su quest e
vicende. Ma noi sappiamo bene che l a
magistratura ha bisogno, nel rispett o
della sua indipendenza, della collabora-
zione attiva degli altri poteri pubblici ;
sappiamo che, viceversa, la sua azion e
può essere ostacolata dalla reticenza, s e
non dalla intimidazione, dell'esecutivo ,
degli apparati di Governo . E sappiamo
bene — ne abbiamo discusso altre volte i n
quest'aula — che resta comunque nella
responsabilità propria del Governo al -
meno l'esercizio di quei poteri di sospen-
sione cautelare nei confronti di funzio-
nari, di esponenti degli apparati dell o
Stato che sono coinvolti in queste inquie-
tanti vicende. Si può chiedere, almeno ,
che chi è stato coinvolto in queste vi-
cende, fino a che non sono definitiva -
mente chiarite, non sia candidato, pro-

posto e designato negli organi dirigenti d i
amministrazioni statali ed enti pubblici ?
Si può chiedere al Presidente del Consi-
glio qualche impegno preciso sulla difes a
della indipendenza della magistratura ,
che è stata più volte insidiata anche i n
quest'aula e, insieme, sulla necessità d i
appoggiare il Consiglio superiore della
magistratura nel tentativo di far luce s u
gravi sospetti di inquinamento politic o
(mi riferisco alle vicende della Procura d i
Roma)? E sarebbe forse stato fuori di
luogo un richiamo ai meriti di quei nume -
rosi magistrati che, da Trento a Milano, i n
questi anni, hanno portato alla luce vi-
cende clamorose e inquietanti, com e
quella Sindona, quella della P2, quella de i
rapporti tra servizi segreti stranieri e or-
ganizzazioni terroristiche ?

Più in generale, signor Presidente, i l
nostro gruppo è perplesso sulle propost e
molto sintetiche formulate a proposito
della questione istituzionale . La soluzione
proposta — Commissione bicamerale isti-
tuita con mozione — può suscitare anch e
qualche perplessità sul piano formale .
Può la mozione, che è essenzialmente att o
di indirizzo dei comportamenti del Go-
verno e dell'amministrazione, fondare
l'istituzione di un organo parlamentare d i
questo genere? Si obietta che si tratta sol -
tanto di una commissione di studio ; ma lo
studio, per altro, è già stato espletato, ed
in modo eccellente, dai due comitati delle
Commissioni affari costituzionali . Ma, al
di là di questo, non sarebbe meglio che i l
Governo precisasse subito la sua posi-
zione sulle riforme in itinere e su quell e
da avviare, consentendo al Parlamento d i
accelerare i suoi ordinari lavori? Abbiamo
riforme importanti in avanzato stadio d i
esame in Parlamento, come la legge -
quadro sulle autonomie locali, il cui iter è
stato ostacolato da tardive e improvvide
iniziative del Ministro dell'interno, volte a
rilanciare la tutela prefettizia ed il ruolo
centrale del Ministero stesso . Abbiamo i l
disegno di legge sulla Presidenza del Con-
siglio: ci saremmo aspettati di sentire da l
nuovo Governo qualche parola che con -
sentisse alla Commissione affari costitu-
zionali di sapere con precisione in che
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misura e per quali parti il Governo fa pro-
prio il disegno di legge Spadolini .

AMINTORE FANFANI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Se lei avesse letto le
dichiarazioni, non mi avrebbe fatto quest i
ed i precedenti rilievi sulla tacitiana strin-
gatezza e sul silenzio .

FRANCO BASSANINI . Signor Presidente
del Consiglio, l'istituzione di una Commis-
sione bicamerale con i compiti che le i
prevede rischia di dar luogo ad una pro-
cedura che inevitabilmente ritarderà l'ite r
di queste leggi di riforma, in attesa ch e
venga definito non si sa quale quadro d i
«coordinamento» di quale grande riform a
della nostra Costituzione .

AMINTORE FANFANI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Insisto nel cortes e
invito: rilegga quel punto nel suo com-
plesso e vedrà che questo inghippo non
c e .

FRANCO BASSANINI. Attendo di avere
una spiegazione adeguata nella replica
del Presidente del Consiglio . . .

AMINTORE FANFANI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Cercherò di dar-
gliela .

FRANCO BASSANINI . . . .per il momento
mantenendo le mie posizioni .
Non credo poi di errare nel rilevare

che, rispetto al programma del Govern o
Spadolini, due altre lacune sono partico-
larmente rilevanti in materia istituzio-
nale: la questione dei decreti-legge, di cu i
il Governo precedente ha fortemente abu-
sato, e quella delle nomine governative .
Su quest'ultima qualche indicazione su i
criteri che il Governo intende seguire (vi
sono nomine importanti sul tappeto) sa-
rebbe stata necessaria, proprio per da r
corpo a quelle novità che il segretari o
della DC dichiara essere intervenute su l
terreno del rapporto fra partiti e istitu-
zioni dello Stato, sul terreno di un più
corretto rapporto fra partiti della mag-
gioranza (in particolare il partito di inag -

gioranza relativa) e istituzioni dell o
Stato .
Insomma: il programma è contraddit-

torio, complessivamente inadeguato, no n
equilibrato neppure da aperture sul pian o
della politica internazionale e militare ,
che pure la storia politica e culturale de l
senatore Fanfani faceva sperare.

Per tutti questi motivi, ed anche pe r
quelli brillantemente esposti dal Senat o
dal collega Napoleoni (voglio ripeterlo so-
prattutto per l'onorevole De Mita), la no-
stra opposizione a questo Governo sar à
dura e rigorosa. Inevitabilmente dura e
inevitabilmente rigorosa . Per tutti quest i
motivi, una opposizione dura e rigorosa c i
appare come un preciso dovere, nell'inte-
resse dei lavoratori, del paese, della de-
mocrazia italiana. Per tutti questi motivi ,
crediamo urgente concorrere anche noi a
costruire, a partire dall'unità delle forze
di sinistra ed insieme a tutte le forze pro-
gressiste e a tutti i sinceri democratici ,
una vera alternativa, che avvii — con i l
rigore, con la tensione morale e politica ,
con la capacità di innovazione e di tra-
sformazione oggi più che mai necessari
— l'impegnativa opera di risanamento e
di trasformazione che, sola, può portare
questo paese fuori della crisi (Applaus i
dei deputati della sinistra indipendente) .

Sostituzione di un componente
della Giunta per il regolamento .

PRESIDENTE. Comunico di aver chia-
mato a far parte della Giunta per il rego-
lamento il deputato Fiorentino Sullo i n
sostituzione del deputato Nicola Ver-
nola .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE, È iscritto a parlare
l'onorevole Boato. Ne ha facoltà .

MARCO BOATO . Lo scorso primo settem-
bre, tre mesi e mezzo fa, nel corso de l
dibattito sulla fiducia, qui alla Camera, a l
secondo Governo Spadolini, iniziai il mio
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intervento lamentandomi che il Presi-
dente del Consiglio non avesse ritenut o
opportuno e, per certi aspetti, doveroso ,
seguire pazientemente — è certo u n
grande sforzo di pazienza — tutto l'arco
del dibattito, non limitandomi soltanto a d
ascoltare gli interventi dei leaders poli-
tici .

Poiché il mio intervento sarà molto cri-
tico ma anche molto problematico, ri-
tengo però doveroso da parte mia dare
atto, in questo momento, al Presidente del
Consiglio Fanfani — che saluto per la
prima volta, non avendo avuto occasione
di conoscerlo precedentemente, essendo
questa per me la prima e forse l'unic a
legislatura — non solo della cortesia, m a
della attenzione politica e della pazienz a
che dimostra nel rimanere ad ascoltar e
tutti gli interventi . . . Mi auguro tutti, co-
munque prendo atto in questo moment o
della sua presenza .

LUCIO MAGRI . Sei così delicato che
ormai non se ne può più andare !

AMINTORE FANFANI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Ho già assicurato la
Presidenza che starò a sentire tutti gl i
oratori che interverranno nella discus-
sione .

MARCO BOATO. Lo considero un segno
di responsabilità istituzionale e di rispett o
al Parlamento, e non solo ai leaders delle
forze politiche (che naturalmente meri-
tano rispetto); di rispetto, dicevo al Parla -
mento ed al singolo deputato che, a
norma della Costituzione, ha un propri o
ruolo istituzionale all'interno della Ca-
mera.
Detto questo, ed entrando subito ne l

merito, a me pare che ci troviamo in un a
situazione interna ed internazionale di
grande incertezza e di grande instabilit à
politica. Sembra a me che non sia esage-
rato dire che non c'è forza politica ,
grande o piccola, che sia stata in gràd o
fino ad oggi — né sarò io in grado di farlo
— di proporre, nel dibattito parlamentar e
e fuori, precise prospettive politiche alter-
native; anche se di «alternativa» si fa -

giustamente, del resto — un gran parlare ,
fuori del Parlamento ed anche in quest o
dibattito. Sembra certo che il «vecchio» ,
ciò che è vecchio in tutti gli schierament i
politici — vecchio sul piano ideologico ,
sul piano politico, sul piano organizzativo
—, sia già morto . In alcuni casi ho anzi la
sensazione — e mi riferisco, in materia, a
tutti gli schieramenti politici, anche a
quello cui appartengo, la sinistra — che
questo «vecchio», che è già morto, sia ad -
dirittura in stato di putrefazione. Ma ho
anche la sensazione che il «nuovo» faccia
una enorme fatica a nascere, quasi ch e
fossimo all'interno di una vicenda storica ,
analoga, per usare una metafora, ad un
parto le cui doglie siano assai lunghe ,
assai dolorose, un parto difficile e di cu i
non si sa quale sarà l'esito . Potrebbe, ad
un certo punto, essere necessario arrivare
ad un parto cesareo; potrebbe morire i l
bambino, potrebbe morire la madre, po-
trebbero morire entrambi . Mi auguro che
vivano entrambi, proseguendo in quest a
metafora forse un pò ardua. Non c'è, per
altro, ombra di dubbio che ci siamo pie-
namente dentro e che non vediamo an-
cora la luce della nascita del «nuovo», pu r
se molti di noi, da diversi schierament i
politici, cercano di intuire quale sia i l
«nuovo», un nuovo auspicabile, e non sol -
tanto carico di orrori, di guerra, di ten-
sioni, di crisi, di disperazione ; un «nuovo»
fatto anche di speranza, di creatività, d i
innovazione, sul piano istituzionale, poli-
tico, culturale, sociale, sia interno che in-
ternazionale .

E venuta a molti l'ispirazione — ho
anche ascoltato con attenzione il dibattito
che si è svolto venerdì e sabato al Senato
— di accogliere il quinto Governo presie-
duto dal senatore Fanfani con delle valu-
tazioni storico-comparative . Pur essendo
io ancora abbastanza giovane, tanto d a
non poter dire di essere stato protagoni-
sta, anche se dall'esterno del Parlamento ,
di quelle fasi politiche, debbo dire che
questa tentazione è venuta anche a me .
Lo faccio, però, molto rapidamente, e no n
per fini retorici, ma perché mi sembra
opportuna una valutazione storico-com-
parativa di questo tipo .
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Non c'è ombra di dubbio che — non s o
se il Presidente Fanfani ne abbia sentit o

l'eco, ma chi di noi, non avendo grand i
cariche istituzionali, ha un rapporto quo-
tidiano con la realtà esterna della «gente »
lo sa — vedere, dopo vent'anni dall'ul-
tima volta, il senatore Fanfani President e
del Consiglio, ha provocato grandi sor-
prese e grandi stupori, e in alcuni anch e
in un certo senso di ringiovaniment o

(molte persone anziane mi hanno detto d i

sentirsi più giovani, sembrando loro d i
essere tornate indietro di vent'anni!), e
comunque una sorpresa . Il fatto che l'iter
politico del senatore Fanfani, che era
giunto ad una vetta molto alta, quella
della Presidenza del Senato, seconda ca-
rica dello Stato, non dico scendesse m a

ritornasse a questo ruolo istituzionale d i
Presidente del Consiglio ha provocat o
cioè qualche stupore e una esigenza d i
interpretazione . Non ho però una mia in-
terpretazione da proporre : voglio soltanto
fare qualche rapida riflessione . Mi pare

che il senatore Fanfani abbia avuto un
ruolo importante nella storia del nostro
paese, una prima volta nella second a
metà degli anni '50, in quella fase ch e
potremmo definire di esaurimento de l
centrismo. A quell'epoca ero un ragazz o
di tredici o quattordici anni : ho quind i
dovuto ristudiare oggi quel periodo sto-
rico, ed ho avuto la sorpresa di scoprir e
che proprio in quegli anni, anche se a
cavallo dell'esperienza governativa del se-
natore Fanfani, è avvenuta in Italia l a
prima installazione di missili a testat a
atomica, nell'ambito della NATO . Non m i
sembra, da quello che ho letto, che si a
stato però il suo Governo, senatore Fan-
fani, ad assumersi tale responsabilità .

AMINTORE FANFANI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . L'impegno era
stato deliberato da un Governo prece-
dente. . .

MARCO BOATO. L'impegno era stato de -
liberato da un Governo precedente e po i
realizzato, o comunque consolidato, dal

Governo immediatamente successivo a l
suo.

AMINTORE FANFANI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Ebbi il piacere d i
consentire poi che fossero smantellati!

MARCO BOATO. Stavo per dirlo (anch e
come auspicio per il futuro) : successiva -
mente infatti quei missili a testata ato-
mica furono smantellati . In occasione
dell'installazione di quei missili vi fu una
dichiarazione di grande soddisfazione ,
non ricordo se da parte del Pentagono o
del Dipartimento di Stato degli USA, pe r
il fatto che l'Italia era stato il primo paes e
dell'Alleanza atlantica a consentire ne l
proprio territorio l'installazione di missil i
a testata atomica .

AMINTORE FANFANI, Presidente del
Consiglio dei ministri. Mi sembra che il
primo paese sia stato la Turchia .

MARCO BOATO. Ho trovato citata quest a
dichiarazione (non ricordo — ripeto — s e
del Pentagono o del Dipartimento d i
Stato) nel libro dello storico americano ,
ed esperto di questioni italiane, Norman
Kogan, sulla storia italiana del dopo -
guerra (che lei conoscerà molto bene ,

senza dubbio) .
Lei, senatore Fanfani, ha avuto anche

un ruolo sicuramente important e
nell'avvio dell'esperienza del centro-sini-
stra, all'inizio degli anni '60, dopo la scia-
gurata avventura tambroniana . Questo
dato storico mi porta a ripensare al con -
testo in cui quella esperienza avvenne ,
non solo italiano ma anche internazio-
nale. Erano gli anni in cui come capo de l
sistema politico sovietico c'era Kruscev ,
come presidente degli Stati Uniti d'Ame-

rica c'era John Kennedy, mentre Sommo

Pontefice era Giovanni XXIII, che avev a

anche una spiccata simpatia per lei, sena-
tore Fanfani (ed è cosa diversa dalla con-
sonanza politica: ma mi sembra che v i
furono segni espliciti di tale simpatia )
(Commenti del Presidente del Consigli o
Fanfani) . Lo dico solo per registrare sto-
ricamente questo aspetto .

Mi è venuta in mente l'idea di parago-
nare il programma di Governo del 1962 ,
che se non sbaglio qualcuno definì allora
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un «libro dei sogni», con il programm a
letto dal senatore Fanfani al Senato e po i
presentato, venerdì scorso, alla Camera .
Non so se anche lei, senatore Fanfani ,
abbia fatto questa comparazione. Certo è
che il divario tra il programma presen-
tato all'inizio dell'esperienza del centro -
sinistra (con tutte le contraddizioni e i
limiti di quell'esperienza: non debbo certo
in questo momento fare un bilancio sto-
rico, ma voglio soltanto limitarmi a
qualche flash che possa servire a valutare
la situazione attuale), tra quel disegno d i
trasformazione del nostro paese e l'at-
tuale disegno (di cui Martelli ha un p ò
maliziosamente evidenziato i «limiti» in-
tenzionali) è impressionante, anche dal
punto di vista di una riflessione disincan-
tata e spassionata . Incidentalmente — e
posso così toccare un argomento ch e
quindi non riprenderò successivament e
— mi viene da ricordare (non perché
abbia ottima memoria, ma perché, com e
ho già detto, ho rinfrescato in quest i
giorni le mie letture di libri di storia, dat o
che queste esperienze ormai fanno part e
della storia del nostro paese) che il se-
condo punto del programma del Governo
Fanfani del 1962 (che mi sembra fosse i l
quarto da lei presieduto) presentava com e
uno dei temi centrali quello della riforma
della pubblica amministrazione . La cosa
che mi colpisce è che sono passati vent i
anni ma la riforma della pubblica ammi-
nistrazione non è stata fatta né in tutto n é
in parte .

AMINTORE FANFANI, Presidente del
Consiglio dei ministri. Per questo è venuto
il caos .

MARIO POCHETTI . Bisognerebbe chie-
dere a Boato se è stato lui a governare
durante questi anni .

AMINTORE FANFANI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Signor Presidente ,
se mi consente vorrei fare una breve pre-
cisazione.

Al nostro congresso di Napoli nel 1962 ,
nel quale si decise l'esperienza di centro
sinistra, si parlò molto della riforma della

amministrazione . In quell'occasione in-
tervenni per dire che se non si fosse at-
tuata la riforma dell'amministrazione s i
sarebbe creato il caos .

MARIO POCHETTI . La colpa è d i
Boato .

MARCO BOATO . Pochetti dice maliziosa -
mente e ironicamente che la colpa è mia ,
ma forse voleva intendere che la colpa è
della Democrazia cristiana in prim o
luogo.

Devo dire, del resto, di aver trovato l'in-
tervento del segretario della democrazi a
cristiana, De Mita, di estremo interesse ,
però la prima banale osservazione critic a
che viene spontanea è proprio questa : ma
chi ha governato il nostro paese in quest i
anni?

Poco fa, non solo per polemica politica ,
del resto legittima da questo punto di vi -
sta, perché la polemica politica non è un
male al contrario della faziosità politica ,
ho riproposto questa domanda in Transa-
tlantico al segretario della democrazia
cristiana, De Mita, sia pure dandogli atto
— a mio parere — di aver svolto un inter -
vento di alto livello politico e di grand e
impegno per le altre forze politiche che
devono confrontarsi con lui in questa fas e
storica .

Ma tornando alla questione della ri-
forma della pubblica amministrazione —
il riferimento a De Mita è stato occasio-
nato dall'accenno ironico del collega e
compagno Pochetti — mi ha stupito i l
fatto che nelle comunicazioni program-
matiche non ci sia traccia di questo pro-
blema . Probabilmente perché avendo
come termine ultimo, fisiologico, del su o
Governo, la fine anche non traumatica
della legislatura, sarebbe difficile soste -
nere che una riforma non attuata in vent i
anni possa realizzarsi in un anno e mezz o
(Interruzione del deputato Pochetti) .

Ho ascoltato con attenzione l'intervent o
del collega Martelli il quale ha parlato d i
un programma di sei mesi, dicendo per ò
anche che ciò non implica che si tratti d i
un Governo di sei mesi .
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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, è
vero che il numero dei presenti in aula s i
presta di più ad una conversazione da
salotto che a un dibattito in Assemblea ,
però vorrei pregare i colleghi di rinun-
ciare a questi scambi di battute, altri -
menti coloro che devono parlare dopo d i
lei, onorevole Boato, non so a quale or a
potranno farlo .

Quindi, la prego di continuare il su o
discorso, così come prego i colleghi di no n
interrompere (Commenti del deputato Po-
clzetti) .

Onorevole Pochetti, non disturbi, la
prego .

MARIO POCHETTI. Signor Presidente ,
non saranno le nostre battute a prolun-
gare il dibattito .

AMINTORE FANFANI, Presidente de l
Consiglio dei ministri. Il mio era un chia-
rimento signor Presidente .

PRESIDENTE . Non intendevo rivol-
germi a lei, onorevole Presidente del Con-
siglio .

MARCO BOATO . Comunque, signor Pre-
sidente, avendo sperimentato in passat o
battute di altro tipo devo dire che, quest e
sono contributi di interlocuzione politica
positiva .
Indubbiamente è un segno di intenzio-

nale modestia politica quella di non vole r
inserire in un programma di Governo ,
che comunque ha un termine fisiologic o
ristretto, la questione della riforma della
pubblica amministrazione; tuttavia, una
carenza di questo genere è sconcertante ,
tanto più che il Presidente del Consiglio ,
Fanfani, con molta cortesia poco fa h a
confermato che questa è una questione
centrale nella storia recente del nostro
paese .

Non c'è studioso di politologia e di si-
stemi politici, il quale non si attardi sol -
tanto a studiare le formule politiche, l e
ideologie o i gruppi dirigenti dei partiti ,
ma che abbia la capacità di scavare più a
fondo, che non veda nel nostro sistema
politico-istituzionale la questione prima

ricordata come una contraddizione deci-
siva .

Penso — credo che risalga a tre anni f a
— a ciò che era scritto nel rapporto de l
professore — allora ministro — Massim o
Severo Giannini. Il collega e compagno
Bassanini, poco fa, ha parlato a lung o
della questione della copertura finanzia -
ria. Io ricordo come si insistesse in que l
rapporto sulla questione della copertura
amministrativa della legislazione dell o
Stato. Le leggi debbono esser coperte fi-
nanziariamente, secondo il dettato della
Costituzione, e quando questo non av-
viene il Presidente della Repubblica le re -
spinge, o dovrebbe respingerle e riman-
darle al Parlamento; ma vi è anche la que-
stione della copertura amministrativa . Se
anche ha la copertura finanziaria, un a
egge può rimanere inefficace se mancan o
gli strumenti istituzionali ed amministra-
tivi perché il suo disegno sia reso ope-
rante e incisivo . In caso contrario, la
legge diventerebbe una sorta di «grida »
manzoniana, per non dire di peggio .
Anche questo, comunque, lo dico solo

incidentalmente, rievocando il 1962 :
questo era infatti il punto due del pro-
gramma del Governo presieduto dall'ono-
revole Fanfani (non ricordo allora se de-
putato o senatore) appunto nel 1962 .

C'è poi un terzo momento storico in cu i
il suo ruolo è stato caratterizzante nell a
storia del nostro paese, ed è la fase final e
della parabola storica del centrosinistra .
Diciamo almeno che si trattava di un a
prima conclusione, perché forse in realtà ,
in qualche misura, ancora oggi siamo
all'interno di questa parabola . Mi riferisco
alla sconfitta ed alla consumazione de l
Governo di centro-destra presiedut o
dall'onorevole Andreotti. Andreotti, oggi ,
viene sempre ricordato per l'esperienz a
dell'unità nazionale, ma c'è, all'inizio degl i
anni '70, un'altra sua esperienza nel 1972 -
1973, prima col Governo monocolore de-
mocristiano, che portò l'Italia alle prim e
elezioni anticipate della storia repubbli-
cana, e quindi, venne il Governo cosiddetto
Andreotti-Malagodi, o di centro-destra .

Questo suo ruolo di allora, President e
Fanfani, poteva essere un atto meritorio,
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almeno dal mio punto di vista : l'aver con-
tribuito, se non ricordo male insieme
all'onorevole Moro, a concludere ed a di-
chiarare chiusa quella esperienza . A
questo si accompagnò, l'anno dopo quell o
che io considero, invece (mi consenta d i
esprimermi in questo modo, criticamente ,
ma con rispetto: non uso, come vede, ton i
faziosi, anche quando sono critico), i l
punto più buio della sua esperienza poli-
tica per come l'ho potuta conoscere. Parlo
di quella che posso definire la campagna
di stampo integralista contro il divorzio ,
che è altra cosa dalla rivendicazion e
dell'ispirazione di fede, cristiana che le
riconosco a priori, come spero venga rico-
nosciuta a me . Ho detto «di stampo inte-
gralista» ; altri direbbe «clericale», ma
questo è un termine che magari può pre-
starsi ad equivoci . Parlo, appunto, della
sua campagna per il referendum sul divor-
zio .

Riconsiderando in questi giorni questa
esperienza storica, a me pare che quest o
sia il punto più oscuro, o scuro, diciam o
meglio, della sua vicenda politico-istitu-
zionale.
Mentre questo aspetto è consegnato

ormai alla storia del nostro paese, ve ne è
un altro che sottopongo alla sua atten-
zione, rispetto alla riflessione che stiam o
facendo, proprio in questi mesi, sulla con-
clusione o meno della fase della legisla-
zione dell'emergenza in materia di poli-
tica criminale, diciamo così. Si tratta d i
un tema che non viene in genere ricor-
dato dagli storici ; ma io ho molta atten-
zione a questi aspetti, e lo ricordo bene .

Proprio in quei mesi del 1974 — lei era
segretario della democrazia cristiana, s e
non ricordo male — ci fu una sua presa d i

posizione, magari non elaborata material-
mente da lei, ma da lei sottoscritta, pro-
prio in tema di criminalità. Allora non era

ancora di moda, perché ancora non era
così tragica, la questione terrorismo, i n

tutte le sue dimensioni . Non che il terro-
rismo non ci fosse, anzi !

AMINTORE FANFANI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . Mi pare dopo l a
strage di Brescia .

MARCO BOATO. Sì, probabilmente dop o
la strage di Brescia, cioè dopo il 2 8
maggio 1974, esattamente . Però il tema d i
quel documento, di quel lungo docu-
mento sottoscritto da lei, era soprattutt o
quello della lotta contro la criminalità or-
ganizzata .

Ora, io non sottovaluto affatto quest o
problema, la cui soluzione è forse pi ù
urgente oggi che allora . Non pretendo d i
avere da lei una risposta, ma la invito ad
una riflessione, dal momento che ipotizz o
che, comunque, almeno qualche mes e
questo Governo duri, perché sarebbe un a
follia che si arrivasse ad una crisi dop o
l'altra, che i governi durassero ormai sol o
tre mesi. Mi auguro quindi che, in partì -
colare in materia di giustizia, vi sia un a
riflessione da parte del Governo da le i
presieduto. E mi auguro che gli operator i
del diritto, i giuristi, la stessa Commis-
sione giustizia della Camera (non poss o
parlare di quella del Senato, che non co-
nosco direttamente), riflettano a lung o
non solo sugli aspetti che consideran o
positivi, ma anche, e soprattutto, su quell i
negativi di questa «legislazione dell'emer-
genza» in materia dapprima di crimina-
lità organizzata, e poi, in modo partico-
lare, di terrorismo, legislazione che inizi a
proprio nel 1974 . La prima novella, com e
dicono i giuristi, in questa materia è de l
maggio del 1974; la seconda è dell'ottobre
del 1974. Sembravano ispirate da que l
documento che ho ricordato poco fa ;
sembravano misure eccezionali, oltre l e
quali non si potesse andare ; e lei sa me-
glio di me (ma da quel punto in poi ,
debbo dire, la responsabilità non è pi ù
solo sua) che poi abbiamo invece avut o
altre due leggi di emergenza nel 1975, tr e
nel 1977, un decreto-legge in occasion e
del sequestro di Aldo Moro nel 1978, u n
altro decreto-legge nel 1979, un altro an-

cora nel 1980; un'altra legge, quella cosid-
detta sui «pentiti», nel 1981 .
Ora, proprio perché nel 1974 inizi ò

questa fase, credo davvero che sarebb e
opportuno e necessario, (questa è la mia
posizione, ma pongo la questione in ter-
mini dialogici, di riflessione) fare un con-
suntivo critico su cosa è successo nel si-
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stema penale e processuale italiano con la
legislazione di emergenza. E non a caso si
definisce «legislazione dell'emergenza» ,
proprio perché eccezionalmente legata ad
una precisa fase storica ; per certi aspett i
questa fase storica per quanto riguarda i l
terrorismo «endogeno» o «autoctono »
(che io distinguo dal terrorismo di ma-
trice internazionale, perché le due realtà
non coincidono), si sta concludendo, d a
questo punto di vista, ed è una verità sott o
gli occhi di tutti .

Per quanto riguarda invece, la crimina-
lità organizzata, non c'è ombra di dubbi o
che non si sta affatto concludendo ; anz i
oggi è molto più pericolosa di ieri . Ma
allora c'è da chiedersi se queste legg i
siano state realmente adeguate al fine d i
scardinare quel tipo di fenomeni . Ci sono
giuristi, anche di area cattolica, che pa r

lano, per esempio, di effetti criminogen i

di alcune norme di queRtc leggi .

Comunque, è una problematica di
estrema colnplessità, sulla quale chiedo
che ci sia una riflessione critica . Passati
otto anni dall'inizio di questa vicenda ,
forse è il momento di aprire una ampia
riflessione critica con grande intelligenz a
storica rispetto a ciò che è accaduto ne l
nostro paese, dopo questo arco storic o
che possiamo chiamare della «legisla-
zione di emergenza» .

Concludo questa riflessione storica sul
suo ruolo istituzionale, arrivando alla si-
tuazione attuale. Non c'è ombra di dubbi o
che questo è il punto più basso, non della
sua esperienza politica (sarei sleale se lo
dicessi), ma della crisi economica e so-
ciale del nostro paese, ed anche della cris i
del sistema politico del nostro paese . Non
amo espressioni tipo «fine della prim a
Repubblica», anche perché conosciam o
cos'è, nel bene e nel male, la prima Re -
pubblica, mentre è assai oscuro che cos a
potrebbe essere o quale potrebbe esser e
una «seconda Repubblica» . Però non c' è
ombra di dubbio che siamo alla fine di u n
ciclo storico, e che in qualche misura lei ,
che è stato Presidente del Consiglio all a
fine del centrismo, all'inizio del centrosi-
nistra ed ha avuto un ruolo certament e
attivo nel concludere una certa fase del

primo centro-sinistra, oggi si trova ad es-
sere — lo dico non in tono polemico — o
l'esecutore testamentario della conclu-
sione di questa parabola storica, oppure
ad essere uno dei protagonisti della chiu-
sura di un ciclo storico e dell'apertura d i
un altro .
Debbo dire che mi ha molto impressio-

nato, da questo punto di vista, l'ampi a
dimensione storica con cui il segretari o
della democrazia cristiana De Mita ha af-
frontato questi problemi; ma, ripeto, ri-
mane l'obiezione che egli è il segretario d i
un partito che ha governato l'Italia per
quasi 40 anni, e questa è davvero l'obie-
zione di fondo, non un'obiezione qual-
siasi. Però, siccome io credo che in poli-
tica non c'è mai nulla di scontato, tant o
più in una fase politica così travagliata e d
in rapida trasformazione, come quella at-
tuale, questo duplice esito del suo attual e
ruolo istituzionale è un problema reale ,
che sottopongo alla sua attenzione com e
riflessione sulla fase storica che stiam o
attraversando in questo momento, in cu i
lei si ritrova in quel banco a presiedere ,
ancora una volta dopo vent'anni, un Go-
verno della Repubblica .
C'è un'altra caratteristica storica, ch e

ritorna spesso nelle analisi sulla sua per-
sonalità politica: ed è quella di ricono-
scere in lei, da una parte, la fedeltà all'Al-
leanza atlantica (e alla NATO in partico-
lare, che è l'aspetto militare dell'Alleanz a
atlantica) ma dall'altra, vi è, almeno sto-
ricamente parlando, soprattutto nel cors o
degli anni '60, una particolare attenzion e
a non avere un atteggiamento subalterno ,
e passivamente subalterno, rispetto alle
questioni di politica estera (in particolar e
rispetto agli Stati Uniti di America), m a
anzi a prefigurare un ruolo più dinamic o
e attivo dell'Italia nella politica estera .
Questa dimensione, del resto, ha coincis o
negli anni successivi con la sua presi-
denza dall'assemblea generale dell'ONU .
Sono questi aspetti di una storia che è l a
sua vicenda personale, ma che io ricordo
qui perché si intersecano anche con l a
storia del nostro paese : aspetti che altr i
hanno già ricordato qui, in quest'aula, e
mi pare che qualcuno lo abbia fatto
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anche nell'aula del Senato . Bene, da
questo punto di vista io vorrei proporr e
ed indicare, anche se non sono e non pre-
tendo di essere un esperto di questi pro-
blemi, perché li sento urgenti, alcuni pro-
blemi su questo terreno della politic a
estera, e lo faccio proprio rievocando
questa sua particolare attenzione storica ,
che del resto ho visto confermata, pe r
esempio, nelle udienze conoscitive che lei
ha promosso più volte al Senato su tem i
di carattere internazionale . La prima que-
stione, che del resto lei ha citato nelle su e
dichiarazioni, è quella, ovviamente cen-
trale, della installazione o meno dei mis-
sili Pershing e Cruise (Pershing per quanto
riguarda l'Italia) sul nostro suolo nazio-
nale entro il 1983. Lei ha detto che è
auspicio del Governo arrivare alla op-
zione zero. E, ovviamente, questa è anch e
la mia opinione, perché l'opzione zero ,
oltretuttto, implica una ipotesi di bilatera-
lità nell'opzione zero. Però non mi
sembra sufficiente tutto questo, anch e
perché ho vissuto in modo drammatic o
quella scelta: io ero arrivato da pochi
mesi in questa Camera e vissi in modo
drammatico il dibattito che facemmo qu i
nei primi giorni del dicembre del 1979 ;
poi si arrivò alla votazione di quella mo-
zione (perché quanto meno questa volta è
stato il Parlamento a decidere la installa-
zione futura dei missili, e non è stata un a
misura amministrativa) . Si votò quella
mozione, il 12 dicembre 1979, se non ri-
cordo male, con cui la maggioranza de-
cise a favore della installazione dei mis-
sili, però subordinata alla cosiddett a
«clausola di dissolvenza» . Allora il riferi-
mento «entro il 1983» sembrava ancora
lontano: mancavano tre anni e mezzo ,
quattro anni. Ma ora ci siamo davvero ,
siamo alla vigilia del 1983 . Lei ha ricor-
dato, giustamente, le trattative sul pian o
internazionale, quella che doveva essere
dapprima la prosecuzione, mi pare, degl i
accordi Salt 2, mai ratificati dal Parla -
mento americano, e che adesso mi pare
vengano denominati «Start» dalla nuov a
proposta del presidente Reagan . Ma c i
siamo ormai! E come lei avrà notato, per -
ché immagino che sia attento lettore

anche lei dei fatti internazionali, no n
certo da pericolosi sovversivi, ma da forz e
democratiche che hanno posizioni di-
verse, crescono in Europa proposte di-
verse: dalla Gran Bretagna, dove addirit-
tura il partito di opposizione (quello labu-
rista, che però non è un partito perenne -
mente all'opposizione) sostiene un'op-
zione per il disarmo unilaterale nucleare ,
all'Olanda, al Belgio, alla Danimarca, e
per certi aspetti alla Repubblica federale
di Germania e agli Stati Uniti d'America ,
anche se non direttamente a livello gover-
nativo, c'è una rimessa in discussione d i
queste scelte . Il fatto più importante ch e
io cito in questo momento, come lei sa
benissimo, è questo voto di straordinaria
novità che — se non ricordo male la data
-1'8 dicembre, cioè pochissimi giorni fa ,
sei giorni fa, il congresso degli Stati Uniti
ha espresso in modo negativo, non tant o
sul progetto, ma sul primo stanziament o
riguardo ai missili denominati MX. E mi
chiedo se sia sufficiente — laddove la
volontà, si può anche non condividerla i n
quei termini, della opzione zero sia effet-
tiva e la dichiarazione di volontà di pace ,
di un ruolo attivo dell'Italia in questo
senso, sia effettiva — registrare e confer-
mare semplicemente le decisioni che l a
maggioranza di questo Parlamento as-
sunse nel 1979, se, ormai alla vigilia del
1983, non sia invece necessario proporre
— e su questo chiederei a lei una parol a
di replica, se intende darla, non solo a me
ma anche ad altri che possono aver posto
questo problema — un ruolo molto pi ù
attivo e intraprendente dell'Italia su
questo terreno . Io non posso chiedere a
lei (in realtà, posso chiederlo, ma so già
che non verrebbe accolto) un rovescia -
mento di questo tipo di strategia che l a
maggioranza del nostro Parlamento h a
deciso. Ma quello che posso chiedere, i n
coerenza con gli impegni che la maggio-
ranza — non io perché votai contro —, d i
questo Parlamento ha assunto allora e
che il Governo conferma come propri o
oggi, è di realizzare un ruolo molto più
attivo ed efficace del nostro paese, senza
rimanere uno spettatore purtroppo pas-
sivo e subalterno (uso queste parole, per-
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ché ho detto che a lei era riconosciuto d i
propendere per una fedeltà atlantica che
non fosse subalternità passiva rispett o
alla NATO: realizzare un ruolo che non
sia passivo e subalterno del nostro paese ,
pronto ad accettare il fatto compiuto . Bi -
sogna evitare che succeda nel nostr o
paese qualche cosa che porti allo scontr o
su questo terreno magari in modo pi ù
drammatico, e non lo dico rispetto al ter-
rorismo, perché da questo punto di vista
credo che la questione si sia sostanzial-
mente chiusa con il sequestro Dozier e
con il suo fallimento, ma in modo più
drammatico dal punto di vista politico -
sociale, per arrivare a riaprire il pro-
blema in una situazione di emergenza,
che sarebbe molto difficile da affrontare .
Personalmente — lo dico con molt a
schiettezza — mi sento protagonista non

tanto di unico movimento per la pace, che
non credo esista come tale, ma dei movi-
menti per la pace che si sono manifestat i
nel nostro paese e soprattutto all'estero .
Ma nel dire questo riconosco anche molta
difficoltà rispetto alle modalità che i mo-
vimenti per la pace hanno assunto fino a d
oggi nel nostro paese .

Non c'è ombra di dubbio che qualche
difficoltà c'è in un movimento in cui con -
vive il pacifista ed antimilitarista auten-
tico — io ne conosco a migliaia, e mi
sento loro compagno e fratello — e, lo
dico senza disprezzo, solo per chiarezza ,
il senatore Pasti che non ama i missil i
americani in Italia ma che temo am i
troppo i missili sovietici . Non vi è dubbio

che questo movimento ha delle contraddi-
zioni ed ambiguità al suo interno che an-
dranno sciolte, non con le scomuniche ,
ma con la capacità di esserci dentro —
almeno questa è la mia posizione, e l a

nostra posizione, per molti aspetti — in
modo critico e consapevole .

Lottare per la pace nel nostro paese è
sacrosanto, ma non può non divenir e
piena consapevolezza di chi lotta per l a
pace, in Italia, e quindi contro i missili

nucleari, che ovviamente vi sono anch e
altri che dispongono di missili nucleari e
che oltretutto, mentre nelle democrazi e

occidentali, per quanto imperfette e a

volte degradate siano, comunque questi
movimenti vi sono e si sviluppano (e co-
munque quando scompaiono non è certo
perché vengano stroncati dalla polizia :
questo non è avvenuto in questi mes i
anche se vi possono essere stati momenti
di tensione sul terreno del cosiddetto or -
dine pubblico, ma non è per questo ch e
rifluiscono, quando rifluiscono) ; mentre ,
dicevo, nelle democrazie occidental i
questi movimenti vi sono e si sviluppano ,
non vi è ombra di dubbio che nei paes i
dell'est non vi sono analoghi movimenti e
non vi sono le condizioni di libertà per
farli nascere .
E dunque compito dei movimenti per l a

pace del nostro paese e degli altri paes i
occidentali quello di avere un ruolo d i
protagonisti perché anche nei paes i
dell'est si possano creare le condizioni d i
sviluppo di analoghi movimenti per l a
pace, cioè anche là dove oggi non ci son o
perché non ci possono essere . Se, infatti ,
qualcuno pensasse ad una manifestazion e
non certo di trecentomila persone, com e
l'abbiamo fatta il 24 ottobre dell'anno
scorso qui a Roma, ma anche di sol e
trenta persone nella piazza principale d i
Mosca, verrebbe «impacchettato» imme-
diatamente — uso una espressione ch e
non amo, ma che è cara al senatore Va-
liani — e la manifestazione sarebbe bell a
che finita nel giro di pochi minuti .

Nell'affermare questo problema e nel
chiedere al Governo un ruolo di protago-
nista più attivo per realizzare davvero l a
prospettiva della opzione zero — non è l a
mia posizione ma la prendo alla letter a
come impegno governativo — mi pong o

io stesso, nel rivendicare la mia apparte-
nenza ai movimenti pacifisti, la necessit à
di sciogliere all'interno di questi movi-
menti occidentali, non solo italiani, le

contraddizioni, le ambiguità, le reticenze ,

che non vi è dubbio che esistano in alcun i
settori rispetto ai paesi dell'est e ai missil i
che lì vi sono ; perché appunto la que-
stione nucleare non riguarda certo sol o
l'Occidente. Ho citato il senatore Past i

perché lo ritengo l'emblema di una certa

reticenza. Nel suo caso, infatti, non vi è
neppure ambiguità perché è molto chiaro
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da dove vengono le sue posizioni: lo con-
sidero, dunque, l'emblema di una posi-
zione che francamente non ritengo condi-
visibile .

Un secondo ordine di problemi interna-
zionali — ed anche su questo vorrei un
chiarimento, ma la questione si porrà co-
munque nelle prossime settimane — ri-
guarda l'estensione del ruolo di inter -
vento della NATO . Abbiamo letto sui gior-
nali — almeno l'ho letto io, perché non ho
altre fonti di informazione — che, mi
pare il 2 dicembre, a Bruxelles vi è stata
una riunione della NATO in cui è stat a
decisa una estensione dell'area e degli
ambiti di intervento delle forze apparte-
nenti alla NATO, Italia compresa, al di là
dei confini delimitati che la NATO ha
sempre avuto .

AMINTORE FANFANI, Presidente de l
Consiglio dei ministri. L'ho letto anch'io
ma non mi risulta .

MARCO BOATO. Vorrei allora, su questo
punto un chiarimento, perché se non ri-
sulta al Presidente del Consiglio — e no n
posso pensare che lei mi dica il falso —
mi sentirei già più tranquillo . Siccome ,
però la notizia è apparsa ampiamente s u
qualche giornale (ad esempio su la
Stampa, ed il manifesto ha addirittur a
pubblicato l'intervista con un autorevol e
esperto americano, collaboratore dell'am-
ministrazione Reagan, in cui l'espert o
stesso sottolineava con soddisfazione
questo nuovo ruolo della NATO), siccome
non si tratta di una bazzecola, non s i
tratta di una interrogazione «fuori sacco» ,
che so, sulla strada Trento-Brennero, d i
cui mi pare abbia parlato ieri qualcun o
nel dibattito, ma una questione di enorm e
importanza per la politica estera e la col -
locazione internazionale del nostro paese ,
le sarei grato se potesse chiarire in re -
plica, questo punto .
C'è una terza questione, sempre i n

questo ordine di problemi, che riguard a
la Polonia. Non parlerò a lungo su quest o
tema, in generale anche perché su di esso ,
pur nell'ambito della «stringatezza taci-
tiana» del suo discorso . si è soffermato lei

stesso nelle dichiarazioni al Senato ; lei ha
sottolineato la questione dei diritti uman i
e la tutela di questi «in un paese partico-
larmente caro a molti italiani : la Polonia» ;
e anche con il tono di voce ha sottolineat o
questo riferimento . Quindi, credo di sfon-
dare una porta spalancata da quest o
punto di vista .
Vorrei invece puntualizzare una que-

stione specifica. Dopo il suo intervento a l
Senato, c'è stato il discorso televisivo ,
oltre al dibattito della Dieta polacca, de l

generale Jaruzelski, che io non sottova-
luto come dato di novità, ma che rispetto

ai termini della propaganda anticipata è
risultato in parte un bluff : non c'è la fine
dello stato di emergenza, dello stato d i
guerra, ma solo la sua sospensione . In
sostanza, una sorta di «spada di Damocle »
che potrebbe nuovamente colpire, ne l
caso in cui la dialettica sociale, politica ,
culturale e sindacale della Polonia do-
vesse ritenersi, da parte della giunta mili-
tare, superiore ai limiti di sopportazione .
E noi sappiamo quant'è bassa la soppor-
tazione in questo orizzonte .
Però, rilevo comunque questo fatt o

come un dato positivo perché non c' è
ombra di dubbio che questo è certament e
il risultato della forza di Solidarnosc e
della forza della società polacca in tutte l e
sue componenti . Infatti, ritengo un grav e
errore storico identificare automatica -
mente Solidarnosc solo con il moviment o
cattolico: non c'è ombra di dubbio che i l
movimento cattolico polacco ha u n
grande ruolo all'interno di Solidarnosc ,
ma non c'è, altrettanto, ombra di dubbi o
che all'interno di Solidarnosc c'è u n
grande pluralismo politico, tanto che in
qualche misura Solidarnosc è il modo i n
cui si è espresso politicamente tutto ci ò
che non poteva esprimersi nel pluralism o
dei partiti, che non c'è, o nel pluralismo
parlamentare, che c'è in minima parte .

All'interno di questa questione della tu -
tela dei diritti umani in Polonia, vorre i
porre a lei, signor Presidente del Consi-
glio, e al ministro degli esteri, un pro-
blema che non riguarda solo il Govern o
italiano, ma anche le forze politiche e
democratiche italiane. Mi riferisco all'in-
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carcerazione in Polonia dei membri de l
KOR.

Come credo tutti sappiano, il KOR è i l
«Comitato di autodifesa sociale», che s i
costituì nel 1976 dopo le lotte alla fab-
brica Ursus, e che successivamente con -
fluì all'interno di Solidarnosc . Addirittura
nel primo congresso di Solidarnosc, che s i
tenne nell'autunno del 1981, quindi poch i
mesi prima del golpe del 13 dicembre
1981, il KOR si sciolse all'interno di Soli-
darnosc, ma come storia e come storia e
come insieme di persone è rimasto .
Ebbene, i membri del KOR erano i n

gran parte stati internati dopo il golpe de l
13 dicembre 1981 come migliaia di altr i
operai sindacalisti e intellettuali : d a
questo punto di vista la loro condizione
non differiva da quella di tutti gli altr i
internati, e non avrebbe richiesto alcun a
iniziativa ad hoc, oltre a quelle che gene-
ralmente vengono prese anche in Italia d a
parte delle forze democratiche e sinda-
cali .

Tuttavia, a partire dal 2 settembre 1982 ,
cioè esattamente due giorni dopo le mani-
festazioni popolari svoltesi in molte città
della Polonia il 31 agosto 1982, anniver-
sario degli accordi di Danzica, la giunta
militare (esattamente si chiama consigli o
militare di salvezza nazionale) ha solleci-
tato la procura militare per una istrut-
toria penale nei confronti di sette membr i
del KOR, internati, come già detto, in al-
cuni casi già da quasi un anno, accusan-
doli di «voler rovesciare il regime socio -
politico con la violenza» . Si tratta di una
accusa che può comportare una con-
danna da un minimo di cinque anni fin o
alla pena di morte !
I membri del KOR attualmente impu-

tati sono: Jacek Kuron, Adam Michnik ,
Jan Litynski, Henryk Wujec, Jan Jozef
Lipski, Mirosaw Chojecki, Zbigniew Ro-
maszewski. Dal momento dell'incrimina-
zione, i membri del KOR sono stati trasfe-
riti dai campi di internamento (dove s i
trovavano tutte le altre migliaia di per-
sone, che tuttora sono lì e che mi augur o
vengano presto liberate) ad un carcere d i
Varsavia, con il conseguente ulterior e
peggioramento delle loro condizioni di

detenzione. I primi quattro si trovavan o
internati da subito dopo il golpe del 1 3
dicembre 1981 ; il quinto, arrestato il 1 5
dicembre 1981 a Varsavia, venne lasciato
espatriare a Londra per sottoporsi ad un a
operazione al cuore ma quando, nel set-
tembre del 1982, apprese la notizi a
dell'incriminazione degli altri membri de l
KOR, tornò spontaneamente da Londra a
Varsavia, per farsi incarcerare. Il sesto è
l'unico incriminato che si trovi all'estero ,
mi sembra a Parigi, dove era stato sor-
preso al momento del golpe. Soltanto i l
settimo ed ultimo era sfuggito all'interna -
mento dopo il golpe, ma fu arrestato suc-
cessivamente, quando era responsabile d i
«Radio Solidarnosc» . Poiché tutta l a
stampa internazionale ha riportato le di-
chiarazioni del geneale Jaruzelski circ a
«misure di clemenza» solo per gli inter -
nati, sembra che in questo caso ci si trov i
di fronte alla volontà di trasformare in
capri espiatori sul piano penale quest e
persone, scaricando su di loro la respon-
sabilità di tutto ciò che è avvenuto i n
Polonia negli ultimi due anni . È una fol-
lia, ma certe volte sembra sia indispensa-
bile trovare un capro espiatorio! Se l e
cose stanno in questi termini, mi sembre-
rebbe molto importante una presa di po-
sizione del Governo italiano, sulla line a
della difesa dei diritti umani in Polonia, a
garanzia di queste persone .
Un'altra questione che voglio toccar e

rapidamente è quella dell'Afghanistan ,
cui per la verità si trova un riferiment o
nelle dichiarazioni programmatiche. Non
vi è però ombra di dubbio che in questo
dibattito la questione afgana sia stata
messa in ombra e anzi sia scomparsa . Io
però non accetto mai che neppure per u n
minuto si dimentichino i popoli sottopost i
ad invasioni, a repressioni militari, alla
dittatura. Mi sembra quindi singolare ch e
in un dibattito che, come questo, ha ne-
cessariamente anche aspetti di politic a
estera, una questione come quella afgan a
venga rimossa, messa da parte . Si po-
trebbe dire che anche nel timido accenn o
che vi è nelle dichiarazioni programma-
tiche del Presidente Fanfani il problem a
sia stato sacrificato alla logica della Real-



Atti Parlamentari

	

— 55239 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 DICEMBRE 198 2

politik, cioè al desiderio di prendere atto
che per il momento la situazione è «incan-
crenita», con le truppe di occupazion e
sovietiche da un lato e quelle della guer-
riglia dall'altro, senza intravvedere vie di
uscita .
Nelle sue dichiarazioni programmati -

che, Presidente Fanfani, vi è una nota-
zione anche sul Medio oriente, sia pure
con un eccesso di reticenza nell'indivi-
duare le gravi responsabilità che lo Stato
di Israele si è assunto nel Libano . Io con -
divido la rivendicazione di confini certi e
sicuri per Israele, ma nel momento in cu i
si afferma questo non si può dimenticare ,
smettere di denunciare quello che è avve-
nuto pochi mesi fa : il comportamento irre-
sponsabile e per molti aspetti criminale
dello Stato di Israele, con l'invasione de l
Libano e con le stragi di Sabra e Chatila ,
tanto più che il Libano è ancora invas o
dalle truppe di Israele . E questa è una
situazione che non può prolungarsi all'in-
finito, così come non può prolungars i
all'infinito la permanenza delle forze d i
pace italiane. Io sono favorevole a questo
intervento dell'Italia: non condivido i pru-
riti di tanti altri compagni della sinistra
che la considerano una missione «da impe-
rialismo». Quello che l'Italia svolge in Li-
bano è un ruolo di pace, anche se se n e
possono discutere le modalità . E in ogn i
caso non dimentichiamo che l'intervento è
stato richiesto dai diretti interessati . Ri-
tengo però che dal Governo debba venir e
un giudizio più esplicito e drastico sull e
responsabilità di Israele . Questo è reso
tanto più urgente anche dalla necessità d i
chiarire l'esito della presenza delle forze
di pace italiane, francesi e americane i n
Libano, visto che Israele non sembra af-
fatto intenzionato ad andarsene . Lo stesso
vale per i siriani, che già da prima dell'in-
vasione israeliana si trovavano nella vall e
della Bekaa. Mentre dunque sono favore-
vole al ruolo assunto dall'Italia, ritengo si a
impensabile che si prolunghi all'infinito .
Bisognerà che questo ruolo militare, ma di
pace, del nostro paese si coniughi con
un'iniziativa politica più pressante, tale da
rendere positivo lo sbocco di questa situa-
zione in tempi realistici e non indefiniti .

AMINTORE FANFANI, Presidente del
Consiglio dei ministri. In questi giorni
sono in corso nutrite discussioni e nego-
ziazioni .

MARCO BOATO . L'ho letto sui giornali e
non ho informazioni dirette; mi fa pia -
cere che lei lo confermi, ma nel suo inter -
vento ho trovato troppa cautela, fors e
proprio perché vi sono truppe italiane i n
quel paese (questo lo capisco) . Ma credo
che un giudizio più esplicito vada emesso .
Ho trovato importante il riconosciment o
che lei dà (starei per dire che sarebb e
stato grave se non lo avesse dato) all'esi-
genza di una patria per i palestinesi, ma è
troppo limitato. Ne abbiamo discusso
molte volte, e ne riparlerà anche il collega
Ajello, che in questioni internazionali è u n
esperto a differenza di me .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E
OSCAR LUIGI SCÀLFARO

MARCO BOATO . Ma su tale aspetto in-
sisto anch'io, perché il riconosciment o
dell'OLP è avvenuto già ad opera di altr i
paesi come la Gregia (per quanto ri-
guarda i membri della CEE e della
NATO), l'Austria (paese neutrale, ma non
sospettato certo di simpatie verso blocch i
contrapposti) . Il riconoscimento politico e
diplomatico, nelle formule giuridiche ch e
esso comporta per un Governo che no n
ha un territorio, a mio parere, rappresen-
terebbe una forte spinta del nostro paes e
per una soluzione di pace . Lei sa meglio
di me che Arafat, qualunque sia il giu-
dizio anche critico che se ne dà, rappre-
senta sicuramente ora all'intern o
dell'OLP l'ala che predilige una soluzion e
politica: non ho bisogno di spiegarlo a lei ,
ma ripeto qui che nell'OLP vi è anch e
un'ala (sostenuta fra l'altro dalla Siria )
che predilige una soluzione, diciamo così ,
militare. Far capire che la soluzione poli-
tica ottiene qualche risultato positivo ;
dare a chi sostiene la necessità di un a
soluzione pacifica e per questa politica ,

in ordine alla questione palestinese c

medio orientale (nel suo complesso,
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quindi anche israeliana), un aiuto i n
questo senso, significa recare un contri-
buto importante nel panorama di una di-
plomazia internazionale fallimentare ,
dopo l'esito negativo degli accordi d i
Camp David stipulati sotto il president e
Carter, che ha preceduto l'attuale presi -
dente Reagan .

Passando all'America latina, non trat-
terò la questione dei desaparecidos, ch e
pur è gravissima : se ne è parlato molto ,
specialmente in Italia, in questo periodo .
Che da noi sia finalmente scoppiata l a
questione degli scomparsi, ha contribuito
a destabilizzare positivamente contribuito regime
militare (positivamente, perché le destabi-
lizzazioni non sono sempre negative) i n
Argentina. Ma desaparecidos, oltre che i n
Argentina, si lamentano anche in Germa-
nia, Uruguay, Paraguay, e forse anche in
altri paesi, come da più parti ricordato ;
dovremo fare poi i conti su quanto abbi a
inciso negativamente la questione dell a
loggia P2 anche nel bloccare o limitare la
politica estera italiana su questo terreno ;
ma se ne parlerà ancora molto .
Porrei un problema analogo per i l

ruolo del nostro paese rispetto ad El Sal-
vador: le elezioni sono risultate una fars a
e non hanno avuto nemmeno l'esito che
l'allora presidente Duarte si aspettava ; s i
sono rivelate anzi un boomerang per l o
stesso Duarte, ed in quel paese la situa-
zione oggi è più «incancrenita» e più tra-
gica che mai. Ricordo tutto questo no n
per fare una rassegna di problemi, che le i
sicuramente conosce indubbiamente me-
glio di me, ma per sollevare una que-
stione più generale . Mi sento solidale con
i movimenti di liberazione nell'Americ a
latina: movimenti di liberazione, non d i
terrorismo o cose del genere . La mia to-
tale solidarietà è stata espressa anche i n
questi giorni, ad esempio, al rappresen-
tante dei giornalisti democratici di El Sal-
vador, ricevuto da varie forze politich e
italiane e sabato scorso dallo stesso Presi -
dente Pertini . La mia totale solidariet à
non mi fa però dimenticare il reale pro-
blema dell'America latina : chi lotta
contro una dominazione imperialistica, i n
molti casi da parte degli americani come

strutture di governo o da parte delle mul-
tinazionali ; chi lotta giustamente contro
questa subalternità storica dell'America
latina, si trova nelle condizioni che, un a
volta vinta la propria battaglia di libera-
zione, cade, per mancanza di punti d i
riferimento, sotto l'egemonia sovietica o
sotto l'egemonia, che molte volte rappre-
senta in terza persona l'egemonia sovie-
tica, rappresentata dai cubani . Cuba e i l
Nicaragua hanno compiuto la loro lott a
di liberazione, seppure in modo diverso ,
ma oggi vivono una realtà grave, regi-
strando al proprio interno profonde con-
traddizioni, per usare un eufemismo . V i
sono state le elezioni in Uruguay, se ne
preannunciano altre in Argentina, mentre
la situazione in Brasile si sta evolvendo : s i

sta configurando una situazione nuova .
Ma se manca un interlocutore attivo, cri-
ticamente solidale e solidarmente critico ,
da parte delle forze democratich e
dell'Europa, nessuno potrà lamentars i
che chi giustamente combatte contro i l
dominio che per decenni ha regnato ne l
proprio paese — pensiamo, per esempio ,
al governo di Somoza —, cada nell'orbit a
di una grande potenza . L'interrogativo
che pongo a tutti noi è: quale ruolo svolge
il nostro paese nei confronti di questi po-
poli? Diamo a questi popoli un divers o
punto di riferimento democratico, ch e
non sia la scelta tra la «dittatura-gorilla» ,
da una parte, e l'egemonia sovietic a
dall'altra? Di questo si tratta in molt i

paesi, ed anche in Nicaragua tale ege-
monia comincia palesemene a manife-
starsi. Non per questo comunque vien e
meno la mia solidarietà nei confronti d i
quel popolo dell'America latina : mi

chiedo però cosa fa il nostro paese, cos a

fa il Governo rispetto a questi popoli . Due
giorni or sono ho letto un documento -

appello, firmato dal premier svedese Ola f

Palme e da alcuni premi Nobel, nel quale
si afferma chiaramente che esiste il peri -
colo di una guerra in America latina, ma

anche la possibilità di una svolta positiva
in quel continente . Credo e chiedo che i l
nostro paese possa svolgere, da quest o

punto di vista, un ruolo più importante ed
attivo, per non lamentarsi successiva-
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mente dei guasti o delle contraddizion i
che potrebbero emergere .

Per quanto riguarda la politica estera
vorrei fare un ultimo riferimento — su
questo tema ha già parlato la collega Bo-
nino e penso che parleranno anche altr i
colleghi del gruppo radicale — sulla que-
stione della lotta contro lo sterminio pe r
fame nel mondo. Il presidente Fanfani ,
alla fine delle sue proposizioni sulla poli-
tica estera, ha parlato di questo pro-
blema: si è parlato della necessità di inter -
venti delimitati e precisi . C'è già — l'ab-
biamo letto sui giornali ed anche il Presi -
dente del Consiglio l'ha letto, in quant o
allora non rivestiva questa carica — i l
«progetto Sael». La collega Bonino si è
lamentata che non risultino in bilancio le
somme da stanziare per quel progetto e
lei ha risposto che il progetto è stato ela-
borato solo in quest'ultimo periodo, per
cui le cifre non possono ancora compa-
rire in bilancio. Mi sembra comunque che
questo progetto sia positivo e mi augur o
che, visto che ora lei è Presidente del Con-
siglio, in sede di replica possa fornire al -
cune risposte a questi quesiti .
. Vi è però anche l'esigenza di appro-
vare celermente la legge riguardante l a
lotta contro lo sterminio per fame. Tale
provvedimento ha avuto un iter assai tra -
vagliato, che ha spaccato al suo intern o
anche il gruppo radicale . Personalmente
ho condiviso più la posizione del colleg a
Ajello, rispetto alla maggioranza del
gruppo radicale . Questo provvedimento
comunque è stato elaborato in sede d i
Commissione esteri e ritengo che la Ca-
mera dovrebbe iscriverlo al più prest o
all'ordine del giorno, mentre il Governo
dovrebbe inserirlo nelle sue priorità .

Con un po' di disprezzo il compagno
Marco Pannella chiama questa legge «Bo-
najello», essendo stata elaborata insiem e
soprattutto da Bonalumi, democristiano ,
e da Ajello, dissidente del gruppo radi -
cale . Secondo me il disprezzo di Marc o
Pannella è mal riposto . È una legge discu-
tibile e per molti aspetti limitata, ma posi-
tiva; il fatto stesso che ci siano tante resi-
stenze ad approvarla è un segno che co-
munque è una legge che rappresente -

rebbe un fatto innovativo . Inoltre il fatt o
stesso che la presidente del gruppo radi -
cale, Emma Bonino, ne rivendichi giusta -
mente la inserzione all'ordine del giorn o
della Camera è un altro segno che il di -
sprezzo per questa legge — definita ironi-
camente «Bonajello» — è mal riposto d a
parte di Marco Pannella .
Io credo che se un deputato radicale

come Ajello ed uno democristiano com e
Bonalumi hanno trovato, senza mescolar e
i loro ruoli politici, un terreno di conver-
genza insieme agli altri colleghi dell a
Commissione esteri nella elaborazione d i
una proposta di legge innovativa d i
questo tipo, questo rappresenti un segn o
positivo. Infatti, tutte le volte che si rom-
pono i rigidi schieramenti tra maggio-
ranza ed opposizione e si rompono non
per qualche sporco compromesso di po-
tere, ma per una positiva convergenza su
un terreno che può essere, questo sì, d i
autentica «unità nazionale», cioè di unità
su valori di fondo che possono vedere l a
convergenza di maggioranza ed opposi-
zione senza appiattire la dialettica tr a
loro, tutte le volte che questo avviene, io
lo saluto positivamente e non mi scanda-
lizzo che Bonalumi, democristiano, ed
Ajello, radicale, abbiano lavorato insieme
positivamente per proporre questa legge .
Ma questa è per l'appunto solo una pro -
posta di legge, che deve ancora diventar e
legge: per questo sarebbe importante u n
impegno del Governo, che dovrebbe colle-
garsi a questa questione, che è già stat a
accennata da tanti, per cui io non insiste-
rò, della necessità di invertire questa ten-
denza internazionale alla riduzione degl i
aiuti ai paesi in via di sviluppo o — sa-
rebbe meglio dire — in via di sottosvi-
luppo. Infatti le condizioni del terzo e
soprattutto del quarto mondo si stann o
aggravando: siamo di fronte ad una for-
bice che si sta aprendo sempre di più . La
contraddizione tra nord e sud la pong o
anch'io al centro del mio intervento poli-
tico, anche se non accetto il modo con cu i
la maggioranza del gruppo radicale — u n
modo che io ho chiamato «totalizzante »
— ha affrontato questa questione. Ma nel
momento in cui essa viene posta come
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questione centrale della politica estera de l
nostro paese, io la ritengo fondamentale e
giusta e penso che lei, signor President e
del Consiglio, che questi problemi li h a
affrontati già quando erano agli inizi ,
cioè nei primi anni '60, possa convenire
che il panorama che si prefigura per i l
mondo, e non solo per l'Italia, alla fine d i
questo millennio è veramente spaventoso ,
se non ci sarà una drastica inversione d i
tendenza nei rapporti tra nord e sud e
nell'intervento dei paesi più sviluppati ri-
spetto a quelli in via di sottosviluppo .

Un'altra serie di considerazioni che in -
tendevo fare riguarda i problemi pi ù
strettamente interni, cioè la crisi politica
italiana e del sistema politico del nostro
paese, la questione della democrazia bloc-
cata e la questione istituzionale .
La questione della democrazia bloc-

cata, come una delle caratteristiche pecu-
liari del caso italiano, negli ultimi mesi, è
stata al centro di innumerevoli riflession i
dei politologi di varia tendenza, oltre che
degli interventi in Parlamento e fuori dei
principali leaders di partito . Il dibattito
aveva subito una improvvisa accelera-
zione in stretta connessione con le vi-
cende della crisi governativa di agosto ,
ma non c'è dubbio che affonda le radic i
in studi ed elaborazioni teoriche, come in
trasformazioni e contraddizioni emers e
nella prassi, che durano ormai da oltre un
decennio. Non sono personalmente tra
coloro che, quando un tema si impone o
viene posto al centro dell'attenzione pub-
blica, ritengono immancabilmente che i l
problema sia sempre «un altro», come è
successo ripetutamente in quest'aul a
quando si è parlato di questioni istituzio-
nali. No, non sono d'accordo con questo ,
perché così si impedisce di fatto ogni pos-
sibilità di confronto autentico e di discus-
sione puntuale, anche la più serrata e
polemica .

In altri termini, al di là dell'affannosa e
penosa conclusione della crisi del prim o
Governo Spadolini, penso tuttavia che l a
questione istituzionale non solo non si a
una invenzione strumentale e tatticistic a
dell'ultima ora, ma anzi venga affrontat a
anche ed in particolare dalla sinistra, sia

al Governo che all'opposizione (e l'inter-
vento di De Mita di oggi me ne ha dat o
una conferma), in modo eccessivamente
timido e discontinuo, e soprattutto tropp o
parziale. Con un'enfasi intenzionalment e
accentuata ed unilaterale, credo che l a
sinistra nel suo insieme, e nelle sue vari e
articolazioni anche ideologiche, stia attra-
versando una lunga e travagliata fase d i
transizione, che coincide forse con la fin e
di un intero ciclo, ormai secolare, d i
storia del movimento operaio, nella su a
dimensione politica, sindacale e sociale .
Questo giudizio, per così dire drastico —
e da alcuni vissuto drammaticamente —
non comporta affatto da parte mia alcu n
liquidazionismo acritico e nessun disfat-
tismo politico, ma induce, se ha al su o
interno qualche elemento di verità, a ri-
flettere più sulle «rotture» che sulle con-
tinuità — ricordo un bel libro di Jean
Daniel, politologo francese e se non sba-
glio direttore del Nouvel Observateur, ch e
si intitola L'epoca delle rotture, un titolo
assai significativo — più sulle trasforma-
zioni che sulla fedeltà alle tradizioni, pe r
quanto gloriose . Tutto questo, a mio pa-
rere, non è per niente estraneo al fatto
che, pur assumendo dei punti di riferi-
mento emblematici di un assai più com-
plesso e variegato percorso storico-ideolo-
gico, si è partiti dopo il biennio 1968-69 ,
proclamando la «maturità del comuni-
smo», si è passati, attraverso la metà degl i
anni '70, polemizzando se esistesse o
meno una teoria marxista dello Stato, pe r
arrivare in anni recentissimi a rimetter e
radicalmente in discussione i fondament i
stessi del concetto di sinistra (e questa è
proprio una polemica di questi giorni) .

Nel frattempo, la crisi reale e profond a
del sistema di potere della democrazi a
cristiana ha trovato il suo principale fat-
tore di contenimento non tanto in una su a
ritrovata e ricostituita forza e solidità in -
terna — anche se mi pare che l'intervent o
di De Mita ambisca, con un «tiro» molto
alto dal punto di vista politico-teorico ,
proprio a questo —, quanto in quella fon-
damentale garanzia esterna rappresen-
tata dall'altrettanto reale inesistenza d i
un'alternativa di Governo, che non fosse
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proiettata in un mitico e indeterminat o
avvenire (con o senza sole nascente, con o
senza falce e martello) .

Di fronte a questa situazione, e in un
contesto internazionale che, all'est com e
all'ovest, nell'arco di poco più di un de-
cennio è stato ed è attraversato da scon-
volgimenti in gran parte imprevisti e im-
prevedibili, con profonde e drammatich e
ripercussioni anche nel nostro paese, è
possibile pensare di ridurre il problema
della governabilità ad una pura subalter-
nità socialista (salvo poi lamentarsi
quando i socialisti cercano di ribellarsi a d
antiche e nuove subalternità), oppure ri-
durre la questione dell'alternativa ad u n
semplice escamotage dei comunisti pe r
sottrarsi al pantano del compromesso sto-
rico, prima di rimanervi affogati? Se-
condo me non è possibile né l'uno n é
l'altro riduttivismo rispetto ai due princi-
pali partiti della sinistra storica .

In realtà, a mio parere, governabilità e
alternativa non possono che essere as-
sunte come due dimensioni ineliminabil i
di un unico processo storico, di un'unic a
prospettiva politica, che rapportata ai ter-
mini attuali del confronto e dello scontro
esige una radicale e profonda trasforma-
zione all'interno della sinistra, storica e
nuova, e nel modo stesso di concepire ed
esprimere politicamente il ruolo della si-
nistra, altrimenti il giusto rifiuto della
convento ad excludendum nei confront i
del partito comunista rischia solo di pre-
ludere ad una surrettizia riproposizione
del compromesso storico, mentre i litur-
gici richiami, dall'esterno e dall'interno
del partito socialista, alla mitica unit à
delle sinistre appaiono come la stanca rie -
dizione di egemonie frontiste . Tuttavia ,
fare i conti con questo ordine di problem i
in una prospettiva storica, radicata m a
non consumata nell'attualità contingente ,
significa anche essere consapevoli che i l
nostro sistema politico è «bloccato» non
solo al suo interno, ma anche — e forse ,
dal mio punto di vista, soprattutto — a l
suo esterno .
Mi ha molto colpito anche qu i

un'espressione di De Mita . E strano ch e
un deputato dell'opposizione di sinistra,

avversario della democrazia cristiana, cit i
così spesso il segretario della DC, ma io lo
faccio per lealtà intellettuale, perch é
quando sento un intervento stimolante ,
pur non prescindendo politicamente da
chi sia stato fatto, lo assumo come ter-
reno di confronto, senza faziosità da
questo punto di vista e quindi dico che ho
trovato interessante il riferimento di D e
Mita al modo sbagliato in cui si è risposto
alla contestazione del 1968 .

Dopo le rotture del biennio 1968-69 e
dopo quella assai più drammatica, a volt e
tragica e dilacerante, del 1977 (il 1977 è
un anno chiave nella nostra storia re-
cente, non solo per il terrorismo, ma s u
quell'anno la riflessione è ancora a zero) ,
si è creata una crisi crescente di rappre-
sentatività sociale e politica nel sistem a
istituzionale, a fronte di un gigantesco e
magmatico processo di modernizzazione
dei comportamenti di massa e dei modell i
culturali; processo che dalle nuove gene -
razioni via via emergenti si è esteso a
strati sociali e generazionali assai più
ampi. Esiste, a mio parere, ormai un a
vera e propria «società sommersa» e ,
all'interno di essa, a volte esiste anche i n
modo prevalente una «sinistra som-
mersa», ma non solo una sinistra, che d i
tanto in tanto ricompare negli intervent i
dei politici. Penso, ad esempio, al discors o
di Claudio Martelli nel convegno socia -
lista di Rimini, su una tematica però non
ripresa nel dibattito di oggi . Penso, per
esempio, al saggio di Enrico Berlingue r
su Rinascita del 4 dicembre 1981, con un a
tematica subito trovolta dal golpe po-
lacco, che ha bloccato questa riflession e
all'interno del partito comunista sull a
crisi della forma partito e sui nuovi sog-
getti sociali che, per esempio, io leggo i n
questi giorni ripresa soltantó dall'ex Pre-
sidente della Camera e dirigente comu-
nista Pietro Ingrao, nel suo libro d i
estremo interesse Tradizione e progetto ,
che proprio ieri sera è stato presentato
qui a Roma. Questa tematica, in qualch e
misura, ha fatto capolino anche nella
parte finale dell'intervento in quest'aula
del segretario della DC De Mita . Ma com-
plessivamente essa costituisce un incredi-



Atti Parlamentari

	

— 55244 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 DICEMBRE 198 2

bile «rimosso» collettivo nei dibattiti at-
tuali sulla democrazia bloccata, forse
perché non sono dibattiti fatti soltanto d a
politologi (io ho molta stima per i polito-
logi, e in qualche misura lo sono anch'io ,
dal punto di vista universitario), ma molt e
volte in una chiave esclusivamente politi -
cistica, che guarda cioè soltanto al si-
stema dei partiti .
Eppure, società sommersa e sinistra

sommersa non rappresentano che l'altra
faccia della crisi della politica istituzio-
nale, del sistema dei partiti e della form a
partito, su cui politici, politologi e opinio n
makers si affannano tuttavia a riflettere
esclusivamente a fronte della crescita i n
progressione geometrica dell'astensio-
nismo elettorale, che ne rappresenta sicu-
ramente un aspetto, ma solo un aspetto,
anche se dal punto di vista statistico il pi ù
rilevante .

Quanti «campanelli d'allarme» (questa è
l'espressione universalmente usata da i
mass media, ma anche dagli uomini poli-
tici) si sentono suonare in quelle occasioni ,
cioè il giorno dopo le elezioni, per poi rica-
dere ben presto nell'oblio della società po-
litica! Non si tratta, a mio parere, di un a
stanca riedizione ormai usurata, della dif-
ferenza tra paese reale e paese legale, che
a volte è in modo demagogico, e neppur e
del divario esistente (questo divario esiste )
tra Stato e società civile, perché quest o
divario, in realtà, è sempre esistito, anch e
se in fase di crisi e di trasformazione è pi ù
accentuato. Si tratta di un problema ch e
riguarda i fondamenti stessi di un sistem a
democratico, cioè il problema della legitti-
mazione politica, del consenso anche con-
flittuale (perché una concezione autentic a
della democrazia vede il conflitto come u n
fatto fisiologico e non patologico, a men o
di non avere una concezione totalitaria de l
sistema politico), un problema di rappre-
sentatività sociale .
La questione istituzionale, da quest o

punto di vista, per una sinistra (e non sol -
tanto per una sinistra, ma anche per l e
altre forze politiche democratiche) ch e
guardi più al futuro che al passato ha
anche e particolarmente questa dimen-
sione .

Ho soltanto citato e non analizzat o
questi problemi: la crisi della forma par-
tito e il problema delle nuove forme d i
rappresentanza, la crisi di rappresen-
tanza sociale del sindacato (perché è ver o
che si ha tutto l'interesse in un sistem a
politico democratico ad avere un sinda-
cato forte, ma è anche vero che non tant o
il sistema politico quanto il sindacat o
deve fare i conti con la propria crisi d i
rappresentatività sociale, che è dramma-
tica oggi), la crisi del sistema dei partiti ,
rispetto a cui io non ipotizzo avventure
istituzionali, ma che sicuramente è u n
problema che si pone in termini di ridi-
mensionamento del loro ruolo e dei loro
apparati rispetto al sistema istituzionale .
E qui c'è ancora il nodo non dic o
dell'abrogazione del finanziamento pub-
blico, perché questa non avverrà più ne l
nostro paese (c'è già stato un referendu m
nel 1978, che ha avuto un grande suc-
cesso, ma che non ha vinto), ma cert o
della riforma del finanziamento pubblico
dei partiti, cioè del modo in cui nel nostro
paese il finanziamento pubblico dei par-
titi serve soprattutto come fattore di ossi-
ficazione e sclerotizzazione dei gruppi di-
rigenti dei partiti e non è un reale ali -
mento pubblico ad una attività politic a
diffusa, dei partiti e non solo dei partiti .
Questo problema che, tra l'altro, in altr e
democrazie occidentali è stato già affron-
tato, e sicuramente in maniera più posi-
tiva che nel nostro paese, è fondamen-
tale .

Ma, attraverso questa triplice tematica
— crisi della forma partito, crisi del si-
stema dei partiti, crisi di rappresentati-
vità sociale — non a caso nel nostro paes e

in questi mesi, in queste settiman e
emerge timidamente (anche se oggi è ar-
rivata sulla prima pagina di un rotocalco )

anche la questione che ormai si usa chia-
mare «questione verde». E un tema che in
questo dibattito non è esistito; mi pare
che solo un esponente politico lo abbi a
citato una volta, ma incidentalmente . Ed
è singolare che un sistema politico come
il nostro, fra l'altro molto pluralistico e
molto frammentato, non rifletta su quell a
che è la principale novità ad esempio in
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paesi vicini al nostro, anche se divers i
come sistema politico (la Repubblica Fe-
derale di Germania, anche l'Olanda ed
altri) e sul fatto che questa tematica, i n

modo per così dire sotterraneo (sotter-
raneo non vuoi dire clandestino, ma un-
derground nel senso american o
dell'espressione), che sta emergendo con
forza .

Perché questo? Non si tratta di attac-
care qualunquisticamente i partiti (non è
questa la mia posizione, anche se no n
sono iscritto ad un partito), ma di analiz-
zare le deformazioni del sistema dei par-
titi e di vedere quello che, con linguaggio
preso a prestito dalla teoria economica, s i
chiama «oligopolio» del mercato politico .
Oggi, cioè, siamo in un mercato politico ,
per certi aspetti ampio e pluralistico a l

suo interno: ma dentro a questo oligo-
polio non entra più nessuno, salvo cas i
eccezionali, e anzi è possibile che qual-
cuno ne esca . E tutto ciò che si svolge
fuori non interessa più le forze dell'oligo-
polio che stanno dentro il mercato poli-
tico, per cui si sa tutto sulle correnti, sot-
tocorrenti, gruppi di pressione, gruppi d i
opinione, poteri, sottopoteri, manuali d i
lottizzazione, eccetera, del sistema poli-
tico (e qui ci sono non solo molti uomin i
politici, ma migliaia di giornalisti esperti
in questo e che fanno solo questo me-
stiere), ma si sa poco o nulla di quello che
succede fuori, salvo poi che il sistem a
politico si trova di fronte, in ritardo, all e
esplosive contraddizioni che con queste
rotture avvengono . De Mita, poche ore fa ,
ha citato la questione del rapporto tra
movimento del '68 e sistema politico ri-
guardo alla mancata risposta istituzio-
nale: ma sono ormai passati quasi tre lu-

stri !
Ebbene, la questione «verde», a mio pa-

rere, non è oggi una questione elettorale ,
e sbagliano, a mio avviso, gli «Amici della
terra», ispirati dal partito radicale, ne l
ritenere che si possa risolvere questo pro-
blema cavalcandolo elettoralmente all e
prossim r amministrative, proponendo a l
PDI'P e a DP (non si capisce perché), oltre
che al PI', di far liste comuni chiamat e
«l ste i;ei di» .

Non è in questi termini che va post o
tale problema. E lo pongo qui anche se
non rientra nel dibattito sul programm a
di Governo, perché si tratta di richiamare
l'attenzione alle trasformazioni profond e
della società italiana come un problem a
reale, senza attendere che questo pro-
blema esploda, non in senso eversivo, ma
come contraddizione sociale e culturale .
Nel nostro paese continueremo per anni a
vedere improvvisamente manifestazion i
cui partecipano 100 mila persone, 300
mila persone, oppure una miriade d i
gruppi che oggi si coordinano chiaman-
dosi addirittura «arcipelago verde», con
piccole agenzie di stampa, con piccol i
giornali, che i grandi uomini politici no n
leggono perché non arrivano neppur e
nelle loro rassegne-stampa; continueremo
per anni a sottovalutare questi fenomen i
finché un giorno questo problema «esplo-
derà» e tutti si meraviglieranno del per -

ché non ci sia la capacità di rispondere —
non di soffocare, non di assorbire, ma d i
rispondere politicamente, di essere inter-
locutori politici — a questa nuova realt à
che si sta manifestando .

E questa nuova realtà secondo, me, è
molto legata ad un processo che riguard a
la crisi e la trasformazione della politica
nel nostro paese, con quelle dimension i
che più volte ho definito di «laicizzazione »
positiva della politica (laicizzazione ne l
senso di rifiuto delle ideologie totaliz-
zanti) e di «relativizzazione» della politica ,
che non vuoi dire rifiuto, ma signific a
capire che la politica è importante e di-
gnitosa, ma non è la risoluzione di tutti i
problemi dell'uomo. Dire, in certi casi ,
che la politica è al primo posto, non vuo l
dire che la politica sta all'unico posto ,
perché questa rischia di portare ad un a
concezione totalizzante, prima, e totalita-
ria, poi, della politica. Questa realtà è le-
gata anche a quel processo di «estranea-
zione» dalla politica, cioè di disaffezione
dalla partecipazione politica, di estraneità
all'attuale sistema politico, che si collega
non solo al qualunquismo (questa espres-
sione è troppo vecchia per analizzare i
fenomeni nuovi, anche se fenomeni d i
qualunquismo esistono in tutti i sistemi
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politici), ma anche all'estraneità al si-
stema dei partiti da parte di soggetti e
protagonisti sociali che non sono affatt o
estranei alla trasformazione sociale e cul-
turale del nostro paese . Essi sono estrane i
al sistema politico perché, da quest o
punto di vista, è intasato e ostruito l'ac-
cesso in esso ed il rapporto positivo co n
esso .
Ho sentito riecheggiare anche i n

quest'aula una vecchia terminologia, se-
condo me riduttiva e ideologica rispetto
alla questione del conflitto di classe . Non
c'è dubbio che un conflitto di classe, o
sociale, tra capitale e lavoro (chiamatel o
come volete), esista e sia sempre esistit o
in un sistema industriale, ma non c'è
nemmeno dubbio che oggi esso assum a
caratteristiche profondamente diverse da
quelle del passato e che questi si interse-
chino — e non solo si sommino — con
nuove contraddizioni. Ad esempio non h o
sentito parola di questo nel dibattito co-
munista, se non nel libro che ho citato d i
Pietro Ingrao, che per questo trovo d i
estremo interesse. Nulla è stato detto su
come tutto questo contribuisca a trasfor-
mare la domanda sociale e i bisogni poli-
tici : la contraddizione uomo-donna, l a
nuova soggettività, il modo in cui si carat-
terizzano nella società industriale matura
o post-industriale la contraddizione geni-
tori-figli ed i conflitti generazionali, i l

rapporto (e torniamo a quella che ho chia-
mato la questione «verde») natura-società ,
la questione dell'ambiente, dell'ecologia ,
dell'energia, dell'urbanistica, della qua-
lità della vita . Si tratta di tematiche che
rimangono fuori del dibattito politico-isti-
tuzionale, ma che sono dentro la vita quo-
tidiana di tutti gli italiani, di decine d i
milioni di persone, che tutti i giorni af-
frontano il problema dell'inquinamento ,
il problema dell'energia, il problema de l
verde, il problema della qualità della vita
nelle città .

Volutamente affronto questi aspetti
«qualitativi» e non parlo della question e
strettamente economiche. Ne hanno par-
lato tutti, tutti hanno la loro soluzione .
Non sottovaluto certo tali questioni : ma
volutamente, quasi provocatoriamente,

voglio invece mettere in luce, in questo
dibattito che ne è stato quasi privo, i l
diverso ordine di problemi che ho ci-

tato .
Si guardi alla questione dell'informa-

zione, o della manipolazione dell'infor-
mazione, attraverso i mass-media, m a
anche alla questione dell'informatica . E
vorrei qui citare un problema anche limi-
tato, che però ci riporta, Presidente Fan-
fani, al suo ultimo Governo quello de l
1962: una piccola questione all'interno
dei grandi problemi cui ho accennato, m a
importante, quella della censura ammini-
strativa sui film. Se non ricordo male —
ma questo non sono andato a controllarl o
e quindi è possibile che mi sbagli — f u
durante il suo Governo che fu varata l a
legge che prevedeva l'abolizione dell a
censura preventiva sul teatro ma anch e
una nuova regolamentazione della cen-
sura amministrativa sui film . Sono pas-
sati venti anni e con credo occorress e
aspettare la vicenda di «Querelle» — tra
l'altro con un presidente comunista dell a
commissione di censura che ha bocciat o
il film, perché il dottor Greco, magistrato ,
non è affatto un reazionario «vecchio
stampo» — per arrivare a certe conclu-
sioni. Gli schieramenti politici, anche i n
questo campo, risultano un pochino tra -
volti . . . Dicevo che non occorreva aspet-
tare quest'ultima vicenda, relativa al fil m
«Querelle», per affermare che, nell'Italia
del 1982, i costumi, le mentalità, le preoc-
cupazioni, che esistevano nell'Italia de l
1962, sono completamente cambiati . So ,
tra l'altro, che il collega e compagno Bal-
delli, con la mia firma e con quella d i
molti altri, sta presentando una propost a
di legge per l'abolizione della censura am-
ministrativa. Propongo che il Governo ,
non certo come tema centrale, ma com e
attenzione alla problematica che riguard a
i diritti civili o, comunque, l'aspetto «qua-
litativo» della democrazia, e non soltanto
le questioni di politica economica, riflett a
su tale questione .
Nessuno pone in discussione la que-

stione della tutela dei minori ; per meglio
dire, ognuno ritiene che tale tutela vad a
garantita, nel modo più assoluto. Né si
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pone il problema di escludere un possi-
bile intervento della magistratura, là dove
si ipotizzino reati di natura penale . S i
tratterà semmai di aggiornare gli articol i

del codice penale che risalgono addirit-
tura al codice Rocco e addirittura — mi s i
dice — al codice Zanardelli . Ripeto, s i
tratterà di riformularli in modo adeguat o
ad un paese moderno . Ma il problema
della censura amministrativa preventiva
sui film, salvo la tutela dei minori che ,
ripeto, deve rimanere (è un problema re-
ale), deve essere risolto con la sua abro-
gazione. Una volta che un cittadino, un a
cittadina, siano maggiorenni, le scelte de-
vono poter essere libere, a meno che no n
vi siano dei reati. Per altro, se sono stati
commessi dei reati, interviene la magi-
stratura .
Accanto a quello che ho appena ricor-

dato, esiste un grande problema, che pro-
prio oggi pomeriggio veniva discuss o
nella sala del Cenacolo, nel palazzo d i
vicolo Valdina, annesso alla Camera de i

deputati: mi riferisco al problema dell'in-
formatica . Credo che siamo rimasti l'ul-
timo dei grandi paesi industriali occiden-
tali ad affrontare le questioni dell'infor-
matica, che stanno «esplodendo» — giu-
stamento «esplodendo» — nel nostro
paese: siamo gli ultimi a non avere un a
legislazione seria sulle questioni dell'in-
formatica. Mentre discutevamo qui, oggi,
era appunto in corso (dovrebbe conti-
nuare domani) un convegno internazio-
nale, ripeto a pochi passi da qui, sulla
informatica. La Camera dei deputati, co n
il suo Servizio studi, ha curato un eccel-
lente volume intitolato Banca dei dati e
tutela della persona. Il problema della pri-
vacy e della tutela della privacy del citta-
dino, rispetto allo sviluppo delle banch e
dei dati e dell'informatica si pone no n
come atteggiamento luddista e reaziona-
rio, che rifiuta tali sviluppi (il che sarebb e
folle, trattandosi degli aspetti central i
della società del futuro, per le trasforma-
zioni tecnologiche ed informative dell a
società del futuro, ma come necessità d i
regolamentazione sia dal punto di vist a
del loro sviluppo, sia dal punto di vist a
dei loro limiti, con riferimento alla tutela

del cittadino . È un problema reale, che si
sta affrontanto in tutti i paesi avanzati de l
mondo: in questo dibattito nessuno, m i
pare, ne ha fatto cenno .
Un'altra questione che volevo affron-

tare — ed in materia desidererei una ri-
sposta dal pazientissimo Presidente de l
Consiglio che mi sta ascoltando — ri-
guarda il terrorismo che, questo sì, h a
avuto grande spazio nel dibattito . Non ne
parlerò troppo a lungo, anche perché in -
tendo intervenire nel dibattito su interpel-
lanze ed interrogazioni, su tale tema, gi à
fissato per lunedì 20 dicembre . Ma poiché
questo è diventato un terreno di scontro
politico in questi giorni, ritengo di dove r
fare fin d'ora alcune considerazioni .
Anche questa volta, come ho sempre cer-
cato di fare, specialmente in questa mate -
ria, parlerò in termini non di schiera -
mento, ma di analisi e di proposta . Il Pre-
sidente Scàlfaro, che presiede in questo
momento, ha probabilmente idee molt o

diverse dalle mie in materia, ma cred o
ricordi il modo non pregiudiziale con cu i
questi problemi sono stati da me affron-
tati in questi anni. Ebbene, a mio parer e
la questione del terrorismo è entrata mal e
in questo dibattito. C'è una grande confu-
sione nell'analisi storico-politica del ter-
rorismo, ed un ritorno, soprattutto d a
parte delle forze politiche di maggioranz a
non democristiane e dell'opposizione co-
munista, all'uso politico e strumentale de l
terrorismo. È un problema che second o
me negli anni scorsi ha attraversato e i l
partito comunista e il partito socialista ,
per non parlare dei socialdemocratici ,
che ne hanno fatto un cavallo di battaglia ,
Belluscio in testa, in questi anni della vit a
politica del nostro paese, in cui il terro-
rismo ha costituito un problema reale ,
grave e drammatico. L'uso del terrorismo
nello scontro politico interno è quanto d i
più destabilizzante possa esistere : tra l'al-
tro, è il maggior regalo che si possa far e
ai terroristi, perché realizza un effetto d i
divisione politica su queste tematiche ch e
i terroristi non sono mai riusciti ad otte-
nere, almeno ad un simile livello .

A mio parere, dunque, è necessario di-
stinguere (anche se non bisogna separare
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nettamente) il terrorismo da matrice in-
ternazionale da quello «autoctono» o en-
dogeno, con peculiari caratteristiche sto-
rico-politiche, che ha attraversato la vita
del nostro paese dal 1969 ad oggi : questo
terrorismo, sia esso di sinistra, sia di de-
stra, sia quello che trovato precise com-
plicità istituzionali, ha caratteristich e
particolari, e non è analogo a quelli d i
altri paesi, in cui sono presenti compo-
nenti etniche, razziali, religiose o nazio-
nal-separatiste (un tipo di terrorismo de l
genere l'abbiamo conosciuto con il sepa-
ratismo siciliano, e poi con il terrorismo
sudtirolese, alla fine degli anni '50 ed
all'inizio degli anni '60: ma il terrorismo
italiano della fine degli anni '60, degl i
anni '70 e dell'inizio degli anni '80 è di u n
altro tipo) . Per il terrorismo di matrice
internazionale, faccio i tre esempi più cla-
morosi: cominciando dalla strage di Fiu-
micino del 17 dicembre 1973 . Questo fu
un gravissimo episodio di terrorismo, at-
tuato da un commando venuto dall'ester o
e tornato all'estero, da parte di un'ala
estremista dell'OLP, anzi uscita dall'OLP ,
per quanto si è saputo . Su questo episodio
si sono poi innestate le vicende che son o
tornate di drammatica attualità durante i l
sequestro di Aldo Moro, il quale dalla pri-
gionia ricordò questi episodi e com e
l'Italia riuscì ad ottenere la pace al suo
interno, in qualche misura, assumendo
provvedimenti non rigorosamente i n
linea con una logica di Stato di diritt o
(cioè liberando dei prigionieri palesti-
nesi). Fece bene, secondo me, Aldo Mor o
a ricordare questo aspetto (anche se l o
fece inutilmente): dall'interno della scia-
gurata e tremenda «prigione del popolo »
delle Brigate rosse, egli capiva del terro-
rismo molto più di quanto non capisser o
coloro che stavano all'esterno, tanto pi ù
coloro che sedevano in Parlamento, nell a
maggior parte dei casi. Il secondo epi-
sodio è quello dell'attentato al Papa del 1 3
maggio 1981 ; il terzo, recentissimo, è
quello dell'attentato contro la Sinagoga d i
Roma. Si tratta di tre tipici esempi, fr a
l'altro nessuno di secondaria importanza ,
di terrorismo di matrice internazional e
(Interruzione del deputato Mellini) . Giusta-

mente mi ricorda il collega Mellini ch e
una serie di atti gravissimi di terrorism o
di matrice internazionale avvenne con
l'assassinio di diversi dissidenti libici, ne l
nostro paese, negli anni scorsi, essendo
diretto mandante (e pressoché dichiarato )
lo Stato libico. I dissidenti che non rien-
travano in patria venivano, uno dopo l'al-
tro, ammazzati, nel nostro come in altr i
paesi, tra i quali, se non erro, la Francia e
l'Inghilterra . Confondere e appiattir e
questa dimensione internazionale del ter-
rorismo con il terrorismo che ho chia-
mato «endogeno», «autoctono», secondo
me è un grave errore, che è stato fatt o
anche nel dibattito di oggi e sui giornali d i
questi giorni .

Accusare il Governo ed in particolar e
due ministri — Rognoni e Colombo — d i
reticenza e di errori, per non aver capito
subito questi problemi internazionali ri-
spetto al terrorismo italiano, secondo m e
è frutto di una errata interpretazione de i
fatti . Non ho risparmiato critiche, anch e
durissime, al ministro dell'interno, Ro-
gnoni, in quest'aula, ad esempio, su un a
tematica che secondo me non solo ha sot-
tovalutato, ma anche coperto, qual e
quella della «tortura» o dei maltratta -
menti agli arrestati. Ma ciò non mi spinge
a dire pregiudizialmente che il ministro
Rognoni ha sempre torto : secondo me, s u
questo problema, il suo comportamento ,
in termini di analisi, prima ancora che d i
intervento, è stato corretto . Infatti, si è
trattato da una parte di un metodo d i
rigorosa analisi e di intervento sui fatti —
non a caso queste cose emergono perch é
sono state scoperte, da parte delle forz e
di polizia e della magistratura — e ,
dall'altra parte, del tentativo di non far e
del terrorismo, nuovamente dopo diec i
anni, un unico calderone di tutto ciò che è
avvenuto nel nostro paese sul terreno
eversivo .
Sono personalmente convinto — no n

ho le prove — che quello che sta emer-
gendo come matrice dell'attentato a l
Papa sia una ipotesi vera ; credo realistica
l'ipotesi che fa riferimento a servizi se -
greti dell'est — usiamo questo linguaggi o
un pò eufemistico — in particolare, da
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quello che emerge, della Bulgaria, anche
se sono convinto che la Bulgaria in questo
settore non si muove se l'Unione Sovietica
non vuole . Sono altrettanto d'accordo —
lo dico da deputato dell'opposizione —
che il Governo, in quanto tale, nel mo-
mento in cui le emergenze ci sono dev e
seguirle con attenzione, manifestare l a
propria preoccupazione, far capire e ca-
pire esso stesso dove andranno a parare ,
ma è impensabile che il Governo, oggi ,
rompa le relazioni diplomatiche, quand o
sono ancora in corso inchieste coperte d a
segreto istruttorio, che potrebbero por -
tare anche ad esiti diversi .

Povero Belluscio e poveri quelli che ra-
gionano come lui, ma anche povero Ben -
venuto — sono un sincero amico d i
Giorgio Benvenuto —, perché sbagli a
quando sostiene che il Governo dovrebb e
rompere le relazioni diplomatiche con l a
Bulgaria subito .
È evidente che, se e quando sarann o

accertati i fatti che oggi stanno emer-
gendo, quando sarà accertata la prove-
nienza e una diretta e plausibile compli-
cità istituzionale — i servizi segreti, del
nostro paese e di altri paesi, non sono al
di fuori delle responsabilità istituzional i
—, a questo punto un problema grave e
serio si porrà per il Governo, su quali
provvedimenti assumere rispetto al Go-
verno bulgaro e, in ipotesi, anche rispetto
a quello dell'Unione Sovietica . .
Da questo punto di vista posso citare

per primo le dichiarazioni rilasciate d a
Stefan Svredlev, ex capo dei servizi se -
greti della Bulgaria, al quotidiano Libera-
tion, giornale di sinistra, libertario, fran-
cese: «Non dubito della partecipazione de i
servizi segreti bulgari all'attentato contro
il Papa, ma su istruzione del KGB, il cu i
capo dell'epoca, Yuri Andropov, pu ò
avere dato il via all'operazione soltant o
per decisione dello stesso Breznev» ; e ag-
giunge: «I servizi segreti bulgari agiscon o
autonomamente soltanto sul territorio na-
zionale e nell'ambito dei Balcani, mentr e
nelle operazioni veramente internazional i
seguono le direttive del KGB, che h a
propri ufficiali in ogni settore dello spio-
naggio bulgaro e anche agenti bulgari che

clandestinamente dipendono diretta -
mente dal KGB . Nell'attentato al Papa i
sovietici possono tranquillamente aver e
utilizzato agenti bulgari senza passar e
neppure attraverso la gerarchia dei ser-
vizi segreti bulgari che potrebbero no n
averne saputo nulla, così come potrebb e
non averne saputo nulla perfino il cap o
del partito e dello Stato bulgaro Zivkov »
(che tra l'altro sarebbe in difficoltà ri-
spetto all'ala più filosovietica del suo Go-
verno) .

Ritengo plausibili queste dichiarazioni ;
non dico che siano assolutamente vere ,
non lo posso dire; tra l'altro gli ex capi de i
servizi segreti, che poi cambiano
«campo», fanno dichiarazioni a proposito
delle quali bisogna stare sempre attenti ,
perché si può immaginare quali problem i
costoro possano avere . Le ritengo plausi -
bili, dicevo, ad ogni modo ; è quindi dove -
roso un rigoroso accertamento dei fatti ,
doverosa una rigorosa attivazione del Go-
verno da questo punto di vista . Ma da qu i
a dire che il Governo — oggi, allo stato
attuale delle cose — deve rompere i rap-
porti diplomatici con la Bulgaria, e ma-
gari, anche, con l'Unione sovietica, m i
sembra ci sia un salto politico e logico ch e
desta preoccupazione su chi propon e
queste misure . Mi chiedo quale livello di
responsabilità avrebbero queste person e
se governassero direttamente, ad esem-
pio, questi settori delicati dello Stato .

Guai se poi, una volta accertati quest i
fatti, il Governo non traesse però le sue
conclusioni, che possono essere le più di-
verse (non c'è solo la rottura delle relazion i
diplomatiche). Su questo punto sono asso-
lutamente d'accordo con Martelli: si può
ipotizzare il ricorso all'ONU, ad una giuri-
sdizione internazionale, eccetera ; sono tutte
ipotesi da prendere in considerazione: gua i
se non venissero non solo vagliate, ma po i
attuate, una o più di esse . Ma per arrivare a
questo c'è un modo, che è il modo dell o
Stato di diritto, di uno Stato responsabile ,
oltre tutto, anche di fronte alle spaventos e
irresponsabilità altrui . Ribadisco che, s e
pure non posso dire che sia certa, ritengo
assai verosimile questa ipotesi sulla matric e
dell'attentato al Papa .
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Per quanto riguarda invece l'altr o
aspetto del terrorismo, quello che ho chia-
mato «autoctono», è possibile che ci siano

interferenze internazionali all'interno del
terrorismo italiano; è possibile, e ci son o
anche state. Cito tre casi (come casi emble-
matici, non unici) . Sappiamo ormai per
certo, dalle risultanze processuali orma i
pubbliche, che nel 1973 i servizi segret i
israeliani tentarono di contattare, anzi con-
tattarono le Brigate rosse. (In questo mo-
mento è arrivato in aula anche il colleg a

Zolla, sottosegretario alla Presidenza de l
Consiglio addetto ai servizi segreti ; quindi
siamo perfettamente in tema) .

Dagli atti giudiziari, dicevo, risulta ch e
nel 1973 i servizi segreti israeliani tenta-
rono un rapporto con le Brigate rosse ,
per fini di destabilizzazione e di sostitu-
zione all'Italia nel ruolo all'interno dell o
schieramento occidentale, o per fini ana-
loghi .
Secondo caso: è certo che negli ann i

1977 e 1978 l'agente della CIA (perché
come tale è stato identificato dalla magi-
stratura: parliamo della Centrai Intelli-
gence Agency, cioè il parallelo del KGB, i
servizi segreti americani) Ronald Star k
ha agito in rapporto con il gruppo terro-
ristico, chiamiamolo così, «anarco-comu-
nista» (questa cioè era la sua matric e
ideologica) Azione rivoluzionaria .
Terzo caso : è certo, o è assai probabile

(ma ormai mi pare praticamente certo) ,
che Luigi Scricciolo è stato utilizzato d a
parte dei servizi segreti bulgari, dipen-
denti dall'ambasciata di Bulgaria in Ita-
lia, non solo per fare lo spione rispett o
alla UIL, rispetto a Solidarnosc e ai lor o
rapporti internazionali (in particolar e
con la AFL-CIO, che è il più grande sin-
dacato americano). Ma nel momento i n
cui le Brigate rosse hanno sequestrato
Dozier, un generale della NATO, il ser-
vizio segreto bulgaro si attiva ulterior-
mente: è possibile che le Brigate rosse ,
sequestrando un generale della NATO ,
vengano a sapere qualche segreto ; ed i
bulgari sperano di venire a conoscerl o
anche loro, visto che hanno un uomo ,
Scricciolo, che in un modo o nell'altr o
può tentare questo tipo di rapporto .

Questa è la dimensione — grave, gravis-
sima, ma è questa — del rapporto bul-
gari-Scricciolo-Brigate rosse . Sostenere, a
partire da questo, che le Brigate ross e
sono teleguidate dall'est, è del tutto arbi-
trario: se fosse vero, sarei il primo a dirlo ;
ma siccome questo non risulta da nessuna
parte, dico che è una colossale falsità, ch e
non porta da nessuna parte . Con questa
logica — lo dissi in quest'aula prima che
Dozier fosse liberato, quando scoppiò l a
questione delle matrici internazionali de l
terrorismo — il ministro dell'interno Ro-
gnoni sarebbe dovuto andare a cercar e
chissà dove il generale Dozier. Se se-
guiamo invece l'ipotesi che le Brigat e
rosse si muovano in questo ambito, dissi ,
autoctono, chiamiamolo così, ed in molt i
casi perfino artigianale, andava cercat o
molto vicino. E infatti l'hanno trovato i n
via Pindemonte a Padova, nella casa de i
genitori di Emanuela Frascella! Ah, ch e
razza di servizi segreti !

Voi capite che questa analisi non sotto -
valuta affatto la gravità del tentativo d i
interferenza dei bulgari tramite Scric-
ciolo per sapere cosa aveva detto Dozier ,
ma permette di non dare una interpreta-
zione superficiale e totalmente fuorviant e
del terrorismo italiano, non capendo più
il quale non sapremo più tra l'altro dove
andarlo a cercare. Perché, se la motric e
fosse stata all'Est, arrestati uno, due o tr e
terroristi, si potrebbe non sapere niente ,

ma arrestati 3 mila (e tanti sono i terro-
risti in carcere), se questa matrice c i
fosse, sarebbe stata rivelata, se non altro
da quei 300 «pentiti» che oramai ci son o
nel nostro paese .

Per questo dico che questo è sì un pro-
blema serio, ma che c'è stato un suo uso
strumentale e grave nello scontro politic o

di questi giorni. Non attenuo affatto i l

giudizio su questa questione, ma dico ch e
va analizzata per quello che è . Personal -
mente ho mille e una occasione, da depu-
tato dell'opposizione, di attaccare politi-
camente il Presidente Fanfani, il ministr o
degli esteri Colombo, il ministro dell'in-
terno Rognoni, ma non voglio utilizzare ,
quando non ce ne siano gli elementi ,
questa occasione . Se ritenessi scorretto il
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comportamento finora tenuto in materi a
lo direi. Ritengo invece, perfettibile o im-
perfetto che sia, che il comportamento
del Governo sia stato fino a questo mo-
mento corretto. Grave sarebbe se, un a
volta accertati definitivamente questi ele-
menti, ci fosse allora una reticenza ne l
trarne le conseguenze politiche e diplo-
matiche anche sul piano internazionale .
Questo sarebbe grave, ma non pos-

siamo fare un processo alle intenzioni .
Per quanto riguarda il terrorismo indi-

geno, autoctono, il terrorismo politico ita-
liano, a me pare che stiamo arrivando
alla fine di una intera fase storica sia pe r
quanto riguarda il terrorismo di sinistra ,
sia per quanto riguarda il terrorismo d i
destra. Questo non vuoi dire che non c i
saranno più atti di questo terrorismo, sia
di quello di destra sia di quello di sinistra :
purtroppo abbiamo visto l'assassinio spie-
tato dei due agenti della Mondialpol a
Torino, e il tentato omicidio della dotto -
ressa Galfo qui a Roma pochi giorni fa ;
fatti di questo genere mi auguro che no n
avvengano, ma prevedo che possano pur -
troppo avvenire ancora . Ma non c' è
ombra di dubbio che nel compless o
questo è un fenomeno che si sta rapida -
mente avviando al suo esaurimento, non
per ragioni naturali, ma per ragioni poli-
tiche, storiche, ideologiche, organizzative ,
sociali e anche istituzionali .

Se questo giudizio, almeno in ipotesi, è
realistico, cioè se stiamo arrivando all a
conclusione di una parabola storica, s i
pone il problema per il Governo, per i l
Parlamento e per le forze politiche demo-
cratiche italiane, di delineare le caratteri-
stiche per costruire quella che io amo
chiamare l'Italia del post-terrorismo ; e
poter cominciare a discutere non sol o
del_l'Italia del terrorismo, che in qualche
misura c'è ancora, ma anche dell'Itali a
del post-terrorismo, vuoi dire che nel no-
stro paese un fenomeno gravissimo com e
questo, così come è iniziato, può anche e
deve finire, e si può arrivare a farlo finir e
in termini corretti e anche politicament e
efficaci .

Da questo punto di vista si pongono
cinque ordini di problemi, che io cito sol -

tanto. Sul piano legislativo, qualunque si a
il giudizio sulla legge dei pentiti, non c'è
ombra di dubbio che una serie di pro-
blemi rimangono totalmente aperti . Io ne
do un giudizio molto critico, ma non c' è
dubbio che rimangono comunque apert i
una serie di problemi .

Una serie di gravi problemi si pongono
anche sul piano amministrativo-peniten-
ziario, cioè sulla gestione delle carceri .
Sul terreno giudiziario, cioè nella valuta-
zione da parte dei magistrati, abbiamo
avuto nei giorni scorsi sentenze come
quella di Torino — secondo me positiv a
— nel processo di Prima linea, che ha
saputo applicare correttamente una legge
anche discutibile; ed una sentenza folle ,
come quella nel processo contro le cosid-
dette UCC, alla Corte di assise di Roma .
Ci sono inoltre una serie di problem i

che riguardano il sistema politico, riguar-
dano cioè quelle precondizioni su cui si è
innestata l'iniziativa terroristica, che de-
vono essere affrontate e risolte in un a
chiave di diversa apertura del sistema po-
litico alla realtà sociale .

C'è un'ultima dimensione, che riguarda
il funzionamento dei mass media in rap-
porto al terrorismo e la consapevolezz a
della diversa fase storica che si st a
aprendo da far emergere nella cultura d i
massa o, per meglio dire, nella societ à
civile e nell'opinione pubblica democra-
tica .

In questo quadro, che ho solo delineato ,
non affrontato, si pone il problema ch e
già in quest'aula abbiamo affrontato il 9-
10 novembre discutendo la proroga dell a
legge sui pentiti, cioè la questione della
«dissociazione» dal terrorismo, che è
quella su cui vorrei attirare l'attenzione
— se ancora ci può essere un po' d'atten-
zione — da parte del Presidente del Con-
siglio. Dopo aver maturato a lungo, nel
silenzio, nella incomprensione o nell'iso-
lamento, negli ultimi mesi il fenomen o
della «dissociazione» politica dal terro-
rismo è esploso in forma dirompente, so-
prattutto all'interno dell'universo peni-
tenziario, ma anche nella latitanza perdu-
rante o nell'esilio all'estero . Per chi in
tutti questi anni ha seguito con attenzione
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la parabola storica del terrorismo ita-
liano, con le sue caratteristiche politico -
ideologiche assai peculiari rispetto ai ter-
rorismi di altri paesi, europei e non, i
primi segni di questo fenomeno eran o
apparsi già subito dopo la conclusion e
tragica del sequestro di Aldo Moro e so-
prattutto dopo il duplice assassinio d i
Guido Rossa, da parte delle Brigate ross e
a Genova, e del giudice Emilio Alessan-
drini, da parte di Prima linea a Milano ,
nel gennaio del 1979. Si era trattato allora
esclusivamente di scelte individuali d a
parte di giovani che per un periodo della
loro vita si erano illusi di poter praticare
la lotta armata come forma di emancipa-
zione rivoluzionaria, e che ben presto s i
erano ritirati inorriditi di fronte alla veri -
fica della cinica realtà, della spietata pra-
tica terroristica che informava le cosid-
dette o sedicenti «organizzazioni comu-
niste combattenti», come amavano auto -
definirsi i gruppi, grandi é piccoli, che s i
organizzavano nella clandestinità per
praticare la lotta armata . Ma già quello
era un sintomo assai significativo, per ch i
aveva la capacità di individuarlo e inter-
pretarlo, della profonda crisi politico -
ideologica che cominciava lentamente a d
aprirsi fin dentro le apparentemente mo-
nolitiche e impenetrabili formazioni ter-
roristiche. Perdita di identità strategica e
di progetto politico, depauperament o
delle motivazioni ideologiche, contraddi-
zioni interne e frantumazioni organizza-
tive, clima di sospetto e di paura reci-
proca, restrizione delle possibilità di re-
clutamento delle aree di consenso, esa-
sperata militarizzazione e, in certi casi ,
auto-omologazione ai metodi e alla men-
talità della criminalità organizzata :
queste sono le principali caratteristiche d i
una crisi ormai tendenzialmente irrever-
sibile, che consente oggi di ipotizzar e
(senza purtroppo poter escludere, com e
ho detto poco fa, micidiali «colpi di coda »
che, proprio per questo, spesso sono i pi ù
efferati e gratuiti) una vera e propria fine
del terrorismo politico in Italia, una fine
che riguarda solo il terrorismo autocton o
e endogeno e non possibili incursioni ter-
roristiche di matrice internazionale, che

purtroppo sono sempre possibili . Non è
un caso, dunque, che proprio in quest a
fase storica il fenomeno della «dissocia-
zione» abbia cominciato per così dire a d
uscire dalle catacombe, le catacomb e
delle galere, ma anche le catacombe dell e
coscienze; da «maggioranza silenziosa» ,
quale già da tempo era nell'universo de i
detenuti «politici», sta diventando un vero
e proprio movimento di massa . I prim i
segni espliciti in questo senso sono stati l a
formazione di due aree omogenee all'in-
terno delle carceri di Rebbibia, a Roma, e
di Bergamo, da dove in effetti sono uscit i
fino ad ora i documenti più significativ i
che per la prima volta hanno unificat o
imputati, decine di imputati, appartenent i
alle più diverse inchieste giudiziarie . La
risposta giudiziaria e istituzionale finor a
è stata assai timida e in alcuni casi addi-
rittura del tutto negativa . Accanto ad in -
consistenti incomprensioni politiche —
un esempio mi è parso l'articolo del sena-
tore comunista, Ugo Pecchioli, qualch e
giorno fa sulla prima pagina de l'Unità —
si collocano fatti penosamente esemplari ,
come i quasi quattro anni di carcerazion e
preventiva per il «processo 7 aprile» e l a
allucinante sentenza nel processo romano
contro le UCC, mentre una coraggios a
sentenza di segno esattamente opposto è
venuta — come ho già ricordato — in u n
processo contro Prima linea il 3 dicembr e
dalla Corte di assiste di Torino, che ha
dato pieno riconoscimento giudiziario
non solo alla «collaborazione» dei pentiti ,
ma anche agli imputati che avevano te-
nuto un comportamento processuale d i
«dissociazione», dove la discriminant e
fondamentale consiste nel rifiuto di utiliz-
zare le «chiamate di correo» per conqui-
starsi la propria libertà . E evidente che
vengono ora in luce gli enormi limiti giu-
ridici e politici della cosiddetta «legge su i
pentiti», che avrebbe originariamente do-
vuto quanto meno contenere al suo in -
terno anche una risposta adeguata all a
«dissociazione», mentre la sua definitiv a
formulazione parlamentare si era invec e
totalmente appiattita nella logica della
«collaborazione». Ma sono molte centi-
naia i detenuti «politici» che, pur dichia-
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randosi ormai da tempo completament e
estranei e avversi alla pratica e alla ideo-
logia terroristica, ritengo essenziale per
un recupero della propria dignità poli-
tica, e soprattutto umana, il rifiuto d i
commerciare la propria eventuale libertà
a prezzo di quella altrui . Comunque, qua-
lunque sia il giudizio sulla legge dei pen-
titi, è evidente che si è aperta ormai da
tempo una fase politica e giudiziari a
nuova in cui la dissociazione può rispon-
dere ad una triplice esigenza nella lott a
contro il terrorismo .
Primo . Rendere tendenzialmente defi-

nitiva ed irreversibile la sconfitta delle
organizzazioni armate, sia all'esterno sia
all'interno del carcere. Secondo . Incenti-
vare una prospettiva di recupero umano e
di futuro reinserimento nella dialettic a
sociale di centinaia di giovani, che si sono
completamente distaccati, in forme di-
verse e molto articolate, dall'universo ter-
roristico. Terzo. Consentire quindi di pre-
figurare le condizioni e la realtà d i
un'Italia del post-terrorismo . Dunque,
nessun «colpo di spugna» sul passato, nes-
suna illusoria amnistia, almeno nelle at-
tuali condizioni e soprattutto per i reat i
più gravi, nessun semplicistico escamo-
tage processuale : no di questo si tratta .

I problemi fondamentali consistono in -
vece in una inversione di tendenza ri-
spetto alla legislazione di emergenza d i
questi anni, con una progressiva ridu-
zione della carcerazione preventiva, una
più articolata ed intelligente disciplin a
della libertà provvisoria, un rigoroso ri-
spetto del garantismo processuale, u n
adeguato riconoscimento legislativo dell a
«dissociazione» e la creazione delle condi-
zioni per una effettiva «autodetermina-
zione» nella realtà carceraria e per u n
progressivo reinserimento nella societ à
civile (lavoro esterno, semilibertà, libera-
zione condizionale) . Sono temi che mi ri-
sulta il ministro Darida stia già analiz-
zando ed affrontando in una certa mi-
sura. Mi sembra dunque che qualche se-
gnale di cambiamento positivo ci sia, e
non ho alcuna difficoltà a darne atto .
Siamo però ancora in una fase soprat-
tutto di studio e di riflessione, per cui mi

pare importante che, nel momento in cu i
si apre la fase di un nuovo governo, d a
parte del presidente Fanfani ci sia un a
risposta o almeno una prima ipotesi d i
risposta su questi problemi .
Aprire un grande confronto politico e

culturale su questi temi, cui facciano se-
guito coerenti iniziative legislative, ammi-
nistrative e giudiziarie, è necessario, ur-
gente e possibile . Soprattutto, è su quest o
terreno che non solo si può sancire la
definitiva sconfitta del terrorismo, ma s i
può soprattutto costruire finalmente una
condizione essenziale per l'Italia del post -
terrorismo .

L'ultima questione che intendo toccar e
riguarda un tema che è stato affrontat o
nell'intervento del Presidente del Consi-
glio e che è stato ripreso in quest'aula
solo — ormai questo si ripete da quattro
anni — dai deputati della Siidtiroler Vol-
kspartei, oltre che da me . Mi riferisco all a
questione altoatesina-sudtirolese .

Il Presidente del Consiglio ha affron-
tato questo tema nella penultima pagin a
del testo dattiloscritto delle sue comuni-
cazioni, laddove fa riferimento agl i
aspetti positivi, ma sembra ancora non
compiuti, della azione del Governo Spa-
dolini, che il nuovo Governo intende ri-
prendere e portare avanti. Mi pare lo
faccia con una certa cautela . Non c'è ,
cioè, una assunzione in toto dell'eredit à
del Governo Spadolini in questa materia .
È anche per questo che voglio riservare a
questa materia le ultime riflessioni d i
questo lungo intervento . Cercherò di farl o
schematicamente.

Innanzitutto intendo riaffermare con
forza al presidente Fanfani — è la prim a
volta in questa legislatura che egli è pre-
sente in quest'aula, in cui della questione
altoatesina-sudtirolese abbiamo discusso
molto a lungo, in particolare per tre in-
tere giornate, il 4, il 5 ed il 6 ottobr e
dell'anno scorso — che non ritengo accet-
tabile che i rappresentanti della Súdti-
roler Volkspartei, per i quali ho il massim o
rispetto e la massima lealtà, si presentin o
in quest'aula, come del resto anche in
quella del Senato, come gli esclusivi rap-
presentanti e portavoce di questa que-
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stione . L'ho contestato con i fatti . I n
questa legislatura ho presentato decine d i
interrogazioni, interpellanze, mozioni e d
ordini del giorno . Abbiamo discuss o
molto più a lungo a partire da iniziativ e
del gruppo radicale, e mie in particolare ,
che non a partire da iniziative e della Súd-
tiroler Volkspartei, che è singolarmente
prodiga di parole al momento dei dibattit i
sulla fiducia, per dire che valuterà la ri-
sposta del Governo sulla questione sudti-
rolese in modo da poter decidere se dare
o meno la fiducia (salvo che poi l'h a
sempre data, immancabilmente, d a
quattro anni), per poi scomparire sull a
stessa questione; assai prodiga di parole ,
ma non di fatti parlamentari, perché l a
SiAdtiroler Volkspartei ha interesse a ge-
stire la questione nel segreto delle tratta-
tive dirette SVP-Governo e nel segreto
della Commissione dei sei, oltreché d i
quella dei dodici .

Ripeto che, con il massimo rispetto e la
massima lealtà per i senatori ed i deputat i
della SVP, io affermo che loro non son o
neanche in quest'aula, i rappresentant i
esclusivi della questione sudtirolese e
della minoranza di lingua tedesca . Il loro
presentarsi sempre come la Samrnelpar-
tei, il «partito di raccolta» dei ladini e de i
tedeschi dell'Alto Adige è un falso . Certo
che la SVP è il partito di maggioranza
assoluta, ma esistono numerosi partiti po-
litici (di matrice liberale, socialdemocra-
tica, eccetera) di lingua tedesca in Alt o
Adige (che, se non arrivano alla soglia de l
Parlamento, arrivano però nel consigli o
provinciale e regionale, della provincia d i
Bolzano e della regione Trentino-Alto
Adige-Sudtirol), o formazioni politich e
plurilingue come Neue Linke — Nuov a
sinistra, e altre, che hanno piena legitti-
mità nel presentarsi come rappresentant i
autentici di un pluralismo sudtirolese ,
che esiste, nonostante che la SVP lo vogli a
cancellare con una logica totalizzante e
sbagliata .

La seconda questione che voglio sotto -
lineare su questo punto è che a me par e
che l'accordo che finora il Presidente de l
Consiglio Spadolini, con grande impegn o
di forze (di forze extraparlamentari, per -

ché tutto è stato gestito a Palazzo Chigi, e
non si è passato in quest'aula se non
quando lo abbiamo richiesto noi), stav a
raggiungendo con la SVP (per questo i
rappresentanti della SVP se ne rammari-
carono molto) era arrivato certo'a buo n
punto, ma secondo in termini pericolosi e
gravi .

E ciò in primo luogo per la questione del
tribunale amministrativo regionale . Non
pretendo che oggi il Presidente del Consi-
glio Fanfani, che non so se sia uno specia-
lista di questa questione, anche se nel 1962
la questione era già all'ordine del giorno ,
sappia già dare una risposta su questi pro-
blemi, perché so che per qualunque nuov o
Presidente del Consiglio la questione sud -
tirolese è difficile, intricata, per cui è ne-
cessario in genere avere anche buone con-
sulenze giuridiche (non credo di offender e
nessuno dicendo questo).
Sulla questione del tribunale ammini-

strativo regionale, così come si stava con -
figurando (la norma non è stata ancor a
emanata, fortunatamente), c'è da dire ch e
si tratterebbe di un tribunale estrema -
mente politicizzato, con molte garanzi e
per l'amministrazione, e in particolar e
con l'introduzione di ex politici come giu-
dici, ma con minori possibilità di ricorso
rispetto agli altri TAR italiani, quindi con
nessuna garanzia reale di indipendenza ,
con poche garanzie per il cittadino co-
mune, che fra l'altro, proprio in una si-
tuazione politica così bloccata e com-
patta, come è quella sudtirolese, tend e
spesso a rivolgersi alla giustizia, e a
quella amministrativa in particolare ,
visto che mancano a volte canali politic i
per difendersi dai soprusi (questo val e
per Bolzano e, in misura minore, anch e
per la provincia di Trento) ,
Il TAR, se dovesse funzionare come è

stato ipotizzato, funzionerebbe come l'at-
tuale Commissione dei sei, un organism o
ristretto, paritetico, ma nel senso dell a
nomina politica secondo una logica d i
contrattazione e compensazione reci-
proca, a spese della maggioranza dei cit-
tadini e della democrazia in Alto Adige .

L'altro aspetto riguarda l'uso dell a
lingua negli uffici e in particolare nei tri-
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bunali, che è l'altra grossa questione an-
cora in sospeso, che lei, anche se forse
oggi non è pienamente a conoscenza d i
queste cose, nelle prossime settimane do-
vrà sicuramente affrontare, perché
questa è competenza diretta del Presi -
dente del Consiglio dei ministri . È scanda-
loso che finora non si siano spesso ne -
anche applicate le norme già esistenti si n
dall'inizio degli anni '60 . È scandalos o
che il rimedio ipotizzato comporterà l a
spaccatura in due dell'amministrazion e
della giustizia, invece che un diffuso bi-
linguismo e una libertà autentica di lin-
gua.

Perché non libertà di lingua e bilin-
guismo autentico in tutti i casi e erg a
omnes, come garantiscono già oggi, e
bene, i 116 comuni dell'Alto Adige? Per -
ché non anche questa prospettiva per l e
poche preture ed il tribunale? Invece, s i
andrà avanti secondo una logica pattizia ,
con la spaccatura della giustizia in due
branche, una tedesca e una italiana ; e
questo mi pare che non sia conforme a l
sistema costituzionale e giudiziario de l
nostro paese. Salvo qualche attenuante ,
per salvare, almeno transitoriamente, gl i
interessi degli avvocati italiani non bilin-
gui, mentre gli interessi dei cittadini co-
muni alla libertà di lingua (non alla coer-
cizione linguistica legata al censimento )
non verrà rispettata e salvaguardata .
Qui verifichiamo le estreme conse-

guenze negative della questione che in
quest'aula, nell'ottobre dello scorso anno ,
abbiamo discusso per tre giorni, cio è
quella del censimento etnico. Ne abbiamo
discusso prima che si facesse ; ho denun-
ciato più volte che, così come si sarebb e
fatto, sarebbe stato una apartheid etnica ;
e lo è diventato, al punto che già a set-
tembre ho dovuto sottoporre al Presi -
dente Spadolini il caso clamoroso di u n
cittadino, Arnold Tribus, che ha fatto
obiezione di coscienza rispetto al censi -
mento e che, pur avendo fatto la dichia-
razione ad hoc di appartenenza lingui-
stica, non è stato più incaricato dell'inse-
gnamento dopo dieci anni di lavoro i n
questo campo. Oggi devo citare un cas o
ancora più clamoroso, che traggo da un

documento firmato dal commissario d i
governo di Bolzano (e quindi ora anche a
suo nome, Presidente Fanfani) il qual e
risponde al cittadino Stefano Fidenti (che
aveva fatto istanza di assoggettarsi ad u n
esame per accertare la sua conoscenza si a
della lingua italiana e sia di quella tede-
sca), sulla base della logica del tipo d i
deformazione di cui parlavo prima, i n
questi .termini : «In relazione alla su a
istanza . . . si comunica che la signoria vo-
stra non viene ammessa a sostenere gl i
esami in quanto non ha corredat o
l'istanza del certificato di appartenenz a
ad uno dei gruppi linguistici; come previ -
sto . . .» . Questo è uno di quei cittadini ch e
avevano detto: io sono italiano, cittadino
dell'Alto Adige e parlo in quanto tale ita-
liano e tedesco, per cui rifiuto di dichia-
rarmi, secondo una sorta di apartheid et-
nica, o tedesco o italiano o ladino; parlo
tutte e due le lingue e ora voglio sostenere
un esame perché sia accertato . Gli è stat o
risposto che non può fare l'esame perch é
non si è autoschedato etnicamente !
. Può darsi che lei non abbia seguito
queste vicende nell'ultimo anno e fors e
queste cose le sembrano strane. Vorre i
comunque consegnarle, se il President e
me lo consente, una copia di questo docu-
mento (Il documento è consegnato al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri) . È d i
tanti piccoli fatti come questi, che non
fanno notizia sui giornali, che è composta
l'apartheid etnica in Alto Adige. Lei non
sentirà mai l'illustre ed intelligente col -
lega Riz o il meno illustre (non ho dubb i
sulla sua intelligenza) collega Benedikte r
citare qui questi fatti scandalosi, frutto
non dell'eredità fascista ma del tipo d i
gestione dell'autonomia fatta oggi in Alto
Adige, in base alla quale il commissario d i
governo è indotto a non ammettere u n
cittadino della Repubblica italiana ad un
esame diretto ad accertare il suo bilin-
guismo solo perché non si è autoschedat o
nel censimento dell'anno scorso . Chiedo
ai pochi colleghi che ancora hanno la
pazienza di ascoltarmi se sia concepibil e
che in una provincia della nostra repub-
blica vi siano cittadini che non hanno gl i
stessi diritti di tutti gli altri. Ma in com-
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penso abbiamo ieri sentito Benedikter
dire che ci sono altre questioni aperte ,
come quella del finanziamento della pro-
vincia (che riguarda Trento e Bolzano
come tutti gli altri enti locali), quella dell a
toponomastica, quella delle scuole e
anche quella delle radiotelecomunica-
zioni .

Signor Presidente del Consiglio, io non
condivido affatto la politica fatta in
questi anni dalla democrazia cristian a
sulla questione sudtirolese, ma ora siam o
alle estreme conseguenze di quella poli-
tica . Una politica che era giusta nella lo-
gica ispiratrice originaria del «pacchetto »
degli anni '60 e all'inizio degli anni '70 ,
ma che poi è stata gestita con un esclusivo
rapporto diretto tra Governo centrale (de-
mocrazia cristiana e dall'ultimo Spado-
lini) e Svp, tagliando fuori totalment e
tutte le altre forze politiche e lo stess o
Parlamento. Ora lei ha la possibilità di
non lasciar arrivare alle estreme conse-
guenze questa situazione, visto che an-
cora non sono state definite le norme ch e
mancano ed è quindi possibile rifletter e
più attentamente su tutta questa realtà .

Lei sentirà molte volte la Svp ripetere
che se non si chiudesse l'accordo sulle sue
posizioni vi sarebbe un richiamo all'inter-
vento dell'Austria . Bene, voglio leggerl e
da Il Gazzettino di Venezia la lunga inter -
vista pubblicata il 12 dicembre 1982 ,
pochi giorni fa, con il cancelliere Brun o
Kreisky. Vi si trattano molti punti, ed un o
riguarda il Sud-Tirolo, a proposito de l
quale Kreisky, che è cancelliere dal 1970 ,
dice: «Da quando sono cancelliere non è
mai passato sul mio tavolo questo pro-
blema . Con esso non ho nulla a che fare .
C'è un accordo Italia-Austria ed è u n
conto ma, quando si parla di «pacchetto» ,
allora devono vedersela i sudtirolesi con i l
Governo di Roma: Vienna non c'entra !

La dichiarazione del cancelliere au-
striaco dice dunque, queste cose, e tr a
l'altro non sostiene che se la deve vedere
1'Svp con Roma, ma «i sudtirolesi» devon o
vedersela con Roma! Il cancelliere au-
striaco è molto più corretto, nell'identifi-
care il soggetto, di quanto non sian o
molte volte il Parlamento e il Governo ita -

liano! Un ultimo aspetto, che tratto inci-
dentalmente, non riguarda questa que-
stione, ma lo sottopongo alla sua atten-
zione, perché mi ha colpito e compare
nella medesima intervista . Alla prima do -
manda (è di un giornale di area democri-
stiana, Il Gazzettino), sulle relazioni italo -
austriache, il cancelliere Kreisky ri-
sponde: «Buone, normali, ma potrebbero
esserlo molto di più, e più profonde . È
paradossale, ma vero: con l'Italia non c' è
mai stato nessuno scambio di visita a l
massimo livello che io — è il cancellier e
che parla — ricordi. Certo, qualche fu-
gace incontro di ministri degli esteri, ma
mai di capi di Governo. Non voglio muo-
vere appunti o criticare ; ci sono delle ra-
gioni, ma è un fatto che è così. Abbiamo
più contatti con paesi molto lontani, ch e
con l'Italia confinante» !

Se potessi dare un suggerimento al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ch e
entra dopodomani nella pienezza dei suo i
poteri costituzionali, gli direi di fornir e
subito una risposta positiva al cancellier e
austriaco che si è lamentato nei termin i
esposti, e cioè che non si sono mai avut i
incontri a livello di capi di Governo tr a
Italia ed Austria che lui ricordi . Mi scuso
se ripeto l'operazione di poco fa, ma se
posso vorrei consegnarle, signor Presi -
dente del Consiglio (forse in questi giorn i
avrà avuto molte altre cose da leggere )
questa intervista in cui Kreisky lamenta
di non aver mai incontrato un capo d i
Governo italiano; non so quanto durerà i l
suo Governo, ma se in tale arco di du-
rata . . .

AMINTORE FANFANI, Presidente del
Consiglio dei ministri . Spero che ci sia
almeno una mezz'ora per leggere que l
giornale, in questi mesi !

MARCO BOATO. Più che di leggere que l
giornale, si tratta di realizzare un in -
contro a livello di capi di governo . . .

PRESIDENTE . Mi sembra che la proce-
dura sia insolita . . .
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AMINTORE FANFANI, Presidente de l
Consiglio dei ministri . A parte il dibattit o
sulla fiducia, nella valle di Giosafat d i
tutte le questioni ed interrogazioni, no n
so dove andremo a finire !

PRESIDENTE . Se manca la prenota-
zione, nella valle di Giosafat, non so come
ce la caveremo! Onorevole Boato, se h a
altri documenti, voglia presentarli con-
giuntamente, tanto per non seguire una
procedura che mi sembra più da Cort e
d'assise! Può presentarli alla fine di se-
duta .

MARCO BOATO. Sapevo che la proce-
dura era impropria, irrituale, ma l'ho se-
guita per una volta, una tantum! Co n
tante una tantum, ne ho aggiunta un'al -
tra !
Voglio concludere rilevando com e

anche rispetto alla questione altoatesin a
si ripropone in piccolo (ma non tanto,
data l'estrema importanza e delicatezz a
di quella provincia di confine) una pro-
blematica che riguarda, come filo condut-
tore, l'insieme di tutti i temi trattati : la
centralità dei diritti umani . Nel parlar e
della politica estera, sia rispetto all'es t
che all'ovest, sia rispetto al nord che
rispetto al sud ; nel parlare di politica in -
terna in materia sia di giustizia, sia d i
diritti civili, sia di sistema politico e costi-
tuzionale, di soggetti sociali e della que-
stione delle minoranze, ho voluto sempre
porre al centro tale filo conduttore : la
centralità dei diritti civili ed umani . Ispi-
randomi a questa logica, intendo dall'op-
posizione insieme con i miei colleghi, por-
tare avanti un apporto coerentemente cri-
tico ma anche costruttivo (anche se fors e
talvolta in forma eccessivamente ampia, e
ne chiedo scusa a lei, al Presidente ed ai
colleghi che mi hanno ascoltato) in riferi-
mento alla capacità di coniugare, e no n
separare, i problemi di quella governabi-
lità e di quell'alternativa che, secondo me ,
se disgiunti, portano o alla paralisi o al
velleitarismo; ma se combinati in creativ o
rapporto fecondo, possono contribuire ,
anche dall'opposizione, alla creazione di

una realtà politico-istituzionale e social e
diversa .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato alla seduta di domani .

Annunzio di interrogazioni e
di interpellanze .

PRESIDENTE. Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni e interpel-
lanze . Sono pubblicate in allegato ai reso -
conti della seduta odierna .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di domani :

Mercoledì 15 dicembre 1982, alle 9 :

Seguito della discussione sulle comuni-
cazioni del Governo .

La seduta termina alle 21,20 .

Trasformazione di documenti
del sindacato ispettivo .

Le seguenti interrogazioni a risposta
orale, tutte presentate dal deputato Greggi ,
sono state trasformate nelle interrogazion i
a risposta scritta rispettivamente accanto
indicate :

3-00837 del 15 novembre 1979, i n
4-17597 ;

3-02081 del 25 giugno 1980 i n
4-17598 ;
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3-03896 del 26 maggio 1981 i n
4-17499;

3-03896 del 4 giugno 1981 i n
4-17600;

3-03934 del 23 giugno 1981 i n
4-17601 ;

3-03996 del 7 luglio 1981 i n
4-17602 ;

3-03998 del 7 luglio 1981 i n
4-17603 ;

3-04044 del 10 luglio 1981 i n
4-17604 ;

3-04045 del 10 luglio 1981 i n
4-17605:

3-04084 del 15 luglio 1981 i n
4-17606 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

Avv. DARIO CASSANELL O

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
DOTT. MANLIO ROSS I

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 1,40 di mercoledì 1 5

dicembre 1982 .
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE

ANNUNZIATE

INTERROGAZION I
A RISPOSTA IN COMMISSION E

CRAVEDI. — Al Ministro della difesa .
— Per sapere se è a conoscenza che in
data 11 dicembre 1982 si è costituito
presso i carabinieri di Piacenza il gio-
vane Franco Fornasari, obiettore di co-
scienza. Il Fornasari, colpevole del reat o
di renitenza alla leva, è stato immediata -
mente associato al carcere militare d i
Forte Boccea.

Per conoscere:

1) se non • ritiene opportuno, in con-
siderazione anche del vasto movimento
di opinione pubblica in sostegno dei mo-
tivi che stanno alla base della « obiezio-
ne » del Fornasari e per i gravi problem i
che il caso ha sollevato, riesaminare la
domanda di obiezione presentata d a
Franco Fornasari e respinta con motivi
incomprensibili dal Ministro stesso ;

2) se non ritiene opportuno rivede -
re, anche in considerazione dello arrest o
del Fornasari, i criteri con cui si esami -
nano le domande di obiezione. (5-03648 )

VISCARDI. — Al Ministro del tesoro.
— Per conoscere - premesso :

che già in data 6 ottobre 1982 i l
Sottosegretario di Stato per il tesoro h a
risposto in modo del tutto insoddisfa-
cente a varie interrogazioni presentat e
dal sottoscritto e da altri colleghi sulla
situazione del Banco di Napoli ed in par-
ticolare sulla mancata nomina del diret-
tore generale ;

che in tale circostanza sono rimast i
senza risposta i quesiti relativi alla le-
gittimità e corrispondenza professionale
delle nuove assunzioni verificatesi dall'in-
sediamento del presidente Rinaldo Ossola
per alcuni importanti vertici aziendali

(vicedirettore generale dottor Geronzi, di -
rettore di sede dottor Gilio, consulente
per i rapporti con la stampa dottor Re-
canatesi, amministratore delegato Banc o
Napoli International dottor Cioffi) ;

che in questi giorni è stata organiz-
zata dal dimissionario presidente Ossola
la diffusione dei contenuti di colloqui te-
lefonici e della corrispondenza riservati ,
intercorsi con il governatore della Banca
d'Italia, su varie delicate questioni e va-
lutazioni sull'Istituto, non ancora ufficial-
mente portati a conoscenza del Consiglio
di amministrazione e del Consiglio gene-
rale, con grave ed ennesima azione ten-
dente a danneggiare l'immagine e l'affida-
bilità della più grande banca meridionale ;

che le dimissioni, a seguito di altro
incarico, del dottor Geronzi dalla caric a
di vicedirettore generale sono intervenut e
sin dal 1° ottobre 1982 ;

che nella lettera indirizzata al Go-
vernatore Ciampi il 29 giugno scorso, cos ì
come riportata da vari quotidiani, il pre-
sidente Ossola preannunciava le propri e
dimissioni subordinandole, tra l'altro, al -
la seguente condizione : « non appena i
miei più stretti collaboratori avessero po-
tuto trovare altrove una soddisfacente
sistemazione » ;

che l'odierno telegramma del Consi-
glio di amministrazione conferma il buon
andamento dell'Istituto contestando con i
dati di fatto e di bilancio l'orchestrat o
catastrofismo tendente a danneggiarne
l'immagine e l'affidabilità interna ed in-
ternazionale ;

che nella seduta del 10 dicembre
1982 è emersa la volontà unanime di
tutti i consiglieri di voler esclusivament e
tutelare il buon nome e gli interessi de l
Banco di Napoli pervenendo con la mas-
sima urgenza alla nomina del nuovo pre-
sidente e del direttore generale, rifiutan-
do così ogni ipotesi di commissariamen-
to che avrebbe il senso di associare in
un unico negativo giudizio le forze im-
pegnate nel Banco pur a fronte di lu-
singhieri risultati di gestione -



Atti Parlamentari

	

— 55260 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 DICEMBRE 198 2

se ritiene di dover riferire con la
massima urgenza su tutte le iniziative che
intende adottare a salvaguardia degli in-
teressi del Banco di Napoli, ulteriormente
provati dalle campagne di stampa di que-
sti giorni;

se ritiene, infine, di procedere im-

mediatamente alla nomina del nuovo pre-

sidente e di testimoniare un legittimo ri-

conoscimento alle forze professionali e
lavorative impegnate in questi anni a rea-
lizzare un lusinghiero sviluppo del Banco ,
così come testimoniato anche dai risultat i
di bilancio, procedendo alla immediat a
nomina del direttore generale nella perso-
na dell'attuale vice-direttore generale vi -
cario dottor Di Somma, che tale ruolo
ha già svolto per circa due anni .

(5-03649)

*
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

GREGGI. — Al Ministro del turismo e
dello spettacolo. — Per sapere - pren-
dendo atto della sua manifesta capacit à
di dialogo e capacità di iniziativa, al fine
di permettere una più diretta e doverosa
conoscenza (da parte di coloro che hann o
il dovere di « rappresentare la nazione »
e di « amministrare il potere statale » )
del grado di « non applicazione » e d i
« non funzionamento » di leggi e di organ i
dello Stato in tutta Ia materia della tute -
la del « buon costume » (prescritta dall'ar-
ticolo 21 della Costituzione), e per per -
mettere dall'altro (per coloro che debbo -
no applicare queste leggi) di avere miglio-
ri elementi di valutazione sulle opinioni e
sui sentimenti prevalenti nella Nazione
(che sicuramente, a stragrande maggio-
ranza o quasi totalità, sono ancora oggi ,
malgrado anni di suicida ed incivile per-
missivismo, di repulsa e condanna per le
insistenti ed eccessive rappresentazioni ed
istigazioni alla oscenità ed alla violenza
di parte della stampa e soprattutto de l
cinema di oggi) - se non ritenga oppor-
tuno organizzare, a cura del Ministero de l
turismo e dello spettacolo, e per tutti i
parlamentari e per le maggiori carich e
dello Stato (in particolare forze di polizia
e magistratura), una proiezione special e
e riservata del film Caligola, vera e pro-
pria « galleria degli orrori » di ogni osce-
nità e violenza, oggi in programma ne i
cinema italiani, avendo ottenuto - par e
anche senza « tagli » - il « visto di lega-
lizzazione » della commissione governativa
di censura .

	

(4-17597)

GREGGI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per sapere in quale
modo debba essere interpretata l'afferma-
zione del Presidente del Consiglio, contenu-
ta nella presentazione del « Rapporto sull a
popolazione italiana », redatto su incaric o
governativo, secondo la quale « Il Governo

ritiene di avere responsabilmente inteso i l
proprio compito con la diffusione de l
« rapporto ». Non avrebbe senso un futuro
se la nostra scelta fatta in nome di va-
lori, di meditate convinzioni, di giudizi e
non di orientamenti casuali non fosse in-
tervenuta a determinarlo » .

Considerato che dal rapporto emergon o
alcuni fatti estremamente importanti pe r
il « futuro » e la vita stessa del popol o
italiano come :

la tendenza ad un rapido e grave in-
vecchiamento ;

una fortissima contrazione della na-
talità, ridottasi in questi anni di circa 300
mila unità su una media precedente d i
950.000 ;

una forte diminuzione (oltre il 2 5
per cento) della stessa nuzialità, dovut a
- come segnala il rapporto - ad una « mi-
nore propensione alla nuzialità delle gio-
vani generazioni » ;

considerato che questi fatti costitui-
scono una vera e propria « svolta » mora-
le e storica nella vita del popolo italiano ;

considerato che questi fatti sono an-
che la conseguenza ed il prodotto fatale
di una serie di atti e fatti legislativi e
governativi che li hanno preparati e de -
terminati (dalla legge sul divorzio e dalla
ossessiva propaganda in suo favore; dalla
legge sull'aborto e dalla ossessiva propa-
ganda in suo favore ; dalla diffusione dell a
pornografia e di costumi e mentalità gio-
vanili, protetti o addirittura promossi sul
piano legislativo e non contrastati sul pia -
no penale, ed ossessivamente propagandat i
ed imposti attraverso la radiotelevision e
di Stato) ;

considerato in particolare che sulla
crisi della famiglia hanno sicuramente in-
ciso anche :

una fallimentare politica edilizi a
(per la quale oggi in Italia soltanto un a
famiglia su tre di nuova formazione pu ò
aspirare all'uso o alla proprietà di un a
abitazione nuova) ;

il blocco e la progressiva fortissi-
ma svalutazione degli assegni familiari che
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hanno fortemente penalizzato le famigile
giovani ;

una forte c crescente disoccupa-
zione maschile e giovanile ;

una crescente spinta all'uscita del-
la donna dalla casa, per una « forzosa »
(ideologica e politica) immissione nel mon-
do del lavoro;

l'interrogante chiede di sapere se i l
Presidente del Consiglio intenda con l e
sue affermazioni ricollegare tutti quest i
processi negativi a « scelte » che sarebber o
state fatte dai Governi d'Italia « in quest i
anni », per determinare i fatti stessi e
quindi « il futuro » del popolo italiano .

Considerato che esiste una connessio-
ne stretta tra una serie di cause estre-
mamente efficienti e questi effetti partico-
larmente gravi e preoccupanti ;

considerato che ad alti livelli poli-
tici e governativi non è possibile pensare
che la qualità delle cause e le conseguen-
ze necessariamente conseguenti da esse
non siano tempestivamente ed opportu-
namente valutate ,

l'interrogante chiede di sapere se l'at-
tuale Governo, a nome ovviamente di mol-
ti precedenti Governi, intenda rivendicare .
a se stesso questo « futuro » del popolo
italiano, caratterizzato e dominato dall'in-
vecchiamento della popolazione, dalla for-
tissima contrazione della natalità e dell a
stessa nuzialità .

Nel caso che (come si deve ritenere
dalla logica dei fatti e dalla stessa di-
chiarazione del Presidente del Consiglio )
questo « futuro » del popolo italiano foss e
la conseguenza di « scelte », di fatti e d i
atti legislativi e governativi (storicament e
imputabili alle maggioranze che hanno do -
minato negli ultimi venti anni la vita po-
litica italiana), l'interrogante chiede di sa -
pere da chi mai ed in quali sedi questo
futuro è stato programmato, considerato
che - in tanti discorsi, dibattiti e legg i
sulla « programmazione » - mai da alcu-
no, da alcuna forza politica e da alcu n
esponente governativo, si è avuta la leal-
tà o il coraggio di chiedere pubblicamen-
te, e nelle sedi responsabili, che nella

programmazione della economia italian a
fosse inserita anche la « programmazione »
della vita stessa del popolo italiano, ch e
sarebbe così non il soggetto ed il fine del-
la programmazione, ma l'oggetto e lo stru-
mento idi essa .

	

(4-17598 )

GREGGI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri dell'interno
e di grazia e giustizia . — Per conoscere
il loro pensiero sulle gravissime dichia-
razioni fatte dal radicale Pannella alla T V
nazionale davanti a milioni di telespetta-
tori (in occasione della tribuna elettora-
le di commento ai risultati del referen-
dum), secondo le quali si eserciterebber o
in comuni ad amministrazione rossa, d i
regioni rosse, forme intollerabili di « con-
trollo » politico ed elettorale, che dareb-
bero luogo a votazioni « plebiscitarie » e
quasi « totalitarie » (fino a maggioranz e
del 97 per cento) evidentemente impossi-
bili in un paese come l'Italia, con plurali-
smo e dinamica informativa tanto ac-
centuati .

L'interrogante chiede di conoscere se
il Governo, per tranquillizzare l'opinion e
pubblica, intenda accertare - con control-
li che dovrebbero essere estremamente fa-
cili e rapidi - se queste denunce corri-
spondono a verità, e se e quanto il feno-
meno risulti diffuso .

In caso positivo, l'interrogante chied e
se il Governo intenda intervenire o fa r
intervenire perché sia anche effettuato un
rigoroso controllo dei risultati elettoral i
seggio per seggio, scheda per scheda, per
perseguire eventuali responsabilità penal i
personali, e garantire per il futuro i
cittadini non soltanto sulla « segretezz a
del voto » ma anche sulla certezza che i l
voto, una volta segretamente espresso ,
sia anche fedelmente scrutinato e conteg-
giato, nel pieno rispetto della libertà e
sovranità degli elettori .

	

(4-17599)

GREGGI. — Al Presidente del Consigli o
dei ministri ed ai Ministri della sanità e

dell'industria, commercio e artigianato . —
Per avere informazioni ed assicurazion i
per quanto riguarda lo sconcertante e gra-
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vissimo problema (che sarebbe nato da

una autorizzazione, non richiesta e non

voluta, del Ministero della sanità) per l a
quale sarebbe consentito l'uso di « addi-
tivi » anche nel pane !

In occasione della 6a Mostra del pane
(che ha avuto luogo nei giorni scorsi a
Saronno), dai massimi esponenti della Fe-
derazione nazionale che raccoglie « i 35

mila panifici artigiani in funzione attual-
mente in Italia », sono state fatte le se-
guenti dichiarazioni :

« nella fabbricazione del pane pro -
dotto per il consumo giornaliero della po-
polazione italiana, non c'è alcuna necessi-
tà di impiegare additivi chimici, nè diret-
tamente né veicolandoli nell'impasto con
l'utilizzo dei cosiddetti "semi-lavorati " o
"miglioranti " » ;

« i 35.000 panifici artigiani in funzio-
ne attualmente in Italia sono in grado di
garantire quotidianamente il buon pane
fresco e genuino, evitando ogni tipo d i
additivazione chimica nel produrlo » ;

« sono stati i produttori di quest i
semilavorati " a venire da noi produttor i

di pane per magnificarci le virtù di ma-
terie prime additive, delle quali sino a
quel momento avevamo fatto a meno be-
nissimo, e possiamo benissimo andare
avanti a farne a meno » ;

« in effetti gli additivi nel pane ser-
vono solo a due scopi: utilizzare farin e
di qualità inferiore altrimenti difficilmente
panificabili, e fare in quattro e quattr'otto
un prodotto che ,del pane ha solo l'aspet-
to, ma senza il sapore e con meno nutri -
mento, e che in poche ore si deteriora » ;

« il pane si migliora migliorando bio -
logicamente il frumento e ricavandone
quindi farine migliori, non aggiungend o
sostanze chimiche a farine scadenti » .

Considerato che nessuna legge è stata
approvata dal Parlamento che consenta
l'uso nella lavorazione del pane di ingre-
dienti estranei agli ingredienti classici (fa-
rina-acqua-lievito-sale), l'interrogante chied e
di sapere attraverso quali vie e per quali

ragioni mai (sicuramente in contrasto co n
gli interessi del popolo italiano, e con l e
leggi approvate dal Parlamento) si sia po-
tuti arrivare a questo stato di cose, au-
torizzato dal Ministero della sanità (!?!) ,
ed invano contrastato e rifiutato dagl i
stessi panificatori italiani, a difesa de i
consumatori e della loro dignità e quali-
ficazione professionale .

	

(4-17600)

GREGGI. — Al Presidente del Consigli o

dei ministri e al Ministro dell'interno . —

Per sapere - in relazione alla drammatic a

vicenda del bambino romano caduto i n

un pozzo artesiano, per la quale si è in-
teressata e si è profondamente commoss a
tutta l'Italia ; con riferimento alle eccezio-
nali capacità professionali ed all'eccezio-
nale spirito di dedizione dei vigili de l

fuoco, dai comandanti fino all'ultimo gre-
gario, manifestate in condizioni assoluta -

mente eccezionali, non prevedibili e no n

ripetibili ; ed alla partecipazione sponta-
nea e generosa fino al rischio della vit a
dei cittadini prestatisi per essere immers i

nel cunicolo nel tentativo di estrarre i l

bambino - se il Governo intenda prendere

o promuovere riconoscimenti ai massim i

livelli per tutti questi cittadini italiani ,
che hanno rappresentato agli occhi di tutt i
i connazionali e del mondo intero le qua-
lità professionali ed umane più alte .

L'interrogante auspica immediato e d
autorevole intervento, che - nel deserto
di superiori qualità morali e di compor-
tamento che sembrano oggi dominare i n

tanta parte la vita del nostro paese -
conforti e stimoli in ogni cittadino ita-
liano la coscienza e l'impegno di prezio-
se, insostituibili generosità e solidarietà ,
proprie di un popolo di superiore civilt à
quale per millenni è stato il popolo
italiano .

	

(4-17601 )

GREGGI . — Al Presidente del Consigli o
dei ministri e al Ministro dei lavori pub-
blici. — Per sapere per quali ragioni i
lavori pubblici relativi a costruzione d i
strade vadano a rilento e comportino ri-
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tardi di anni per il completamento dell e

varie opere .
L'interrogante fa riferimento a grand i

strutture viarie che interessano, diretta-

mente o indirettamente, la regione laziale

ed in particolare :

1) al completamento della superstra-
da fra Sora, Atina e Cassino ;

2) all'estensione della struttura auto -

stradale sulla via Pontina, da Aprilia ver-
so Latina;

3) al completamento della superstra-
da dalla zona di Priverno a Terracina;

4) alla realizzazione del raccordo au-
tostradale da Avezzano a Sora . In tutt i

e quattro i casi i lavori, iniziati da anni ,

non sono stati ancora completati e vanno
molto a rilento, anche nella stagione

estiva .

Osservando che gli investimenti pe r
strutture stradali rendono soltanto quan-
do le strutture sono state completate, ri-
sulta che i ritardi nel completamento del-

le opere significano immobilizzo, e quindi

sprechi, soltanto per i quattro casi di cu i
sopra, di alcune decine di miliardi .

L'interrogante chiede di conoscere l e
ragioni di questi ritardi e auspica un in-
tervento delle competenti autorità di Go-
verno perché i lavori siano ripresi co n

la dovuta celerità e le opere siano a l
più presto compiutamente realizzate, per

la loro utilizzazione .

	

(4-17602)

GREGGI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri delle parte-
cipazioni statali, dell'industria, commercio
e artigianato e del bilancio e programma-
zione economica. — Per sapere :

per quali ragioni nel febbraio 198 1
la produzione italiana di energia elettro -
nucleare sia stata limitata ad appena 17 0
milioni di kWh;

per quali ragioni ben tre centrali
elettronucleari su quattro (e precisament e
le centrali del Garigliano, di Latina e di

Trino Vercellese) sono rimaste completa-

mente inattive, e quando e come si pensa

di rimetterle in attività .
Considerato che in materia di produ-

zione di energia elettronucleare, la diffe-
renza tra' l'Italia (con una potenza instal-
lata di soli 1 .450 milioni di watt) e gl i
altri paesi più industrializzati del mondo ,
è semplicemente « abissale », secondo lo
specchietto che si riporta (con in prima
colonna la potenza installata ed in second a
la produzione nel mese di febbraio) :

kW
(milioni)

kWh
(milioni )

Italia

	

. . . 1 .450 292

Canada

	

. . 55.588 3.450

Germania
tale

	

.
Occiden -

8.996 4.602

Gran

	

Bretagna 9.011 3.422

Francia 18 .166 8.626

Giappone 15 .117 6.932

Stati Uniti . 56.523 22.531

l'interrogante chiede di sapere quali ur-
genti provvedimenti il Governo intenda
prendere per liberare l'Italia da una at-
tuale sicura « condanna ad un declassa-
mento » come potenza industriale (consi-
derato anche che le attuali fonti energeti-
che saranno sicuramente nel tempo sem-
pre più costose rispetto ai sicuri vantagg i
di minor costo già oggi forniti nei paes i
sopra richiamati dalla energia prodott a
per via nucleare) .

	

(4-17603)

GREGGI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro del lavor o
e della previdenza sociale . — Per sapere
se, nella relazione annuale sulla situazion e
economica del paese, il Governo intend a

dare notizia delle variazioni che a livello
di lavoratori dipendenti si hanno progres-
sivamente nel rapporto tra operai comuni ,
operai qualificati ed operai specializzati .

In particolare, l'interrogante chiede d i
sapere se corrisponda effettivamente a ve-
rità l'informazione secondo la quale negl i
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ultimi quindici anni vi sarebbe stato ne l
settore del metalmeccanico un notevolis-
simo processo di elevazione professionale ,
risultando addirittura invertite le propor-
zioni tra operai comuni ed operai no n

comuni, essendo oggi gli operai comuni
(del terzo livello) discesi al 30 per cento ,
mentre circa alla stessa percentuale sa-
rebbero giunti gli operai qualificati (quart o
livello), e fortemente accresciuta risulte-
rebbe la categoria degli operai specializ-
zati (quinto livello) ormai al 20 per cento
del totale .

	

(4-17604 )

GREGGI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale . — Per sapere
se il Governo intenda portare avanti le
proposte fatte nell'aprile 1981 dal Mini-
stro del lavoro del tempo, e consistent i
essenzialmente nell'usare una parte dell a
contingenza per migliorare gli assegni fa-
miliari, sulla base del principio che così
come non è vera uguaglianza pagare tutt i
i lavoratori alle stesse condizioni pur i n
presenza di lavori diversi (per gravarne
fisco e per attitudine professionale) cos ì
non è vera uguaglianza dare lo stesso sa-
lario a chi non ha carico familiare ed a
chi invece deve, con il suo lavoro, man-
tenere moglie e figli .

L'interrogante ritiene che sarebbe ve-
ramente opera meritoria di giustizia ri-
prendere le due proposte di qualche mese
fa ed attuarle, sai quella che tende a ral-
lentare l'appiattimento delle retribuzion i
(tenendo conto sia della gravosità sia del-
la professionalità) sia quella che tende ad
aumentare in pratica il reddito per i la-
voratori che hanno familiari a carico (i n
particolare tenendo conto che, secondo l e
norme attualmente vigenti, il salario del -
l'operaio con tre persone a carico è su-
periore a quello dello scapolo soltanto del
9 per cento circa, e la differenza tend e
ulteriormente a ridursi, mentre con l e
nuove proposte la differenza potrebbe -
e dovrebbe - progressivamente crescer e
almeno fino verso il 15 per cento .

(4-17605)

GREGGI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri dell'intern o
e di grazia e giustizia . Per sapere -
considerato che :

i conteggi dei voti nei referendum
(in particolare per quanto riguarda il re-
ferendum promosso dal Movimento per l a
vita) appaiono aver dato risultati in ri-
levante contrasto con i vari sondaggi d i
opinione ed anche con le previsioni d i
tutti i leaders e forze politiche ;

nei seggi il controllo e conteggi o
dei voti espressi è attuato attraverso seni-
tatori designati, a livello comunale, co n
criteri « partitici », e sempre più solle-
citati ad assolvere funzioni politiche c
partitiche, piuttosto che funzioni di magi-
stratura e garanzia ;

nel caso del referendum sull'aborto
gli schieramenti partitici erano fortemen-
te squilibrati (uno, due partiti contro tutt i
gli altri) ;

in Italia vi sono partiti che control-
lano, dal punto di vista politico ed an-
che elettorale, ed anche con uso ed abus o
di mezzi pubblici, intere regioni e zone
e che questi partiti - per la loro ideolo-
gia e nella conseguente prassi - non ri-
conoscono altro vincolo morale e limit e
di comportamento che quello dell'interesse
di partito ;

ormai è notorio e diffuso, almeno
nel conteggio dei voti di preferenza, i l
fenomeno di errori ed abusi elettoral i
(che si ripetono ormai, ovunque, e con
ritmo accelerato) ;

sarebbe vano mobilitare e pagare
mezzo milione di persone circa e spende-
re centinaia di miliardi ad ogni occasio-
ne elettorale, senza avere l'assoluta ga-
ranzia non soltanto della possibilità d i
esprimere il voto in modo segreto (pos-
sibilità oggi anch'essa notevolmente vani-
ficata nelle elezioni con voti di preferen-
za, attraverso il controllo, possibile co n
gli attuali sistemi, del singolo voto attra-
verso le varie combinazioni dei voti d i
preferenza) ma, dopo, della esistenza di
un serio conteggio e di una seria somma-
toria dei voti espressi ;
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il sistema tecnico attuale (di espres-
sione e conteggio dei voti) è anche uno
dei più costosi, arcaici e lenti in vigor e
nei paesi liberi del mondo occidentale ;

è invalso in Italia il costume di una
costante e pesante « partitizzazione » an-
che nei referendum e di un diffuso e
sproporzionato sfruttamento dei loro risul-
tati a fini politici generali ;

come è stato esplicitamente dichia-
rato durante trasmissioni televisive nazio-
nali, in molte zone d'Italia si sono avut i
nei singoli seggi risultati « totalitari » (de l
97-98 per cento dei voti, per le tesi mag-
gioritarie) sicuramente in contrasto co l
carattere (ancora) pluralistico delle infor-
mazioni e delle reazioni individuali ;

da leaders politici e da partiti era
stato anche largamente scontato, e temu-
to, un accrescimento anche forte dei « sì »
sotto l'emozione dell'attentato alla vita del
Papa (e che pertanto ancora più sorpren-
dente e sproporzionale può apparire il ri-
sultato) ;

nelle condizioni sopra descritte è pi ù
che comprensibile e diffuso il dubbio -
che l'interrogante condivide - che, nel con-
teggio dei voti, siano intervenuti errori e
possano esservi state irregolarità ;

occorre assolutamente eliminare dub-
bi del genere in una votazione che ha
visto ancora una volta una partecipazion e
massiccia degli elettori, e che - per i l
tema trattato - potrebbe avere un notevol e
valore e peso storico nella vita e nel fu-
turo del popolo italiano ;

la presente interrogazione tende ov-
viamente non ad esprimere giudizi sul
voto liberamente espresso dagli elettori o d
a rifiutarne il valore ed il significato glo-
bali, ma ad aprire un dibattito perché -
con una verifica straordinaria oggi, e co n
l'adozione domani di tecniche di espres-
sione e conteggio del voto non più tanto
arcaiche, costose e lente - sia possibil e
dare ogni garanzia e tranquillità su que-
ste essenziali manifestazioni della sovrani-
tà popolare, nelle quali - in prossim e
occasioni di elezioni politiche anche anti-

cipate -- potrebbero essere in gioco no n
soltanto valori altissimi ma pur sempr e
particolari, ma lo stesso valore politic o
supremo della libertà -

se' il Governo intenda interessarsi e d
intervenire perché si provveda, con l a
massima rapidità possibile, ad una seria
verifica (del resto abbastanza semplice e
rapida, e da effettuare per campioni si -
gnificativi) dei risultati elettorali, verifica
da operare anzitutto direttamente sull e
schede di votazione dei singoli seggi, nel -
le zone e seggi ove i risultati sono stati ,
o almeno sono stati conteggiati, com e
« più totalitari », appunto fino al 90-95-97
per cento dei voti per la tesi prevalente .

(4-17606)

FUSARO . — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale . — Per saper e
- premesso :

che la società per azioni Paolo Mo-
rassuti, che rappresenta oggi la più gran -
de azienda italiana nel settore commer-
ciale di ferramenta, utensileria e simil i
con i suoi 100 miliardi di fatturato e
con più di 1 .000 dipendenti, è stata fin
dalla metà del 1981 ed è tuttora dura -
mente colpita dalla crisi del mercato in -
terno, accumulando perdite per oltre 1 0
miliardi ;

che il perdurare della crisi della
azienda, se non intervengono finanziamen-
ti finalizzati all'ammodernamento e alla
ristrutturazione dell'azienda stessa, provo-
cherebbe la perdita del posto di lavor o
per alcune centinaia di lavoratori con
considerevole risonanza anche sul pian o
nazionale ;

che l'azienda ha già predisposto co n
cura un proprio piano di risanament o
che le consentirà di riprendersi negli ann i
futuri (decreto del Ministro del lavoro
dell'l1 febbraio 1982) - :

se e quali provvedimenti il Governo
intenda adottare al fine di promuovere
una chiara e corretta interpretazione del-
l'articolo 23 della legge del 23 aprile 1981,
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n. 155, in materia di trattamento straordi-
nario di integrazione salariale ed in par-
ticolare delle disposizioni che riguardano
il momento dell'accertamento della cris i
e dell'emissione del relativo decreto mi-
nisteriale . A quest'ultimo proposito si re-
gistra una preoccupante tendenza da part e
del Ministero del lavoro di considerare,
ai fini della integrazione salariale, l'orga-
nico superiore alle 1 .000 unità di lavor o
impiegato non tanto al momento dell'ac-
certamento della crisi, come afferma la
legge, ma anche nei momenti successivi ,
con la gravissima conseguenza di limitare
e anche annullare gli effetti della legge
con un danno irreparabile per l'azienda ;

quali eventuali iniziative si intendano
prendere per assicurare la continuità pro-
duttiva della società Paolo Morassuti, _sal-
vaguardare l'occupazione e consentire la
concreta attuazione del piano di risana-
mento aziendale .

	

(4-17607)

CONCHIGLIA CALASSO, BARBAROSSA
VOZA, SICOLO, DI CORATO E GRADUA -
TA. — Al Ministro della pubblica istru-
zione. — Per sapere se è a conoscenz a
delle gravi difficoltà in cui opera l'Istituto
professionale alberghiero di Santa Cesaria
Terme (Lecce) dove gli studenti, in nume-
ro di circa 400, anche quest'anno sono

stati costretti a scioperare per circa u n
mese, per l'insufficienza delle aule e so-
prattutto perché umide, fredde e con ser-
vizi igienici inadeguati .

L'ufficiale sanitario del luogo ha con -
fermato con un verbale l'assoluta preca-
rietà e antigienicità dei locali .

Disagio e malumore esiste anche tra i
docenti, non solo per la inadeguatezz a
delle aule ma soprattutto per la mancanz a
di laboratori e attrezzature, in un Istituto
dove le materie tecnico-pratiche sono l a
base fondamentale per avere giovani pre-
parati e professionalmente validi .

Di fronte a questa situazione così pre-
caria e di sovraffollamento, non si capisce
il motivo per cui non è stata ancora auto-
rizzata la istituzione di un Istituto pro-

fessionale alberghiero a Gallipoli (Lecce) ,
dove l'amministrazione comunale, da oltr e
un anno, ha messo a disposizione local i
sufficienti e adeguati alle esigenze della
scuola, oppure di una sede staccata, per
venire incontro alle richieste degli impren-
ditori e dei giovani di Gallipoli e di altri
centri, alleggerendo così anche la pesan-
tezza nell'Istituto di Santa Cesaria Terme .

La citata scuola alberghiera è la sol a
esistente in provincia di Lecce, mentre i l
turismo è l'unico settore in evoluzione e
in continua crescita e che rappresenta l a
unica possibilità di occupazione immedia-
ta per i giovani disoccupati .

Gallipoli è uno dei centri più impor -
tanti culturalmente e dal punto di vist a
naturalistico e paesaggistico del Salent o
ed è un centro turistico di grande rile-
vanza che vede ogni anno affluire migliaia
e migliaia di turisti italiani e stranieri ,
per la dolcezza del clima e per la bellezza
e l'azzurro del suo mare, e dove, mentre
vi è una vasta attrezzatura alberghiera e
turistica, dall'altra parte vi è una carenza
di personale specializzato del settore, nel -
le diverse competenze, come : cuochi, ca-
merieri, baristi, ecc .

Per sapere se il Ministro non riteng a
di dovere intervenire con urgenza per sod-
disfare la richiesta avanzata dal comun e
di Gallipoli e colmare così le carenze, ne i
vari sensi, esistenti nel settore del per-
sonale alberghiero .

	

(4-17608)

CALONACI. — Al Ministro del tesoro .
— Per sapere a che punto si trova e
quando sarà definita la pratica di pensio-
ne relativa al signor Razzanelli Gino, posi-
zione n. 622084 .

La Corte dei conti ha riconosciuto, co n
propria decisione, che alle date delle vi -
site collegiali del 26 marzo 1960 e 2 4
ottobre 1962 egli era affetto da mal d i
cuore e da bronchite cronica ascrivibile
alla 5' categoria.

L'interessato ha prodotto copia de l

certificato di leva da cui risulterebbe ch e

il servizio di guerra ha aggravato quell e

infermità .

	

(4-17609)
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RIPPA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al' Ministro degli affari
esteri. -- Per sapere - alla luce delle re-
centi rivelazioni dei « pentiti » Scricciolo e
Alì Agca che dimostrano in modo ormai
irrefutabile le responsabilità dei serviz i
segreti bulgari nello sviluppo delle atti-
vità del fenomeno terroristico nel nostro
paese - quali iniziative il Governo inten-
da assumere sul piano diplomatico, e in
particolare se la Farnesina ha valutato
l ' opportunità :

a) di investire l'organizzazione delle
Nazioni Unite della questione chiedendo
sanzioni nei confronti della Bulgaria;

b) di interrompere le relazioni 'diplo-
matiche con la Repubblica Popolare d i
Bulgaria o quantomeno di espellere tutt o
il personale diplomatico di quella amba-
sciata e dell'agenzia Balkan Air;

c) di procedere ,ad eventuali sanzio-
ni economiche contro la Bulgaria chie-
dendo eventualmente che tali misure ven-
gano adottate anche dagli altri paesi del -
la Comunità economica europea e dai
paesi aderenti alle intese internazionali
contro il terrorismo (in conformità con
quanto stabilito da quegli stessi accordi
in materia di sanzioni contro i paesi che
sostengono attività terroristiche) . (3-07100)

COSTAMAGNA. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e al Ministro pe r
la ricerca scientifica e tecnologica. — Per
sapere se è vero che la I Sezione della
Corte dei conti nel giudizio di responsa-
bilità contro il presidente del CNR Qua-
gliarello, l'ex segretario generale Mang o
e gli ex componenti della giunta ammini-
strativa Scaramuzzi e Schiavinato, chia-
mati a rispondere del danno all'erario d i
lire settecento milioni, ha impiegato ben
otto mesi (dal 16 febbraio ai primi di ot-
tobre 1982) per inviare il relativo docu-
mento, composto da qualche pagina, al
CNR e se risponde a verità la stupefacen-
te circostanza che la ordinanza della Cor-
te, non prefigurando il termine massim o
solitamente concesso (60 giorni) permette

al CNR di depositare i documenti chie-
sti a sua discrezione, allungando in tal
modo i tempi del giudizio instaurato nel-
l'ottobre 1981 .

	

(3-07101)

GUNNELLA. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro degli af-
fari esteri . — Per conoscere nel detta-
glio lo svolgimento degli avvenimenti, le
notizie, i rapporti e gli altri elementi che
abbiano attinenza con l'ingerenza e la pre-
senza dei servizi segreti della Bulgaria o
di altri paesi dell'Est in vicende inquie-
tanti, dal delitto Moro, all'attentato al
Papa, alla complicità con le BR.

Per conoscere la valutazione comples-
siva del Governo sulle vicende e le ini-
ziative che ha adottato o che intende
adottare .

	

(3-07102)

RAUTI. — Al Ministro dell ' interno . —
Per sapere se è a conoscenza dello scon-
certante comportamento - che, \ secondo
l'interrogante, è ai limiti dell'abuso di
potere - tenuto dal prefetto di Bologna
in occasione di una conferenza sulla lot-
ta alla droga che avrebbe dovuto svol-
gere l'interrogante stesso nella « sala de-
gli specchi ». Si fa notare :

a) che la sala suddetta viene utiliz-
zata ormai da anni da tutti i partiti per
le loro manifestazioni più qualificate (con-
vegni di studio, tavole-rotonde, dibattit i
culturali) secondo le richieste e le indi-
cazioni degli esponenti politici del quar-
tiere Marconi ;

b) che, nel contesto di tale prassi ,
la sala era stata regolarmente e legitti-
mamente concessa al MSI-destra naziona-
le per una conferenza illustrativa dell a
recente proposta di legge del MSI per la
lotta alla droga e per la riabilitazione so-
ciale e civile dei tossicodipendenti (tema
- come tutti sanno e i prefetti certamen-
te non ignorano - di enorme attualità e
suscettibile di sereno confronto fra tutt e
le forze politiche) ;
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nabile, ritiene tuttavia che vi sia la pos-
sibilità di operare una certa attenuazion e
dell'attuale vincolo esterno mediante in -
tese con i paesi produttori tendenti a d
alleggerire l'onere delle importazioni che ,
nel 1981, hanno raggiunto (escludendosi i
prodotti petroliferi), la cifra di 20 mila
miliardi di lire, con un aumento del 1 9
per cento rispetto all'anno precedente .

A tal fine possono essere utilmente
adoperati gli strumenti promozionali e del-
l'assicurazione crediti, indispensabili pe r
indirizzare la nostra politica commerciale
e di cooperazione economica verso obiet-
tivi meno vincolati a esigenze di carat-
tere contingente o di opportunità politica
momentanea .

	

(4-17613)

SERVADEI. — Al Governo. — Per co-
noscere se, alla luce dell'esperienza pi ù
recente, non ravvisi l'opportunità che ven-
ga riconsiderato l'attuale sistema di deter-
minazione dei prezzi di taluni prodott i
petroliferi (esempio gasolio), a suo tempo
svincolati dal cosiddetto regime dei prezz i
amministrati .

Com'è noto, allo scopo di assicurare
l'indifferenza dei prodotti del settore alla
destinazione geografica, viene consentit o
alle società petrolifere di adeguare i prez-
zi di vendita a quelli medi comunitari ,
anche se i costi per noli, trasporto e raf-
finazione sono in Italia inferiori a quell i
europei. Va aggiunto che neanche il regi -
me di sorveglianza introdotto lo scors o
luglio ha migliorato la situazione, in quan-
to, essendo rimasto inalterato il mecca-
nismo di determinazione, continua a verifi-
carsi un processo di ridistribuzione di red-
dito a danno dei consumatori .

L'interrogante ritiene pertanto giustifi-
cato quanto sostenuto recentemente da al-
cuni quotidiani, secondo cui il sistema in
atto non favorirebbe i consumatori italia-
ni e andrebbe quindi riveduto . (4-17614 )

LAFORGIA. — Al Ministro dei lavor i
pubblici. — Per conoscere quali urgent i
provvedimenti intende adottare per' risol-

vere la esigenza del comune di Toritt o
(Bari) che da anni ha richiesto la siste-
mazione di due incroci sulla strada sta -
tale 96, in prossimità dell'abitato .

Dopo 'studi approfonditi e realistic i
della situazione viaria, l'amministrazion e
comunale richiese l'intervento dell'ANAS
per la soluzione del problema e fu redat-
to un idoneo progetto .

Considerato il continuo aumento del
traffico e i sempre più numerosi incidenti ,
tenuto conto che la progettazione no n
ha più avuto seguito e l'opera necessari a
non è stata compresa né nel piano trien-
nale ANAS in corso né nel programm a
stralcio di cui alla legge 12 agosto 1982 ,
n. 531, si chiede quale soluzione è pos-
sibile adottare .

	

(4-17615 )

SANTAGATI. — Al Ministro delle fi-
nanze. — Per sapere se, a causa del pro -
trarsi delle agitazioni sindacali nel settore
bancario con persistenti proteste e scioperi
preannunziati per la prossima settimana ,
non ritenga di dover assumere iniziative
per prolungare almeno fino al 31 dicem-
bre 1982, i termini per beneficiare del
condono tributario già fissati al 15 di-
cembre, anche perché mercoledì 15 dicem-
bre è convocata in sede referente la Com-
missione finanze e tesoro della Camer a
dei deputati per l'esame del disegno di
legge di conversione del decreto-legge 3 0
novembre 1982, il che potrebbe consentir e
al Parlamento sia di stabilire una diversa
scadenza per la definizione delle pendenze
tributarie, sia di inserire, anche in corre-

lazione con il decreto del Presidente della
Repubblica 9 agosto 1982, n . 525 (amni-
stia per i reati tributari), norme inter-
pretative con effetto retroattivo e altres ì
correttive della legge 7 agosto 1982, n . 429
(condono tributario), colma di disposizion i
oscure, contraddittorie e vessatorie, ch e
stanno creando uno stato di preoccupa-
zione e confusione in una vastissima cer-
chia di contribuenti, moltissimi dei quali ,
per altro, non sono riusciti neppure a
portare a termine l'autotassazione scaduta
il 13 dicembre .

	

(4-17616)
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PERNICE. -- Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni . — Per conoscer e
- premesso :

che a seguito del terremoto del giu-
gno 1981, l'ufficio postale principale d i
Mazara del Vallo è stato sistemato in un
prefabbricato sito in una piazza alla estre-
ma periferia della città ;

che la succursale n . 1, che dal lon-
tano 1920 si trovava ubicata in una vi a
centrale della città in pieno centro stori-
co, è stata pure essa trasferita in un a
zona periferica, in locali in affitto ;

che da molti anni risultano fermi i
lavori di restauro ed ampliamento dell'edi-
ficio postale principale, unico edificio d i
proprietà dello Stato tra gli uffici postal i

di quel comune ;

che tale situazione, oltre a compor -
tare un gravissimo disagio alla popolazio-
ne, che ha vivacemente protestato per la
perdita di un ufficio postale in una via
principale del centro storico, comporta u n
notevole danno all'erario per gli affitti pa-
gati -

se è a conoscenza di tale grave si-
tuazione e quali urgenti provvedimenti in -
tenda adottare per sbloccare il fermo dei
lavori di ampliamento dell'ufficio postale
principale e per ripristinare una succur-
sale in una via principale del centro sto-
rico .

	

(4-17617)

PERNICE . — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere - premesso :

che da circa cinque anni sono i n
-corso a Trapani i lavori di costruzion e
del nuovo palazzo della questura, che pre-
vedevano originariamente una spesa di
due miliardi e duecento milioni, e che
tale spesa è lievitata a causa dei ritard i
di costruzione non permettendo l'ultima-
zione dell'opera ;

che tali ritardi comportano notevo-
lissimi disagi agli operatori della questu-
ra, costretti ad operare in locali insuf-
ficienti ed inadeguati, situati in tre edi -

fici in zone diverse della città, con un a
situazione insostenibile per il regolare
funzionamento di tale struttura in un a
provincia « difficile » come quella di Tra -
pani -

qual è l'entità dei finanziamenti con -
cessi alla provincia di Trapani per la co-
struzione del nuovo palazzo della questura ,
l'iter di erogazione e di spesa, e se no n
ritiene di dovere intervenire con urgenza
per assicurare in tempi brevi l'ultimazio-
ne di un'opera indispensabile per il buo n
funzionamento dei servizi di tutela del -
l'ordine pubblico nella provincia di Tra-
pani .

	

(4-17618)

QUIETI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici. — Per conoscere - premesso:

che, ormai quasi quotidianamente, s i
verificano incidenti sulla strada statale 60 2
(Pescara-Villanova-Cepagatti, ecc .) diversi
dei quali, purtroppo, mortali ;

che detta strada, sicuramente la più
pericolosa d'Abruzzo, se si tiene cont o
delle vittime che ha provocato, sostiene
un volume di traffico enorme (a causa de i
numerosi e popolosi comuni che serve ,
senza alternative viarie) verificabile da sta-
tistiche ufficiali di fronte alle quali non
si può non restare impressionati ;

che tale volume di traffico, recente -
mente accresciuto dall'apertura del rac-
cordo con la circonvallazione di Pescara ,
aumenterà ulteriormente, tra breve, con
l'entrata in funzione di un nuovo pont e
all'altezza della frazione Santa Teresa d i
Spoltore, all'incrocio con il bivio per Pia-
nella-Moscufo ;

che il tracciato della strada statale

602, stretto, tortuoso e fiancheggiato d a

alberi, è ormai insufficiente a smaltire l a

intensissima circolazione sia locale, sia in
entrata ed uscita dall'autostrada A-25 Pe-
scara-Roma ;

che da tempo le amministrazioni co-
munali interessate ed i cittadini prote-
stano per tale stato di cose e chiedon o

interventi migliorativi ;
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che le caratteristiche del tracciato s u
cui corre la strada statale 602 non si pre-
sentano tali da creare notevoli difficolt à
per un nuovo e migliore assetto ;

che gli interventi dell'ANAS in pro-
vincia di Pescara sono, ormai da molt i
anni, molto modesti anche in relazion e
agli stanziamenti per la viabilità nelle re-
stanti province abruzzesi –

quali provvedimenti urgenti l'ANA S
intenda adottare . per addivenire ad una
nuova sistemazione (allargamento o, me-
glio, raddoppio della carreggiata) di tal e
importante arteria il cui stato attuale ,
assolutamente inadeguato, non può più es-
sere protratto .

	

(4-11619)

SANTI. — Al Presidente del Consigli o
dei ministri e ai Ministri del turismo e
spettacolo, del tesoro e di grazia e giu-
stizia. — Per conoscere il loro parere in
merito al programma della prima ret e
della RAI-TV Fantastico tre, soprattutto
in relazione a quanto si va affermand o
sul problema della moralizzazione pubbli-
ca e dei compiti educativi che la RAI de -
ve avere, mentre invece porta sullo scher-
mo programmi e personaggi che no n
sempre hanno particolare valore educativ o
sulla nostra gioventù .

Al paese e ai lavoratori vengono chie-
sti spesso pesanti sacrifici su settori d i
grande rilevanza sociale quali l'assistenz a
pensionistica (minimo pensioni), la sani-
tà, le opere pubbliche . Vengono chiuse
aziende, fabbriche, e lo Stato regala mi-
liardi, sembra quasi che la sua coscienz a
si tranquillizzi sulle sue manchevolezze
con gli incontri di calcio, il ciclismo, o
Fantastico tre regalando appunto miliar-
di e non sforzandosi di trovare soluzion i
radicali per gli innumerevoli problemi an-
cora insoluti . Non è una novità che lo
Stato con quiz, programmi premio, lotte -
rie varie incassi fior di miliardi, anch e
in periodi di crisi come quello che ogg i
stiamo attraversando .

Anche Fantastico tre non sfugge a que-
sta regola . I dati definitivi della vendit a
dei biglietti della lotteria Italia abbinata

al programma del sabato sera, ovviamente ,
si sapranno dopo il 6 gennaio, quando
la trasmissione sarà definitivamente ar-
chiviata, ma già oggi fatti conti rapidi ,
appare evidente questo guadagno. Quello
che stupisce o, se si vuole, scandalizza
è la regalia che la RAI fa ogni settiman a
ai concorrenti con il gioco delle chiavi e
della cassaforte .

È ovvio che ogni programma deve in-
centivare, deve stimolare lo spettatore ,
costringerlo quasi a comperare il biglietto ,
ma a differenza di altri esempi quest a
volta quello della RAI è un vero e pro-
prio regalo .

Basta trovare una chiave, e non è dif-
ficile, per vincere qualcosa ; più se ne
trovano più si vince . Cos'è richiesto ai
concorrenti ? Nulla se non una buona do -
se di fortuna. Fra l'altro i dati conferma -
no che poi in fondo si tratta solo d i
« buona sorte » . Finora i concorrenti di
Fantastico tre hanno totalizzato vincite
per 81 milioni. Il 15 per cento circa pro-
viene proprio dal gioco della chiave, se-
gno che, se fossero stati più fortunati ,
probabilmente avrebbero sbancato la RAI .

È necessario questo incentivo schiaf-
feggiante nei confronti di una crisi che
colpisce giorno dopo giorno ogni fami-
glia ? La trasmissione, inutile dirlo, sa-
rebbe andata avanti lo stesso, la gent e
avrebbe continuato a comprare i bigliett i
della lotteria .

È questo il vero incentivo della tra-
smissione: i premi settimanali (nelle pri-
me sette puntate la lotteria Italia ha di-
stribuito premi per 303 milioni) e quell i
finali abbinati alla trasmissione del 6 gen-
naio (sette miliardi di monte premi) .

È la nota negativa, questa di Fanta-
stico tre, di un sistema che poi a be n
guardare allo Stato frutta parecchi mi-
liardi. La trasmissione, secondo i dati for-
niti dalla RAI, costa 130 milioni a pun-
tata . Quattordici puntate fanno un total e
di un miliardo e 820 milioni . Nei 130
milioni è in pratica compreso tutto : le
spese per gli allestimenti scenici, i cache t
dei protagonisti, quello per gli autori e
il regista . Non sono conteggiati, ovvia-
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mente, gli stipendi di chi è già dipen-
dente RAI : macchinisti, cameramen, elet-
tricisti, fonici, eccetera anche se sarebb e
interessante sapere dalla RAI quanto i n
straordinari costa Fantastico tre .

Andando avanti nei conteggi, emerge
che ai circa due miliardi di spesa vanno
aggiunti ovviamente i sette miliardi d i
monte premi finale. Non basta, perché
nella somma finale vanno conteggiati i
premi settimanali. Prendendo come stima
i 303 milioni versati nelle prime sett e
puntate si potrebbero conteggiare altri sei -
cento milioni . Vanno aggiunte ancora l e
somme vinte dai concorrenti al termin e
delle 14 puntate. Finora hanno raggiunto -
quota 81 milioni: se si moltiplica per due
(sperando che qualcuno non faccia il col-
paccio in una prossima trasmissione), s i
raggiungono 162 milioni .

Il totale generale raggiunge quota 9
miliardi 558 milioni . Il grosso introito ,
l'unico diretto per lo Stato, è quello rela-
tivo alla vendita dei biglietti . Si prendano
i dati relativi all'anno scorso quando ven-
nero venduti 22 milioni e 500 mila bigliet-
ti per un introito di 22 miliardi e mezzo .
Ovviamente una percentuale va alla societ à
cui il Ministero delle finanze appalta l a
lotteria, in questo caso la SFIMI . La per-
centuale non è fissa nel senso che varia
in rapporto al numero di biglietti vendu-
ti, e quindi stabilire ora quanto andrà
nelle casse della SFIMI è prematuro . Co-
munque sia, sulla base dei dati riferit i
allo scorso anno, lo Stato, se la somma
di biglietti venduti fosse la stessa, avrebb e
guadagnato, detratti i nove miliardi, circa
tredici miliardi. Una bella somma, è in-
dubbio. Nelle prime sette puntate, questo
dato è ufficiale, sono stati venduti 4 mi-
lioni e mezzo di biglietti . Qui la semplice
somma per due non si può fare perché è
soprattutto nelle ultime puntate che il nu-
mero aumenta di tre, quattro volte . L'im-
pressione è che verrà superato il tetto rag-
giunto l'anno scorso . Ma c'è anche un gua-
dagno indotto : quello sulla vendita dell'af-
francatura necessaria a spedire la carto-
lina postale. I 22 milioni e mezzo di bi-
glietti corrispondono ad altrettanti franco -
bolli da 250 lire per un totale di altri

5 miliardi e 625 milioni : anche qui, una
bella somma .

Riassumendo : una chiave gira in un a
cassetta di sicurezza e otto milioni si pos-
sono vincere anche così. È successo a Fan-
tastico tre davanti agli occhi di 20 milion i
di spettatori che neppure mezz'ora prima ,
ascoltando lo speaker del telegiornale, era -
no stati sommersi da un effluvio di piant i
e orazioni funebri sulla crisi economica
del paese, sulla possibilità neppure tant o
remota di nuove tasse, di stipendi in ri-
tardo per mancanza di soldi, di busta pag a
decurtata .

Ma allora questa crisi c'è davvero ?
La RAI regala in pochi secondi otto mi-
lioni : non è questo uno schiaffo alla cri-
si ? Il Lavoro di Genova ha denunciat o
pure questa situazione della RAI, e centi-
naia di domande, telefonate, lettere son o
arrivate di protesta da chi ha assistito
alla trasmissione . Ma quanto costa Fanta-
stico tre allo Stato e quindi ai cittadini ?

Il risultato è a netto favore dello Sta-
to . Tanti miliardi incassati con un sem-
plice gioco. Ma il dubbio resta. Perché
quegli ottanta milioni buttati dalla fine-
stra, in disprezzo di chi per guadagnarl i
impiega una vita di lavoro e di sacrifici ?
La trasmissione, il gioco e le entrate dell o
Stato non andrebbero avanti ugualment e
senza quel poco dignitoso schiaffo in fac-
cia a chi guarda e non riesce a sorride -
re ? Si colpiscono i pensionati, i lavoratori
vengono licenziati, non si fa una equilibra-
ta giustizia sociale, sul piano fiscale sfug-
gono al controllo dello Stato migliaia d i
miliardi, si propone il condono fiscale i n
offesa a quanti hanno pagato doverosa -
mente il dovuto e poi la RAI con Fanta-
stico tre ci propina milioni a iosa e po i
si pretende un maggiore rendimento di
produttività nelle fabbriche, stipendi di
600 mila, 700 mila lire al mese . Si chiu-
de Bagnoli, si riduce l'Italsider di Corni-
gliano, si chiude la FIT con 2 .000 licen-
ziamenti, la Finsider e la Finmeccanica ,
perdono migliaia di miliardi, si aumenta-
no le tariffe dei bus e della SIP, si f a
dello scandalismo sulle denunce individual i
di chi fa vita politica in Parlamento, nel-
le regioni, nei comuni, nelle province, si
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parla sempre di rigore moralistico e po i
il paese assiste a questa manna non ca-
duta dal cielo ma dalla RAI .

Si chiede dunque ai Ministri compe-
tenti una valutazione su quanto esposto e
quali misure si intendano prendere, si a
pure nella salvaguardia degli interessi del-
lo Stato, che però non può sperperare i l
denaro pubblico dei cittadini con trasmis-
sioni che devono avere almeno il buon
gusto di rimanere nel rispetto non sol o
degli stessi ma dei problemi che, attra-
verso i sacrifici imposti, angustiano mi-
lioni di lavoratori .

	

(4-17620)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri per i be-
ni culturali e ambientali e dei lavori pub-
blici. — Per sapere – considerato che i
primi restauri per ridare splendore alla
insigne basilica di Sant'Andrea a Vercelli
sono stati finanziati dalla Sovrintendenza ,
dalla locale Cassa di Risparmio e dall'Isti-
tuto bancario di San Paolo, dato l'appor-
to promozionale dell'associazione Amic i
di Sant'Andrea –

se è vero che nel cantiere apert o
dalla Sovrintendenza sui ponteggi per i
lavori all'abside non si lavora più pe r
mancanza di fondi ;

se non ritengano di intervenire pe r
non far rinviare ulteriormente i lavor i
del rifacimento del tetto della basilica ,
deliberato recentemente dal comune pro-
prietario di Vercelli con una spesa di 50 0
milioni, onere che continuerebbe a cresce -
re in conseguenza dell'inflazione, consi-
derando che intanto « piove nella ba-
silica » ;

se non ritengono in ogni caso ur-
gente approntare idonei interventi che de-
vono tradursi in realtà di opere, prim a
che sia troppo tardi .

	

(4-17621 )

COSTAMAGNA. — Ai Ministri della
sanità e dell'agricoltura e foreste. — Per
sapere se è vero che con una circolar e
dell'agosto scorso il Ministero della sa-
nità ha sospeso in assoluto l'uso dei mez-

zi aerei per i trattamenti antiparassitari
in agricoltura sulla base di elementi ch e
appaiono più dubbi ,generalizzati che cer-
tezze ;

per sapere se non ritengano che sa-
rebbe opportuno revocare un provvedi -
mento così generico sostituendolo con un a
regolamentazione organica della materia ,
anche alla luce delle indagini sperimenta -
li che la regione Piemonte sta conducen-
do, proprio allo scopo di verificare - gl i
eventuali effetti collaterali di tale pra-
tica agricola .

	

(4-17622)

COSTAMAGNA. — Al Ministro del te-
soro. — Per sapere se intenda intervenir e
al fine di sollecitare la concessione de l
mutuo richiesto alla Cassa depositi e pre-
stiti per la realizzazione nel comune d i
Carcoforo (Vercelli) di opere igieniche pe r
823 milioni e per opere elettriche per 25
milioni .

	

(4-17623 )

COSTAMAGNA. — Al Ministro del te-
soro. — Per sapere se è a conoscenz a
che il comune di Caresana (Vercelli) at-
tende l'approvazione di mutui da part e
della Cassa depositi e prestiti (13 milion i
per la costruzione di immobili, 15 milio-
ni per l'acquedotto, 17,9 milioni per altr a
costruzione di immobili) ;

per sapere, dato che è urgente l a
realizzazione di queste opere pubbliche ,
quando si presume potrà avvenire l'ac-
censione dei suddetti mutui .

	

(4-17624)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri dei la-
vori pubblici e del turismo e spettacolo .
— Per sapere –

considerato che la grandiosa parte-
cipazione di popolazione alla conferenza
del professor Zichichi recentemente te-
nuta a Biella ha ulteriormente evidenzia-
to una vistosa lacuna della città, la man-
canza di un locale adeguato a contener e
un certo numero di pubblico ;
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considerato che l'unico luogo capace
di ospitare le oltre tremila persone sa-
rebbe stato solo lo stadio, che per la sta-
gione naturalmente non era utilizzabile -

se non ritengano urgente la costru-
zione a Biella di un palazzetto dello sport ,
e se sono a conoscenza che, a suo tempo ,
sono stati elaborati progetti per un edifi-
cio che non . servirebbe solo ad attivit à
sportive quali pallacanestro, pallavolo ,
pallamano, tennis, ma assicurerebbe no n
solo alla città ma all'intero comprensorio
biellese un luogo idoneo anche a conve-
gni, conferenze, riti religiosi, concerti e d
opere teatrali .

	

(4-17625 )

COSTAMAGNA. — Ai Ministri della sa-
nità e del lavoro e previdenza sociale . --
Per sapere - data la preoccupazione de i
frontalieri nell'alto novarese in merito al -
l'assistenza sanitaria, disciplinata da un a
legge secondo la quale essi devono paga -
re le quote per il diritto all'assistenza a
semestri anticipati direttamente all'INPS -
quando verrà emanato il decreto ministe-
riale applicativo, in quanto questo ritard o
produce incertezze e disagi per i frontalie-
ri di nuova assunzione .

	

(4-17626)

COSTAMAGNA. — Al Ministro della
pubblica istruzione. — Per sapere - essen-
do passato ormai molto tempo senza cam-
biamenti di situazione dopo che le autori-
tà scolastiche avevano risposto favorevol-
mente alla richiesta dei genitori perch é
nella scuola media di Orta (Novara), l a
III B conservasse la cattedra di lettere
alla professoressa Maria Luisa Marino Ri-
ghi - quali notizie siano in possesso del
Ministro in proposito .

	

(4-17627)

COSTAMAGNA . — Al Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni. — Per
sapere :

se è vero che nell'ufficio postale di
Bibiana (Torino) il personale è costrett o
a lavorare in locali malsani ed antigie-
nici e se non si provvederà in tempi bre -

vi il paese potrebbe restare senza uffici o
postale, in quanto « le fogne sono per i
topi, e non, per le persone » ;

se è vero che il nuovo ufficio postal e
di Bibiana (Torino) si farà nel giardino
di Villa Bodo ;

se è vero che l'amministrazione co-
munale di Bibiana avrebbe intenzione d i
trovare e presto una soluzione anche sol-
tanto provvisoria al problema • e che oltr e
la soluzione del giardino di Villa Bod o
oppure del vecchio municipio opportuna-
mente ristrutturato, esisterebbe una terz a
soluzione quale il terreno a sud di vi a
Ospedale .

	

(4-17628)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dei la-
vori pubblici. — Per sapere :

se è al corrente che durante la se-
duta recente del consiglio dipartimental e
delle Hautes Alpes svoltosi a Briangon s i
è discusso del progetto di un tunnel per
il Monginevro o sotto il colle delle Echel-
les (che dalla Valle Stretta conduce nell a
Valle di Briangon) e la tesi ottimale pre-
valsa è quella per un tunnel nel Mongi-
nevro, il cui studio è in via di allestimen-
to a Marsiglia e contatti sono stati pres i
con la direzione generale delle ferrovie
francesi perché l'ipotesi prevede anche una
strada ferrata da Ulzio a Briannon ;

dato che i francesi si muovono, che
cosa in proposito intendono fare gli ita-
liani .

	

(4-17629)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dei la-
vori pubblici. — Per sapere se sono allo
studio progetti per provvedere all'allarga-
mento della strada togliendo la strettoia
che taglia in due l'abitato di Castagneto
Po (Torino) che compromette la circola-
zione con grave rischio per chi vi tran -
sita ;

per avere notizie sul costo inizial e
dell'opera e sul nuovo aggiornamento de i
prezzi .

	

(4-17630)
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COSTAMAGNA. — Ai Ministri dei lavo-
ri pubblici, dell'interno e dell'industria ,
commercio e artigianato . — Per sapere -
premesso :

che giovedì ll novembre a Capri e
(Torino), l'ennesima esplosione delle mine
della Cava di Pietrisco Rotunno ha fatto
sì che le pietre scagliate si siano irradia-
te per un raggio di almeno 600 metri col -
pendo lo stabilimento Style e la ditta Ge-
nerai Meccanica situata oltre la statale 24,
demolendo un'auto e danneggiando grave-
mente parecchie altre, lesionando il tett o
delle due fabbriche, mentre per fortuna i
dipendenti che si trovavano negli stabili -
menti se la sono cavata con enorme pa-
nico ;

che la ditta Perfor (la società che ge-
stisce la perforazione delle rocce) pu r
avendo già in passato ricevuto lamentele
da parte di capriesi per altre esplosion i
avvenute in modo estremamente pericoloso
non ha ancora preso alcun provvedimen-
to per assicurare l'incolumità agli abitan-
ti di Caprie, soprattutto di quelli dell a
borgata Chiodo e per la stabilità delle lo-
lo abitazioni -

che cosa intende fare il Governo a l
fine di non giungere a far chiudere la ca-
va, dato che i lavoratori hanno diritto a l
lavoro, ma per salvaguardare la vita an-
che dei cittadini di Caprie .

	

(4-17631 )

COSTAMAGNA. — Ai Ministri dell'in-
terno e dei trasporti. — Per sapere :

se è vero che l'aeroporto di Torino
Caselle lamenta carenze nelle struttur e
antincendio e se è vero che i vigili de l
fuoco, oltre a chiedere la sistemazion e
della vecchia sede con la costruzione d i
una nuova caserma per interventi pi ù
celeri, ritengono necessari sistemi più
moderni per riempire le autobotti, mezzi
adeguati per i tappeti di schiuma e -
particolare non trascurabile - un piano
di emergenza nel caso di incidenti in
pista ;

se è vero che l'attuale caserma de i
vigili del fuoco è decrepita, vi piove al -
l'interno, con infissi sfasciati, l'impianto
elettrico ancora a 125 volt, quello sani-
tario e idraulico a pezzi, senza parlare
degli altoparlanti difettosi, dell'inadeguat o
telefono ;

se è vero che i vigili del fuoco ri-
chiedono anche un super idrante per
ogni sede, due punti di rifornimento ra-
pido con serbatoi pensili per acqua e
schiumogeno, nonché una area di parcheg-
gio presso la testata sud per i mezzi d i
soccorso esterni all'aeroporto .

	

(4-17632)

COSTAMAGNA. — Al Ministro per i
beni culturali e ambientali . — Per sape-
re - premesso che:

le migliaia di visitatori che ogni an-
no si recano ad Agliè (Torino) e che vi-
sitano il vecchio palazzo che si affacci a
sulla stessa piazza, adiacente la parrocchia ,
cioè la antica abitazione del sovrainten-
dente che risale al 1600, la vedono scro-
stata, semidistrutta dal tempo, costruita
su due piani fuori terra con un pregevol e
esempio di androne a crocera e interes-
santi sovraporte affrescati ;

all'ultimo piano si è già aperta una
falla di notevoli dimensioni creando dan-
ni ingentissimi ;

si registra un disinteresse delle au-
torità per questa costruzione che necessi-
terebbe di interventi radicali e il presi-
dente del comitato internazionale anti cac-
cia, Aldo Ferrero, che affitta dal dema-
nio la struttura, si è offerto anche di ese-
guire in proprio i lavori ;

in un recente passato l'amministra-
zione comunale di Agliè si era interessat a
per ricavare all'interno del palazzo una
scuola o il centro per i servizi sociali -

se il Governo non ritenga di muo-
versi per salvare questo palazzo, prim a
che sia troppo tardi e si renda necessa-
rio il suo abbattimento .

	

(4-17633)
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COSTAMAGNA. — Ai Ministri dei la-
vori pubblici e di grazia e giustizia. —
Per sapere se è vero che :

il pretore di Cuorgné (Torino) h a
disposto una inchiesta per accertare s e
esistano eventuali responsabilità sul man-
cato abbattimento di un pesante masso
che ha invaso parzialmente la carreggiata
della strada statale 460, nel tratto tra
Cuorgné e Pont, dopo la protesta degl i
autisti della società Satti che hanno la-
mentato che tale masso ha creato gravi
pericoli alla circolazione e provocato non
pochi incidenti ;

una analoga protesta era già stat a
inviata all'ANAS circa un anno fa e l a
risposta era stata : « Questo compartimen-
to provvederà alla demolizione del masso
nel prossimo esercizio manutentorio » .

Per conoscere le iniziative che il Go-
verno intende assumere in proposito .

(4-17634)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dei la-
vori pubblici. — Per sapere - dato che
la pioggia dei giorni scorsi ha evidenzia-
to alcuni grossi pericoli sulla statale 56 5
Castellamonte-Ivrea (Torino), come un a
grossa e profonda buca sulla carreggiata
da Castellamonte verso il Bettolino e d
un'altra ancora più pericolosa, in quant o
in prossimità di una curva, presso il Pi-
lone Berolatti nell'altro senso di marcia -

se l'ANAS è già intervenuta ;

se si intende risolvere il problema,
sempre sulla statale 565 in direzion e
Ivrea, nel territorio di Strambinello, po-
che decine di metri prima dell'imbocc o
alla Pedemontana che scende verso Colle -
retto Giacosa, quello di un vero e pro-
prio dosso alquanto pericoloso . (4-17635)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dei la-
vori pubblici e della difesa. — Per sa-
pere - in relazione al tracciato dell a
Biella-Laghi per il tratto che interessa i l
Comune di Gattinara (Vercelli) -

se è a conoscenza che le proposte
avanzate dalla regione Piemonte hanno

suscitato notevoli polemiche nella citta-
dinanza, facendo giungere ad una propo-
sta dell'ufficio tecnico dello stesso comu-
ne che prevede un tracciato su di una li-
nea quasi completamente retta che do-
vrebbe unire Masserano al casello di
Ghemmagnano, rispettando le servitù mi-
litari esistenti, riducendo tale progett o
presentato dall'amministrazione comunal e
di Gattinara il tracciato di un paio d i
chilometri rispetto a quelli presentati dal -
la regione Piemonte e dall'amministrazio-
ne provinciale, con l'intuibile risparmi o
di denaro che ne deriverebbe .

	

(4-17636)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dei tra-
sporti. — Per sapere - premesso che è
recentemente peggiorata la situazione del-
la stazione ferroviaria di Caltagnaga (No-
vara), dove si è registrato anche il par-
ziale crollo del soffitto della sala d'atte-
sa - essendo in crisi da troppo tempo
questa stazione dimenticata dai responsa-
bili del settore - se non ritenga di evi-
tare che finiscano addirittura sulla strad a
persiane e finestre giunte al limite del-
l'usura di intervenire, rendendo tra l'altr o
agibili anche i servizi igienici .

	

(4-17637)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri di gra-
zia e giustizia, dei lavori pubblici, del tu-
rismo e spettacolo e delle finanze. — Per
sapere - considerato che nel centro della
città di Pallanza-Verbania (Novara) esist e
una struttura inattiva e veramente brutta ,
quale quella rappresentata dal carcere d i
Pallanza -

se è vero che parecchi anni or sono
lo Stato la voleva cedere al comune di
Verbania in cambio di una struttura fun-
zionale per ospitare una settantina di per-
sone con relativi servizi ;

se è vero che ad ogni voce che l o
Stato avrebbe riattivato il carcere sono
sempre insorti molti per opporsi ;

dato che questo vecchio edificio po-
trebbe essere venduto e secondo voci cir-
colate non ci sarebbero acquirenti, se il
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Governo non ritenga di proporre una su a
riutilizzazione e se sono vere le . voci del-
l'installazione di uffici finanziari sfrattat i
in cerca di stabili demaniali ;

se è vero che verrebbero utilizzati i
grandi spazi ottenuti abbattendo i mur i
di cinta per una piazza e dei parcheggi ,
nonché saloni e locali del piano terra pe r
la costruzione di un ostello della gio-
ventù .

	

(4-17638)

ACCAME. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per conoscere – in relazione
al progetto di trasformazione d'una campata
del ponte della Colombiera, sul fiume
Magra al chilometro 5+500 della strada
statale 432, e premesso che nella sedu-
ta del 27 gennaio 1982, con voto n . 74,
il consiglio d'amministrazione dell'ANAS
deliberò, su parere conforme dell'Avvo-
catura di Stato, la revoca della conven-
zione n. 16554 del 24 dicembre 1976, es-
sendo trascorsi 5 anni senza che il can-
tiere Intermarine provvedesse ad at-
tuarla –

1) se il Ministro abbia data esecu-
zione, col perfezionamento del decreto d i
revoca, alla delibera del consiglio di am-
ministrazione dell'ANAS ;

2) se la convenzione sopra richia-
mata debba ritenersi decaduta ;

3) se attualmente l'Intermarine o d
altri dispongano di autorizzazioni valid e
per l'apertura del ponte .

Per conoscere, in ogni caso, se siano
stati valutati e iisolti tutti i problem i
connessi alla trasformazione della cam-
pata, da quello dell'interruzione delle for-
niture d'acgi+a e di alti servizi fonda-
mentali, ai rischi d'u« crollo della strut-
tura. Scrive, a questo proposito, il setti-
manale genovese Il buongiorno (n . 44
del 13/19 novembre 1982) : « . ..Esistono
dubbi sulla stabilità dell'opera caso
di realizzazione del progetto di taglio ma ,
come ha affermato l'ingegner Macellai o
che nel 1959 predispose i calcoli esecu
tivi, da un punto di vista strettamente

tecnico il ponte può essere tagliato, a
condizione però che si mettano in oper a
sulle due spallette le necessarie forz e
di controspinta per mantenere l'equilibrio
statico delle campate che restano in pie -
di. Il che comporterebbe oneri tali da
far considerare conveniente, anche ai co-
sti attuali, la costruzione di un pont e
nuovo » .

Risulta, inoltre, che le opere di
solidamento condotte dall'ANAS sulle
le del ponte, rovinato dalle massicce esca-
vazioni di inerti dall'alveo del Magra, non
sono state estese a tutte le campate. Il
ponte, inoltre, costruito sul finire degl i
anni '50 dall'amministrazione provinciale
della Spezia in difformità dalle prevision i
progettuali, attende da anni lavori di po-
tenziamento .

Per conoscere, alla luce di questi fatti :

se rispondano al vero le valutazion i
dell'ingegner Macellaio ;

se prima di autorizzare una even-
tuale apertura, l'ANAS abbia previsto la
messa in opera delle forze di controspin-
ta sulle spallette ;

chi sosterrà gli oneri (che parreb-
bero ingenti) della realizzazione di quest e
opere e di quelle necessarie alla sistema-
zione delle tubazioni idriche, attualment e
ancorate al ponte .

	

(4-17639)

RALLO . — Al Ministro dell'agricoltur a
e delle foreste. — Per sapere :

se è a conoscenza della incredibile
vicenda degli agricoltori delle province d i
Siracusa, Catania e altre della Sicili a
orientale, che, in conseguenza della ter-
ribile siccità della primavera del 1978 ch e
arrecò gravissimi danni, avvalendosi de -
gli articoli 5 e 7 della legge 25 maggio
1970, n . 364, nella primavera del 1979
presentarono domanda di credito agevo-
lato a : 1) assessorato regionale agricoltu-
ra per importo superiore ai 50 milioni ;
2) banche autorizzate per importo infe-
riore ai 5 milioni ; 3) Ispettorati provin-
ciali dell'agricoltura per importo tra i 5
e i 50 milioni, e video evase toialrneir

con-
Pi-
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te le richieste presentate all'assessorato
regionale e alle banche, mentre solo evase
in misura molto modesta (circa 100) quel -
le presentate agli Ispettorati provinciali
dell'agricoltura, cioè ancor oggi inevas e
le altre . centinaia di questa fascia inter -
media;

se si tratta di un ritardo nell'asse-
gnazione dei fondi oppure se gli interes-
sati debbono rassegnarsi e, per il futuro ,
non indirizzare mai le proprie richieste
agli ispettorati provinciali dell'agricoltura ,
visto il risultato di questa richiesta ;

se ritiene giusto questo trattamento
penalizzante e discriminatorio nei confron-
ti della categoria dei richiedenti esclusi
tuttora dal beneficio ;

se l'attuale Ministro non intend a
chiudere questa incredibile vicenda e sa-
nare la palese ingiustizia rispondendo po-
sitivamente alle domande inoltrate e ri-
dando fiducia negli uffici del Ministero ,
anche se le somme erogate oggi sarann o
certamente insufficienti a causa dell'infla-
zione .

	

(4-17640)

TRANTINO. — Al Ministro dei lavor i
pubblici e al Ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zon e
depresse del centro-nord . — Per sapere -
premesso :

che secondo notizie di stampa non
smentite, il piano per la « grande viabi-
lità » in Sicilia esclude qualsiasi finanzia -
mento per la progettata autostrada Sira-
cusa-Ragusa-Caltanissetta, in ossequio a l
principio del taglio della spesa pubblic a
che serve così da fragile, provocatorio
alibi ;

che tale decisione penalizza zon e
geografiche e blocca con guasti gravi ed
irreversibili la locale economia, terra d a
sempre dimenticata da una classe politi-
ca almeno svogliata -

se tali notizie rispondono a verità ,
se non ritengono opportunamente dovero-
sa una correzione al piano per includere
nei finanziamenti la progettata autostrada

in parola ed evitare i fatui impegni che
per il popolo siciliano si coniugano solo
e tristemente al futuro .

	

(4-17641)

VAGLI E NESPOLO. — Al Ministro del-
la pubblica istruzione. — Per conoscere -
premesso che :

1)la professoressa Pieri Maria Pia, re-
sidente a Lucca e ivi ordinaria di ingles e
presso il liceo scientifico « Vallisneri » ,
iscritta negli elenchi dei formatori depo-

sitati presso l'IRRSAE toscano quale for-
matrice per insegnanti di inglese nella
scuola media, nell'ambito del progett o
speciale lingue straniere per la provincia
di Lucca, in data 26 agosto 1982 ha inol-
trato domanda alla Sovrintendenza scola-
stica regionale, all'IRRSAE e, per cono-
scenza, al provveditore agli studi di Lucc a
(domanda corredata da curriculum) per
essere nominata coordinatrice nei corsi d i
preparazione professionale, per insegnant i
incaricati privi di abilitazione, (circolare
ministeriale n . 228, 21 luglio 1982, arti -
colo 4) ;

2) in data 7 novembre 1982 presso
l'Istituto tecnico commerciale « Carrara »
di Lucca, iniziava il corso suddetto con
coordinatrice una professoressa in pensio-
ne, nominata direttamente dal Provvedi-
torato agli studi di Lucca; docente non
compresa negli elenchi dei formatori, né
in possesso delle altre qualifiche richiest e
dal secondo comma dell'articolo 4, e ch e
ha subito rinunciato all'incarico, presen-
tando le dimissioni il giorno seguente ;

3) la suddetta Fieri Maria Pia, accom-
pagnata da un rappresentante sindacale s i
è rivolta al provveditore agli studi d i
Lucca chiedendo che venisse presa in con-
siderazione la sua domanda e Ie sue qua-
lifiche, ricevendone risposta negativa ;

4) sono seguiti una serie di contatt i
con la Sovrintendenza regionale e l'IRRSAE
attraverso il sindacato regionale, senza
sortire alcun chiarimento ;

5) nel frattempo veniva nominata
coordinatrice del corso suddetto per la
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provincia di Lucca un'altra docente co n
requisiti di professionalità nettamente in-
feriori a quelli documentati dalla Pier i

a) i motivi per i quali la Sovrinten-
denza ha effettuato la nomina senza tener e
conto obiettivamente della professionalit à
neessaria e specificamente richiesta ;

b) i motivi per i quali in prima istan-
za l'incarico è stato conferito direttamen-
te, e a discrezione, dal Provveditorato agl i
studi di Lucca ad un docente assoluta-
mente non in possesso dei requisiti indi-
spensabili ;

c) quali iniziative intenda assumere
per ripristinare la corretta formazione de -
gli incarichi e per garantire che le gra-
duatorie degli insegnanti vengano format e
sulla base di obiettivi e dimostrati crite-
ri di professionalità, unica garanzia affin-
ché non si verifichino discriminazioni po-
litiche .

	

(4-17642)

SERVADEI. — Al Ministro delle finan-
ze. — Per sapere se è a conoscenza che
l'ufficio imposte dirette di Ravenna è d a
tempo oggetto di pesanti critiche da par -
te dell'opinione pubblica con motivazion i
assai delicate, le quali non possono e non
debbono restare a mezz'aria sia per l a
credibilità della istituzione sia per il buon
nome dei funzionari corretti che operano
in tale ufficio, che l'interrogante ritien e
la maggioranza .

In buona sostanza, si tratterebbe d i
quanto segue: alcuni funzionari e dipen-
denti dell'ufficio in questione svolgereb-

bero anche attività di consulenza privata ,
dando ripetuti segnali ai contribuenti ch e

entrano in contatto con loro sulla oppor-
tunità di affidarsi alle loro non gratuit e
cure. Altri funzionari avrebbero, poi, par-
ticolari cure per quei contribuenti ch e
divengono clienti di loro amici e parent i
svolgenti attività di commercialisti ne l
territorio della provincia di Ravenna .

L'interrogante, ciò premesso, è dell'av-
viso che la situazione in oggetto vada
sollecitamente verificata in termini appro -

fonditi e, con essa, il risultato di prece-
denti ispezioni, le quali lasciarono sostan •
zialmente le cose al punto di partenza .

(4-17643)

SOSPIRI. — Ai Ministri di grazia e
giustizia e dei lavori pubblici. — Per
conoscere quali siano gli intendimenti de l
Governo riguardo alla realizzazione del
nuovo palazzo di giustizia di Pescara ;
quali ostacoli burocratici ne ritardin o
l'iter e su quali finanziamenti tale opera
potrà fare affidamento .

	

(4-17644)

SOSPIRI. — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale . — Per cono-
scere quali motivi ritardano la definizio-
ne della pratica di pensione di invalidit à
contraddistinta dal numero di posizion e
719637/7/79 C, intestata a Calogero Be-
nedettino, nato il 15 aprile 1940 e resi -
dente a Vasto (Chieti) .

	

(4-17645)

VALENSISE E TRIPODI . — Ai Ministr i
dell'interno e di grazia e giustizia. — Per
conoscere quali urgenti misure si intenda-
no adottare per fronteggiare la recent e
quanto intollerabile ondata di fatti di cri -
minalità organizzata che si sono verificat i
in Amantea (Cosenza) e che allarmano giu -
stamente la pubblica opinione di quell'im -

portante centro tradizionalmente pacifico ;
in particolare per conoscere se siano

state avviate iniziative per la istituzione d i
una stazione dei carabinieri nella frazione
di Campora San Giovanni del comune di
Amantea, istituzione richiesta con prece -
dente interrogazione dello scorso maggio .

(4-17646)

SOSPIRI . — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere se, con riferimento anche all a
precedente interrogazione n . 4-14100, for-
nita di risposta in data 5 agosto 1982, ri-
tenga opportuno tornare a sollecitare l a
pratica di pensione indiretta di guerra in-
testata a Bettina Ricci, da tempo trasmes-
sa al Comitato di liquidazione per la pre-
scritta approvazione .

	

(4-17647)
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SOSPIRI . — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere quali motivi ritardino anco-
ra – e se intenda sollecitare – la defini-
zione della pratica di pensione di guerr a
(n. 691303/259) intestata a Settimio D'Ad-
dario, nato a Pianella (Pescara) il 16 di-
cembre 1910 e residente in Francavilla a l
Mare (Chieti), atteso che la relativa do -
manda * è stata inoltrata circa 25 anni ad -
dietro e che, fin dal gennaio del 1981, con
elenco n. 257 - 06/5870, la pratica stess a
è stata trasmessa al Comitato di liquida-
zione .

	

(4-17648)

SOSPIRI. — Al Ministro dei, lavori
pubblici e al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del centro-nord. — Per conosce-
re quali siano gli intendimenti del Gover-
no riguardo al completamento della super-
strada del Sangro (già realizzata in alcun i
lotti) che dovrebbe consentire un rapido
ed agevole collegamento tra l'Adriatico e
il Tirreno, attraverso la Val di Sangro .

Per conoscere, inoltre, quali motivi ab-
biano determinato la sospensione dei la-
vori e su quali eventuali finanziamenti s i
potrà contare nel prossimo futuro .

(4-17649)

SOSPIRI. — Al Ministro per i beni
culturali ed ambientali. — Per sapere se
sia a conoscenza dello scempio che da
anni si sta perpetrando nella zona archeo-

logica di Amplero – in territorio marsi-
cano – dove importanti scavi diretti dal
professor Cesare Letta, ordinario di ar-
cheologia presso l'Università di Pisa, in
particolare in località « il cantone » e i n
località « la giostra », hanno portato all a
luce numerosi reperti unanimemente con-
siderati quali preziose testimonianze d i
antichi insediamenti, non solo appartenen-
ti alla civiltà dei Marsi .

Per sapere, inoltre, alla luce di quan-
to esposto e considerato che ignoti trafu-
gatori continuano ancora oggi ad imper-
versare nella necropoli della citata zon a
archeologica, dissacrando le tombe e sot-
traendo alla comunità oggetti di grande

valore culturale, storico ed archeologico ,
se ritenga dovere con urgenza adottar e
iniziative atte a dare immediato avvio a d
una campagna di scavi che consenta i l
recupero e il trasferimento in luogo si-
curo del restante materiale.

	

(4-17650)

SOSPIRI. — Al Ministro dell'agricoltu-
ra e delle foreste. — Per sapere se sia a
conoscenza di quanto pubblicato sul nume-
ro 46 della rassegna settimanale di infor-
mazioni su regioni e autonomie locali, No-
tiziario regionale, in relazione allo stato
di degrado nel quale si troverebbe il parco
nazionale d'Abruzzo .

Per sapere, inoltre, se risponda al vero
che « il Consiglio d'Europa, di fronte al -
la lenta ma inesorabile degradazione cu i
sembra condannata questa oasi naturale ,
avrebbe deciso di ritirare il diploma euro-
peo per la conservazione della natura, con -
cesso anni addietro e di cui la riserva
abruzzese è sempre andata giustament e
fiera » .

Per sapere, infine, ove tale notizia fos-
se confermata:

1) quali valutazioni intenda esprime -
re in merito ;

2) quali cause abbiano determinat o
tale stato di cose ;

3) quali immediati ripari intenda
porvi ;

4) quali iniziative ritenga poter adot-
tare al fine di evitare il ritiro del citato
;< diploma » : atto, questo, che arrechereb-
be grave danno alla intera economia turi-
stica abruzzese .

	

(4-17651 )

SOSPIRI. — Ai Ministri dell'interno e
dei trasporti. — Per sapere – premesso
che :

1) l'aeroporto abruzzese « P . Liberi » ,

pur effettuando il solo servizio di volo
Pescara-Milano, con scalo in Ancona, sta
dimostrando tutta la sua utilità e tutta
la sua validità, con altissima percentua-
le di passeggeri in transito ;

2) tra gli altri, il citato aeroporto h a
il problema primario della sicurezza an-
tincendio ;
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3) come è noto, tale servizio è attual-
mente prestato dai vigili del fuoco in for-
za della legge 22 marzo 1982, n. 86, i cu i

effetti scadranno il prossimo 31 dicembre ;

4) in mancanza di una ulteriore pro-

roga l'aeroporto « P . Liberi » sarebbe an-

cora una volta costretto a sospendere l a
propria attività, con grave danno social e
ed economico per l'intera regione - :

a) quali urgenti provvedimenti inten-
dano adottare al fine di scongiurare, co-
munque e per l'immediato, la chiusura
dello scalo aereo abruzzese ;

b) quali siano gli intendimenti del
Governo in relazione allo stanziamento
straordinario di fondi da destinare al po-
tenziamento delle attuali strutture e degli
odierni mezzi antincendio ;

c) quali tempi reputino necessari e
quali provvedimenti intendano predispor-
re al fine di giungere alla definitiva solu-
zione del problema .

	

(4-17652)

ACCAME . — Al Ministro di grazia e
giustizia. — Per conoscere - in relazion e
ai procedimenti giudiziari conseguenti a l
rilevamento di droga nel castello di Cere-
seto (Alessandria), del giugno 1980, che
hanno portato alla condanna di alcuni
trafficanti e produttori tra cui il padron e
del castello, Giancarlo Trombin - se risul-
ti al Governo che siano emerse prove a
carico del siriano Cahnoun Abdel Raham
detto Apo, in merito alle accuse rivoltegl i
di essere un trafficante di armi (come
sembrerebbe da una dichiarazione dello
stesso Trombin) .

Il Cahnoun (che venne identificato a
Sanremo il 3 giugno 1980 presso l'abita-
zione di un certo Orazio Di Maggio e rive-
lò l'esistenza del castello di Cereseto) sem-
bra lavorasse per un gruppo che commer-
ciava morfina base in Siria e Turchia e
mediante una nave trasferiva armi . Il fra-
tello dello Cahnoun sembra operasse in-
vece in Siria .

	

(4-17653 )

*
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

ZANFAGNA E MENNITTI . — Al Mini-

stro del tesoro . — Per sapere se alcuni
dei nomi circolanti quali candidati al ver-
tice del Banco di Napoli siano condivis i

dal Ministro o addirittura appartengan o
alle sue scelte, considerato che alcuni d i
codesti soloni sono indicati come colle-
gati alla P 2 ed altri sono considerati pi ù
politicanti che tecnici e sono comunque
tutti estranei al Banco e agli interess i
meridionali, e, in caso affermativo, se s i
può ancora parlare di libere scelte tecni-
che quando è evidente che il potere oc-
culto continua a dar prova di forza e d i
attuali collegamenti .

Si chiede di sapere, inoltre, se il Mini-
stro del tesoro vorrà tener presente i
giusti desideri del personale del Banc o
e gli interessi dei napoletani e più larga -
mente dei meridionali per la nomina d i
uomini che, ad esso legati, sappiano ve-
ramente difenderlo e rilanciarlo . (3-07092)

VIGNOLA, ALINOVI E MATRONE . —
Al Ministro delle partecipazioni statali . —
Per sapere - premesso che :

a) nell'incontro avvenuto presso l'In-
tersind di Milano il 18 novembre 1982 co n
le organizzazioni sindacali la direzion e
della Dalmine ha annunciato che le pro-
spettive produttive per i primi sei mes i
del 1983 sono molto negative per gli sta-
bilimenti di Torre Annunziata, Taranto e
Costa Volpino; in particolare la direzion e
Dalmine non ha voluto rinunciare a ri-
correre alla cassa integrazione guadagn i
per i primi tre mesi del 1983 nello sta-
bilimento di Torre Annunziata dove la si-
tuazione appare più grave ;

b) nel « piano Finsider » si afferma
di mantenere per lo stabilimento di Torre
Annunziata i livelli di occupazione « molto
vicini a quelli attuali » e ciò in rapporto
alla previsione di realizzare in questo sta-

bilimento un nuovo impianto per pali i n
maniera da concentrarvi tutto il sistema
di produzione per il mercato italiano e un
impianto per rivestimenti di tipo non bi-
tuminoso ma, nel contempo, di fermare
la produzione di manicotti e sagomature ;

c) nel detto stabilimento sono stat e
realizzate nel corso degli anni divers e
esperienze produttive con positivi risultati ,
cosa che costituisce una testimonianz a
della esistenza in loco di notevoli capacità
tecniche e professionali, ma che, una volta
sperimentate, tali produzioni sono state
tutte via via trasferite presso altri stabi-
limenti del gruppo, come è accaduto ad
esempio per i tubi inox ;

d) si continuano a produrre tubi sal -
dati (per altro nel piano Finsider si pre-
vede di portare la produzione da 118 .000
tonnellate del 1980 a sole 134 .000 nel 1985 ,
ma allo stato tale produzione risulta pres-
soché ferma) mentre potrebbero essere
prodotti anche i tubi non saldati -

se non si ritenga :

1) di dovere, con urgenza, infor-
mare adeguatamente sia sulle ragioni che
inducono la direzione Dalmine a denun-
ciare le suddette difficoltà che contraddi-
cono le favorevoli prospettive produttiv e
proclamate dal gruppo solo pochi mesi or
sono, sia sulle misure in corso per ripren-
dere lo sviluppo produttivo del gruppo ;

2) di dovere dare, in particolare ,
assicurazioni su una nuova più qualificat a
collocazione produttiva dello stabilimento
di Torre Annunziata nell'ambito del grup-
po, tale da correggere sostanzialmente l'at-
tuale che appare marginale e dequalifi-
cante ;

3) che l'attuale minaccia di attua-
zione di una cassa integrazione guadagn i
senza precisarne né i tempi né il numero
dei lavoratori, né tanto meno la finalizza-
zione dipenda dall'attuale collocazione pro-
duttiva dello stabilimento di Torre An-
nunziata e di dover quindi rimuovere con
urgenza tali dannose condizioni di inferio-
rità e scongiurare, conseguentemente, il
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pericolo del ricorso alla cassa integrazione

per i lavoratori ;

4) che nella situazione di Torre An-
nunziata le aziende a partecipazione sta -
tale ivi esistenti (Dalmine, Deriver, Armco -
Finsider) si vadano sempre più caratteriz-
zando per centri di precarietà e di de-

grado a causa di gravi inadempienze nel -

l'attuazione di piani produttivi da tempo
in cantiere (come nel caso della Deriver)
o a causa di trascuratezze manageriali e
ridimensionamenti produttivi (come nel
caso della Dalmine e dell'Armco-Finsider) ;
e che nonostante le denunce, le sollecita-
zioni e le proposte più volte avanzate, nel
corso di questi anni, dagli interrogant i
anche in rapporto a una situazione social e
drammatica e pericolosa di crescente de-
grado non vi è stata alcuna sostanzial e
rispondenza positiva da parte della finan-
ziaria interessata e da parte dello stesso
Ministro .

	

(3-07093 )

GREGGI . — Al Presidente del Consigli o
dei ministri e ai Ministri del bilancio e
programmazione economica e del lavoro e
previdenza sociale. — Per sapere :

1) se risultano da fonti ufficiali sta -
tali i dati forniti nel recente dibattito sul-
le comunicazioni del Governo, circa la di-
stribuzione del reddito tra i vari soggett i
ed enti che lo producono, secondo le qual i
negli ultimi 25 anni in Italia il reddito
dei lavoratori dipendenti sarebbe passat o
dal 41 al 75 per cento, mentre il reddit o
dei lavoratori autonomi e le rendite d i
carattere patrimoniale sarebbero precipi-
tate dal 36 al 6 per cento, ed infine il red-
dito delle imprese sarebbe disceso dal 2 3
al 19 per cento ;

2) come sia mai possibile che il red-
dito dei lavoratori autonomi (che - per
fortuna della Nazione e della democrazi a
- costituiscono in Italia quasi il 30 pe r
cento del complesso dei lavoratori) sia sta-
to calcolato inferiore al 6 per cento de l
reddito complessivo, cioè di un valore me-
dio nettamente inferiore al reddito medi o
dei lavoratori dipendenti .

L'interrogante chiede anche di aver e
dal Governo :

1) dati ufficiali definitivi e sicuri su
queste distribuzioni del reddito nazionale ;

2) un giudizio sociale e politico sull e
variazioni intervenute negli ultimi due de-
cenni, in particolare per quanto riguarda
la valutazione dei redditi dei lavoratori au-
tonomi e la compatibilità della notevol e
contrazione del reddito delle imprese co n
la necessità di riavviare il processo di svi-
luppo economico del nostro paese, per im-
pedire la stagnazione e recuperare anche
una parte almeno del notevole differenzial e
negativo con gli altri paesi liberi e svi-
luppati, differenziale che si era fortemen-
te ridotto - a tutto vantaggio dell'Italia
e dei suoi cittadini - tra il 1950 ed i l
1962-1963, e che si è invece di nuovo for-
temente aggravato dal 1965 in poi, ripor-
tandoci ai valori negativi del periodo au-
tarchico prebellico .

	

(3-07094)

GREGGI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro della sa-
nità. — Per sapere - mancando finora i n
Italia un Ministero per la famiglia e per
la gioventù - se corrispondano a verit à
le interessanti documentazioni fornite dal -
la televisione italiana nella tarda serata
di mercoledì l° dicembre, in un servizio
dedicato alla esperienza divorzista in Ita-
lia, secondo le quali, mentre in Italia i l
coefficiente di divorzio calcolato su 10 0
mila abitanti sarebbe dello 0,21 per cento
(che sale però allo 0,60 per cento con-
siderando anche le separazioni legali) ne -
gli Stati Uniti e in Russia (che nel mondo
detengono il primato) il coefficiente sareb-
be rispettivamente di 5,20 e di 3,50 pe r
cento .

Osservando che se .si rapportano que-
sti dati non al numero degli abitanti ma
al numero dei nuovi matrimoni che ogni
anno si formano, mentre per l'Italia s i
avrebbe un coefficiente di divorzi del 5
per cento (ogni anno si distruggono con
il divorzio un numero di matrimoni par i
al 5 per cento dei matrimoni che, si co-
stituiscono) negli Stati Uniti e in Russia
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queste percentuali - più praticamente va -
lutabili - sarebbero rispettivamente de l

5 per cento e 25 per cento (che nell e

grandi città come New York e Mosca sa-

lirebbero addirittura al 40 per cento), l'in -

terrogante gradirebbe avere assicurazion e
che il Governo •ségue con attenzione, do -
cumentazione e studio, l'esperienza del di -

vorzio in Italia, anche per' evitare che con

il passare degli anni si debba arrivar e

anche in Italia alle « fallimentari » espe -

rienze divorziste degli Stati Uniti e della
Russia, paesi del resto seguiti a breve di -

stanza (con percentuali fino al 20 pe r

cento) dall'Inghilterra e dalla Germania .
(3-07095 )

GREGGI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri dell'interno

e di grazia e giustizia. — Per sapere qua-

li provvedimenti siano stati presi o qual i
provvedimenti il Governo abbia chiest o

che siano presi nei riguardi dei respon-
sabili del periodo Frigidaire che (nel suo

ultimo numero in edicola) pubblica un
servizio evidentemente « offensivo, ripu-
gnante, brutale, depravato, e anche sem-
plicemente criminale » attribuito a un ta-
le « John Minnery », per far conoscere

« con linguaggio semplice e piano, disegn i
illustrativi, ricchezza di particolari e scien-
tifica tecnica, come si uccide un uomo .
Scopo del manuale : insegnare ad uccidere
presto e bene " » (il tutto - con disgu-

stosa ipocrisia - è presentato anche con
la seguente insinuazione politica : « è pro-
babile che il manuale sia stato scritto ne l

quadro di attività di addestramento dell a
CIA, della quale, forse, il Minnery è un
agente ») .

	

(3-07096)

GREGGI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri del turism o
e spettacolo e dei beni culturali e am-
bientali. — Per sapere :

1) da quali congressi di alta cultur a
e di alta responsabilità siano stati appro-
fonditi e discussi ;

2) da quali alte autorità dello Stat o
siano stati decisi ;

3) per quali alte finalità e vantagg i
per la città di Roma e per tutta la na-
zione siano stati proposti e decisi i pro -
grammi annunciati (e che presto dovreb-
bero andare in atto) di smantellare i n
pratica tutta « la via dei Fori Imperiali » ,
per creare al centro di Roma una zona
archeologica (morta) con gravi problem i
per la vita pubblica quotidiana della citt à
e soprattutto con la conseguenza (estre-
mamente negativa) di « isolare » dalla vi-
ta, e dalla vista della vita cittadina, tutta
la zona tra Piazza Venezia ed il Colosseo ,
oggi meravigliosa e meravigliosamente vi-
vibile ed apprezzabile che rappresenta in-
dubbiamente ormai (nella tradizione, nell a
frequentazione, nella illustrazione e nell a
pubblicità di Roma) uno dei punti di più
alto e intenso interesse storico, estetico ,
panoramico della città .

L'interrogante chiede quale sia la po-
sizione del Governo su un fatto di indub-
bio interesse nazionale e mondiale (è sta-
to il Governo ad autorizzare o stimolare
i responsabili statali locali ?) e chiede an-
che - se possibile - una smentita all a
gravissima accusa rivolta all'iniziativa, se-
condo la quale questa sorta di « guerra a l
passato » sia determinata sostanzialmente ,
se non esclusivamente - anche nei locali
responsabili « statali » - da un assurdo
complesso di inferiorità e da assurdo
« spirito di rivincità », complesso di infe-
riorità e spirito di rivincita dovuti al fat-
to che l'attuale - si ripete, estremamen-
te suggestivo e valorizzatore stato di co-
se - sia stato realizzato durante il pe-
riodo fascista .

	

(3-07097)

GREGGI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e ai Ministri della sa-
nità, del turismo e spettacolo e dell a

pubblica istruzione . — Per sapere - in

relazione ad alcune interessanti dichiara-
zioni (pubblicate sul quotidiano l'Unità
di giovedì 2 dicembre) del noto massag-
giatore Isaia Steffano, il quale risponden-
do alla domanda « Quando il massaggia-
tore avverte che il ciclista non ha pi ù
nulla o poco da esprimere? » ha così
affermato : « Merckx era goloso di cara-
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melle, e io pensavo a rifornirgliele . Un
giorno invece delle caramelle mi sento
chiedere una sigaretta: da quel moment o
ho capito che il grande motore si era
inceppato. È stato così anche per Nencin i
e per altri : una sigaretta sembra nient e
e al contrario è l'annuncio di una carriera
al lumicino » - quali iniziative il Governo
intenda assumere « per la protezione »
dal vizio, dal rischio, e dal sicuro danno
del fumo, in particolare delle giovani g e
nerazioni, ed anzitutto nelle scuole .

(3-07098 )

GREGGI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro della sanità .
— Per avere notizie dei .risultati della
« ricerca in medicina preventiva perina-
tale », patrocinata dal Consiglio nazionale
delle ricerche, che ha coinvolto finor a
42.000 gravidanze analizzate a Milano ,
Trieste, Roma, Bari, Parma, Napoli, il cu i
buon fine è particolarmente ed estrema -
mente importante anche secondo il pro-
fessore Robert Gok « responsabile del set-
tore Family Health (salute familiare) del -
l'Organizzazione mondiale della sanità, se-
condo il quale quando vediamo che - s e
una donna accanita fumatrice di sigarett e
rinuncia ad esse almeno durante il perio-
do della gravidanza - il suo bambino na-
sce come quello delle non fumatrici, ci s i
rende conto dell'importanza di far cono-
scere questo risultato ed altri analoghi » .

Considerato che da uno dei maggior i
giornali d'Italia è stato dato ampio rilie-
vo ai risultati già noti di queste ricerche ,
secondo le quali :

1)le abitudini della donna che aspet-
ta un figlio possono creare gravi danni al
nascituro ;

2) gli aggressori del feto sono : far-
maci, alcol, fumo, droga ;

3) mentre sul pericolo dell'assunzio-
ne dei medicinali l'opinione pubblica è
più sensibilizzata, minore attenzione vien e
riservata ai rischi legati ai consumi volut-
tuari. Quando la gestante fuma una siga-
retta il piccolo si immobilizza come inton-
tito; se è marjuana entra in agitazione ;

due bicchieri di superalcolico gli rallenta -
no il battito cardiaco per un'ora .

Per cui si hanno queste conseguenze
dal comportamento della madre gestante
sul figlio nascituro :

1) se la madre fuma il bambino cre-
sce meno ;

2) se la madre abusa di alcol, nel
bambino si hanno possibili malformazioni
al cuore e al sistema nervoso ;

3) se infine la madre si droga, si
verificano i seguenti fenomeni già descritt i
dal professor Giuseppe Giordano (presi -
dente organizzativo del congresso naziona-
le su gli « Interventi terapeutici in neu-
ropsichiatria infantile ») per il quale « L e
tossicomani sono gestanti il più delle vol-
te molto giovani e che si rivolgono tardi-
vamente ai medici, così non è sempre pos-
sibile riconoscere esattamente quali stu-
pefacenti ed in quali dosi abbiano assunto
durante il resto della gravidanza . E tutte
queste sostanze - continua Giordano - i l
nascituro le assorbe attraverso la placen-
ta, e smette - quindi - di riceverle quan-
do se ne separa, nascendo . Ecco così che
come ogni altro tossicodipendente, dopo 24
ore di vita, questi neonati possono avere
crisi di astinenza, dispepsia, vomiti, diar-
rea, attacchi di convulsioni ripetuti pe r
più settimane » .

Considerata la gravità di tutti quest i
fenomeni (e considerando anche il rischi o
che la conoscenza di esse possa provoca-
re esagerati allarmi e pericolose repulsio-
ni nelle giovani madri), l'interrogant e
chiede in particolare di sapere se - inve-
ce che spendere miliardi per propagand e
in definitiva favorevoli all'aborto e all a
mentalità abortista - il Governo non ri-
tenga doveroso - sulla base della Costitu-
zione e della stessa legge che in Italia h a
legalizzato e liberalizzato l'aborto - impe-
gnare mezzi e strutture dello Stato e degl i
altri enti pubblici perché siano ampia-
mente pubblicizzati i risultati di queste
ricerche e studi, nell'interesse insieme del-
la salute dei bambini e delle madri ge-
stanti .

	

(3-07099)
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RIPPA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al' Ministro degli affar i
esteri. — Per sapere - alla luce delle re-
centi rivelazioni dei « pentiti » Scricciolo e
Ali Agca che dimostrano in modo orma i
irrefutabile le responsabilità dei serviz i
segreti bulgari nello sviluppo delle atti-
vità del fenomeno terroristico nel nostr o
paese - quali iniziative il Governo inten-
da assumere sul piano diplomatico, e in
particolare se la Farnesina ha valutato
l'opportunità :

a) di investire l'organizzazione dell e
Nazioni Unite della questione chiedendo
sanzioni nei confronti della Bulgaria ;

b) di interrompere le relazioni diplo-
matiche con la Repubblica Popolare d i
Bulgaria o quantomeno di espellere tutto
il personale diplomatico di quella amba-
sciata e dell'agenzia Balkan Air;

c) di procedere ,ad eventuali sanzio-
ni economiche contro la Bulgaria chie-
dendo eventualmente che tali misure ven-
gano adottate anche dagli altri paesi del -
la Comunità economica européa e da i
paesi aderenti alle intese internazional i
contro il terrorismo (in conformità con
quanto stabilito da quegli stessi accord i
in materia di sanzioni contro i paesi che
sostengono attività terroristiche) . (3-07100)

COSTAMAGNA. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e al Ministro per
la ricerca scientifica e tecnologica. — Per
sapere se è vero che la I Sezione dell a
Corte dei conti nel giudizio di responsa-
bilità contro il presidente del CNR Qua-
gliarello, l'ex segretario generale Mango
e gli ex componenti della giunta ammini-
strativa Scaramuzzi e Schiavinato, chia-
mati a rispondere del danno all'erario d i
lire settecento milioni, ha impiegato ben
otto mesi (dal 16 febbraio ai primi di ot-
tobre 1982) per inviare il relativo docu-
mento, composto da qualche pagina, a l
CNR e se risponde a verità la stupefacen-
te circostanza che la ordinanza della Cor-
te, non prefigurando il termine massim o
solitamente concesso (60 giorni) permette

al CNR di depositare i documenti chie-
sti a sua discrezione, allungando in ta l
modo i tempi del giudizio instaurato nel -
l'ottobre 1981 .

	

(3-07101)

GUNNELLA. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro degli af-
fari esteri. — Per conoscere nel detta-
glio lo svolgimento degli avvenimenti, le
notizie, i rapporti e gli altri elementi ch e
abbiano attinenza con l'ingerenza e la pre-
senza dei servizi segreti della Bulgaria o
di altri paesi dell'Est in vicende inquie-
tanti, dal delitto Moro, all'attentato a l
Papa, alla complicità con le BR.

Per conoscere la valutazione comples-
siva del Governo sulle vicende e le ini-
ziative che ha adottato o che intende
adottare .

	

(3-07102)

RAUTI. — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se è a conoscenza dello scon-
certante comportamento - che, secondo
l'interrogante, è ai limiti dell'abuso d i
potere - tenuto dal prefetto di Bologna
in occasione di una conferenza sulla lot-
ta alla droga che avrebbe dovuto svol-
gere l'interrogante stesso nella « sala de -
gli specchi ». Si fa notare :

a) che la sala suddetta viene utiliz-
zata ormai da anni da tutti i partiti per
le loro manifestazioni più qualificate (con-
vegni di studio, tavole-rotonde, dibattit i
culturali) secondo le richieste e le indi-
cazioni degli esponenti politici del quar-
tiere Marconi ;

b) che, nel contesto di tale prassi ,
la sala era stata regolarmente e legitti-
mamente concessa al MSI-destra naziona-
le per una conferenza illustrativa della
recente proposta di legge del MSI per la
lotta alla droga e per la riabilitazione so-
ciale e civile dei tossicodipendenti (tem a
- come tutti sanno e i prefetti certamen-
te non ignorano - di enorme attualità e
suscettibile di sereno confronto fra tutte
le forze politiche) ;
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c) che alla concessione della sala s i
era praticamente opposto il solo partito
comunista - con motivazioni calunniose
che l'interrogante perseguirà nelle sed i
appropriate - il quale, tuttavia, era stato
« battuto » in sede giudiziaria ;

d) che, infatti, il ricorso del segre-
tarie provinciale del MSI, avvocato Ber-
selli, era stato accolto in extremis da l
pretore Lucio D'Atti, con susseguente con-
ferma della regolarità dell'avvenuta con -
cessione della sala, e addirittura « ordi-
ne » al presidente del consiglio di quar-
tiere di « rimuovere tutti gli ostacoli d a
chiunque e comunque frapposti al liber o
uso della sala » ;

e) che, infine, ancor più in extremis
- e dunque creando enormi problemi or-
ganizzativi ai dirigenti locali del MSI-de-
stra nazionale, il cui senso di responsa-
bilità va ulteriormente sottolineato - i l
prefetto praticamente e arrogantement e
« stracciava » la sentenza del pretore, dan-
do ragione al PCI contro la legge e a l
di là della decisione del magistrato, proi-
bendo la manifestazione (che per altro s i
è svolta ugualmente, nella sede della Fe-
derazione del MSI bolognese, aperta an-

che ai numerosi avversari politici che pe r
l'occasione vi sono entrati e che si è pro-
tratta, con la partecipazione di circa 400
persone, sino a tarda notte, con appas-
sionato dibattito e nessun incidente) e in -
generando, proprio lui, le premesse di u n
serio turbamento dell'ordine pubblico .

Per conoscere dunque, tutto ciò pre-
messo, quale parere il Ministro esprim a
sull'accaduto e quali provvedimenti inten-
da prendere al riguardo .

	

(3-07103)

ZANFAGNA. — Al Ministro della san i
tà. — Per sapere quando sarà riattato l o
istituto di chirurgia vascolare del I Policli-
nico napoletano che manca perfino di una
camera operatoria funzionante . Allo stato ,
e non certo per colpa dei medici e dei pa-
ramedici, i malati possono solo fruire d i

un'assistenza mutilata del suo element o
conclusivo ed essenziale qual è l'interven-
to chirurgico ; per cui sembra necessario
un intervento del rettore per fare in modo
che la chirurgia vascolare possa funziona-
re anche e comunque in altri locali in at-
tesa della ristrutturazione di quelli at-
tuali .

	

(3-07104)
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INTERPELLANZ E

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere – in relazione alle notizie fornit e
Slalla stampa italiana ed internazionale sul-
la individuazione degli esecutori e dei
mandanti dell'attentato al Sommo Ponte-
fice – :

1) se dopo le clamorose dichiarazioni
del Presidente della Repubblica di alcuni
anni fa sui collegamenti internazionali del
terrorismo italiano, il Governo, attraverso
i suoi strumenti operativi o con altro
mezzo, ha raccolto ulteriori elementi ;

2) se dopo le prime notizie avutes i
nel corso del processo che ha portato alla
condanna di Mehmet Ali Agca, gli organi
preposti alla sicurezza dello Stato hanno
esperito indagini per approfondire le ipo-
tesi di collegamenti dell'attentatore turco
e, in caso affermativo, in quale direzion e
e con quali risultati ;

3) a quali conclusioni il Governo sia
pervenuto anche in relazione alle confes-
sioni di numerosi terroristi pentiti, a quel-
le dell'ex sindacalista Scricciolo, e alle no-
tizie che gli apparati di sicurezza non pos-
sono non avere sul traffico delle armi e
della droga che interessa l'Italia, circa i
collegamenti internazionali del terrorismo .

Considerato che l'eliminazione del Pon-
tefice polacco poteva tornare utile solo a
chi ha ordinato la repressione a Varsavia
e che quindi questa e altre azioni crimi-
nose, che sono destabilizzanti per una par-
te del mondo e destinate a rafforzarne al-
tre, sono riconducibili tutte alla strategia
globale dell'URSS che di volta in volta
utilizza vari strumenti, l'interrogante chie-
de di sapere se anche il Governo abbia
motivo di ritenere che sia in atto da mol-
to tempo una situazione di guerra non
guerreggiata tendente ad alterare a vantag-
gio dei sovietici gli accordi di Yalta e con-
sistente nel far convergere verso un'unica
strategia molteplici azioni contestative o
eversive .

Con queste convinzioni, l'interpellante
chiede di conoscere :

a) quali notizie tranquillanti possano
essere fornite al Parlamento sulle misure
di salvaguardia eventualmente organizzate;

b) se, individuati i primi anelli d i
catene criminose, si intenda intervenire o
si sia già intervenuti per dissuadere altr i
dal compiere ulteriori azioni destabilizzan-
ti ai nostri danni ;

c) se non sia il caso di interrompere
subito le relazioni diplomatiche con paesi
i cui organi ufficiali abbiano promosso o
assecondato

	

azioni

	

eversive compiute o
preparate su territorio italiano .

(2-02223)

	

« BELLUSCIO ».

I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri della difesa e degli affari esteri ,
per conoscere il loro apprezzamento sull e
decisioni adottate dal Comitato di pianifi-
cazione di difesa della NATO nella sua
sessione ministeriale del 2 dicembre 1982,
e riportate nel comunicato finale al punto
8), nel seguente testo :

« Pur riconoscendo che la ragion d'es-
sere della NATO è ,di preservare la sicu-
rezza nella zona dell'Atlantico del Nord,
i Ministri hanno osservato che avveniment i
che si verificano al di fuori di questa
zona possono minacciare gli interessi vital i
dei membri dell'Alleanza. Essi hanno de-
ciso di tenere pienamente conto dell'inci-
denza di tali avvenimenti sulla sicurezza
e sui mezzi di difesa della NATO, com e
anche sugli interessi nazionali dei paesi
membri, e hanno fatto riferimento al ver-
tice di Bonn dove avevano riaffermato la
necessità di consultarsi e di confrontare
le analisi sulla base di obiettivi identifi-
cati in comune.

Riconoscendo che le politiche che i
paesi adottano al di fuori della zona della
NATO derivano da decisioni nazionali, i
Ministri hanno dichiarato che i paesi ch e
hanno, come gli Stati Uniti, i mezzi per
prendere, fuori della zona del Trattato ,
misure atte ad allontanare minacce contro
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gli interessi vitali dell'Occidente, dovrebbe-
ro farlo procedendo in tempo utile a con-
sultazioni con i loro alleati, secondo i ter-
mini dei documenti del vertice di Bonn .

I Ministri hanno notato che altri paes i
membri apporterebbero, sulla base di de-
cisioni nazionali, un contributo individual e
importante alla sicurezza dell'Alleanza for-
nendo i mezzi che facilitassero gli spiega-
menti necessari per rinforzare la dissua-
sione in queste regioni del mondo » .

In particolare gli interpellanti chiedon o
di conoscere :

se questa dichiarazione contenuta ne l
comunicato finale non configuri un sostan-
ziale impegno ad intervenire in aree ester-
ne alla zona dell'Atlantico del Nord per l a
cuì esclusiva difesa, come lo stesso comu-
nicato ammette, la NATO era stata co-
stituita ;

se si deve considerare superata l a
formula secondo cui l'Italia garantiva l a
sua lealtà all'Alleanza Atlantica intesa co-
me Alleanza difensiva e geograficamente
delimitata ;

se la ovvia considerazione che anche
fatti accaduti all'esterno della zona coper-
ta dalla NATO possono portare minacce
alla sicurezza dell'Occidente era già stata
presa in esame al momento della stipul a
del trattato e quali argomenti avevano in -
dotto i firmatari dello stesso a limitare
ugualmente la sua area di operatività al -
l'Atlantico del Nord ;

quali avvenimenti nuovi e allora im-
prevedibili inducono oggi a modificare i l
precedente atteggiamento ;

attraverso quali strumenti politici e
giuridici il Governo intende uniformars i
alle nuove decisioni adottate a Bruxelles .

(2-02224)

	

« AJELLO, PINTO, BOATO » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i l
Ministro della sanità, per conoscere, in
mancanza, per ora, in Italia di un mini-
stero per la famiglia e per la gioventù, -
quale giudizio dia e quale conseguenze

di « linea politica generale per la fami-
glia e per la gioventù » il Governo inten-
da seguire in relazione ai problemi de l
divorzio, dell'aborto e della ormai grav e
contrazione delle nascite in Italia .

Considerato che l'esperienza del divor-
zio è da considerarsi ormai anch'essa co-
me una « esperienza storica fallita » de l
mondo contemporaneo, in quanto in po-
chissimi decenni si è passati dall'l-2-3 pe r
cento di divorzi al 20 per cento e anche
- come negli Stati Uniti e in Russia - a
percentuali superiori al 30-35 per cent o
(di divorzi, in ogni anno, sul numero d i
matrimoni ogni anno contratti) ; conside-
rato che anche l'esperienza dell'aborto è
da considerarsi « esperienza storica falli-
ta » in quanto l'aborto legale non ha so-
stituito gli aborti clandestini ed è diven-
tato sul piano sociale uno strumento d i
controllo delle nascite, e sul piano dell e
esperienze personali uno strumento d i
corruzione del senso stesso della maternit à
e della femminilità; considerato che i n
Italia la curva delle nuove nascite è de -
cresciuta in pochissimi anni da un milio-
ne di nati ogni anno a poco più di sei -
centomila e che pertanto l'Italia appare
avviata non soltanto all'invecchiamento
generale, ma a una riduzione quantitativ a
della popolazione stessa, cioè alla deca-
denza civile, oltre che sociale e morale ;
l'interpellante chiede di sapere se il Go-
verno non ritenga doveroso, e ormai ur-
gente, proporre a sé stesso e al paese
« una politica per la famiglia e per l a
gioventù » che sia di conforto, e non d i
umiliazione, alla vitalità, alla civiltà, alle
grandi ed invitte possibilità di svilupp o
economico, sociale, morale e spirituale
del popolo italiano .

(2-02225)

	

« GREGGI » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
Ministri degli affari esteri, dell'interno e
della difesa per sapere - in relazione a i
gravissimi fatti che stanno emergendo
nelle indagini sulle responsabilità dell'at-
tentato al Papa in Piazza S . Pietro de l
13 maggio 1981 ;
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considerato che è difficile ormai non
pensare a diretti interventi e dirette re-
sponsabilità dei « servizi » dello Stato
bulgaro ;

considerata la nota e dichiarata con-
dizione di « sovranità limitata » di questo
Stato come di tutti gli altri stati dell'Eu-
ropa orientale ;

considerato che « titolare» dell a
espropriata sovranità di questi Stati è
lo Stato sovietico russo ;

considerato che tutta l'esperienza sto-
rica dimostra e conferma che questa po-
tenza internazionale lavora costantement e
e dovunque per la « destabilizzazione » dei
paesi liberi ancora non dominati dal co-
munismo, e che in questa opera di desta-
bilizzazione non si riconoscono limiti mo-
rali o giuridici -

se - di fronte a queste nuove ine-
quivocabili esperienze che colpiscono tanto
direttamente e tanto gravemente l'Italia -
il Governo non intenda dare a se stess o
una linea politica nuova e più adeguata
alla situazione, e capace in particolare d i
individuare le responsabilità internazional i
dei paesi dell'Est per quanto riguard a
non soltanto l'attentato al Papa ma tutt o
il « terrorismo dei mitra » che da tant i
anni sta insanguinando l'Italia, e anche
una sicura opera di « terrorismo bianco »
che ha per obiettivo sempre la destabiliz-
zazione » dei paese, operando sul terren o
economico e sociale (e tendendo sempr e
a sostituire il responsabile dibattito poli-
tico e sociale e le decisive ed insostituibil i
responsabilità del Parlamento e degli al-
tri organi costituzionali, con le agitazion i
e le pressioni di piazza, violatrici dell a
eguaglianza dei cittadini e sovvertitrici de l
retto funzionamento degli organi costitu-
zionali) .

(2-02226)

	

« GREGGI » .

I sottoscritti chiedono di interpellar e
il Presidente del Consiglio dei ministri e
il Ministro degli affari esteri, per conosce -
re - di fronte alle gravi ed inquietanti no -
tizie che confermano, sulla base di elemen-

ti attendibili, il coinvolgimento di funzio-
nari e di servizi segreti bulgari nel tenta-

to assassinio del Papa che ha sconvolto
la coscienza religiosa e civile del mondo
intero, e in attività connesse con le trame
interne ed internazionali del terrorismo -

quali atti sono stati compiuti press o
le autorità bulgare, anche al massimo li -
vello, per fare piena luce su fatti inammis-
sibili che potrebbero determinare gravis-
sime conseguenze diplomatiche ;

se è vero che tra le ammissioni d i
alcuni imputati detenuti siano stati indi-
cati altri paesi, non europei, che hanno
tentato di inserirsi nell'attività terroristi-
ca delle brigate rosse ;

quali notizie e valutazioni il Gover-
no intenda fornire in materia di collega -
menti internazionali del terrorismo, con ri-
ferimento ai tentativi di destabilizzazione
in molti paesi, e quali iniziative intend a
adottare per una efficace azione contr o
l'eversione anche nei rapporti tra gli Sta-
ti e nelle varie organizzazioni mondiali .

Gli interpellanti, coscienti dei doveri
particolari dell'Italia in ordine alla sicu-
rezza dello Stato della città del Vaticano
e della necessità di un'inflessibile lotta i n
ogni campo contro il terrorismo, confida -
no in una sollecita discussione parlamen-
tare per dare forza e chiarezza all'inizia-
tiva del Governo nel rispetto della giusti-
zia e del diritto internazionale e in aderen-
za alla fondata e crescente inquietudin e
dell'opinione pubblica .

(2-02227) « BIANCO GERARDO, CIRINO POMI -
CINO, CATTANEI, MALFATTI, Fu-
SARO, Russo FERDINANDO, STE-
GAGNINI, PISONI, DE POI, LAT-
TANZIO, FOSCHI, GALLI LUIG I
MICHELE » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Ministro dell'industria, del commercio e
dell'artigianato e il Ministro per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno e nell e
zone depresse del centro-nord, per cono-
scere - in merito alla attivazione del ba-
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tino carbonifero del Sulcis, che in base a d
un apposito progetto doveva raggiunger e
una estrazione annua di 3,3 milioni di ton-
nellate di carbone grezzo dando agli im-
pianti di concentrazione 1,7 milioni di ton-
nellate di carbone lavato, con una occupa ,
zione di manodopera di 2 .500 addetti, d i
cui 2 .100 operai e 400 impiegati ; e tutto
ciò con un investimento iniziale di circ a
300 miliardi di lire 1982 di cui 25 già spe-
si, ed il rimanente da attuare in gran par -
te tra il 1983 ed il 1986 -

quale sia il parere del Governo su i
motivi per i quali, in questi ultimi tempi ,
tale progetto non solo stia segnando i l
passo - senza alcuna giustificazione - m a
venga anche contrastato con una serie di
speciosi argomenti, sino al punto di ve-
derne ridimensionata se non anche blocca-
ta la realizzazione ;

quale sia il giudizio del Governo su l
fatto che l'ENEL aveva indicato da tempo
come immediatamente utilizzabili nella su-
percentrale del Sulcis un milione di ton-
nellate, e che tale quantitativo è stato ri-
dimensionato a 800 .000 tonnellate, che per
il presidente dell'ENEL sono divenute il li -
mite massimo da bruciare a pieno regime ;

se il Governo ritenga lecita una inter-
pretazione diversa dalla lettera della nor-
ma contenuta nell'articolo 9, terzo comma
della legge 2 agosto 1975, n. 393, che im-
pone « all'ENEL di impiegare il carbon e
del bacino carbonifero del Sulcis nelle cen-
trali termoelettriche ubicate nella zona d i
detto bacino » ;

se in questo quadro rientri anche
l'ulteriore slittamento del « progetto Sul-
cis » previsto nella « nuova ipotesi » di rea-
lizzazione presentata il 10 novembre a Ro-
ma dal presidente . dell'AGIP-carbone a i
rappresentanti sindacali .

L'interpellante chiede di conoscere s e
il Governo condivida l'orientamento del -
l'Ente minerario sardo e dell'assessore re-
gionale all'industria che, in un recente in-
tervento al consiglio regionale della Sar-
degna, ha auspicato un allargamento dei
« confini territoriali entro i quali poter

utilizzare il carbone Sulcis quale combu-
stibile da bruciare in impianti dotati d i
particolari accorgimenti tecnici antinqui-
nanti » .

Si chiede inoltre di conoscere se i Mi-
nistri interpellati siano del parere che, d i
fronte alle necessità di cercare fonti d i
energia alternativa, si dovrebbe consentire ,
a tutti i possibili utilizzatori, l'impiego de l
carbone Sulcis nelle centrali termiche del-
la Sardegna e che i particolari dispositiv i
per l'abbattimento dell'anidride solforosa
e delle ceneri potrebbero essere realizzat i
- tra l'altro con effetti indotti non trascu-
rabili per l'economia di aziende locali co-
struttrici -- con il concorso dello Stato ,
attraverso la concessione di contributi e
finanziamenti a tasso agevolato .

Si chiede infine di sapere - sempre nel -
l'intento di favorire la valorizzazione de l
carbone Sulcis (tali linee operative sono
già state accolte da quasi tutte le forz e
politiche presenti nel consiglio regionale
che le ha fatte proprie in un ordine del
giorno approvato ad unanimità il 14 otto-
bre scorso) - se non ritengano che gli in-
centivi finanziari succitati debbano essere
estesi anche alle iniziative di sperimenta-
zione, a livello industriale, delle nuov e
tecnologie di combustione in letto fluido e
di gassificazione del carbone che rimane
sempre, pur in presenza delle attuali diffi-
coltà di ordine tecnico-economico di tale
processo, un obbiettivo strategico su cu i
puntare .

(2-02228)

	

« PAllAGLIA » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il
Ministro della sanità, per sapere se il Go-
verno non ritenga opportuno assumere
iniziative affinché siano distribuiti a tutti
i parlamentari gli studi e le indagini at-
tuate dall'ISTAT su problemi di interess e
generale, come necessaria materia di do-
cumentazione e di studio .

In particolare l'interpellante fa riferi-
mento alla recente indagine dell'ISTAT
sullo stato di salute degli italiani, della
quale hanno dato notizia i giornali e dal-



Atti Parlamentari

	

— 55292 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 14 DICEMBRE 198 2

la quale risulterebbero importanti dati sia

sullo stato della salute sia sulle cause

dello stato della salute, fra le quali avreb-
be un peso prevalente il passaggio dall a

« patologia di miseria » (in Italia, prepon-
derante fino a una trentina di anni fa )
alle « malattie da progresso » che arrivano
ormai a diffondersi anche nel nostro paese .

Considerato che questa diffusione d i

malattia da progresso, è un fatto verifi-
catosi con qualche decennio di anticipo

(e quindi già sperimentato) in altri paes i

più sviluppati; e considerato che questa
« perdita di salute » non è un fatto « ne-

cessario » nello sviluppo realizzato e au-
spicabile, l'interpellante chiede di sapere :

quale sia il pensiero del Governo sul
rapporto tra « sviluppo e salute » (se cioè

lo sviluppo debba necessariamente com-
portare uno sviluppo delle malattie d a
progresso, e quindi una rinuncia a molt i

vantaggi in materia di salute) ;

quale sia « la politica generale sa-
nitaria » che - per queste essenziali fina-
lità - il Governo si progonga di attuare
per garantire, evidentemente non con na-
zionalizzazioni (costosissime e incontrolla-
bili) ma attraverso linee politiche e strut-
ture culturalmente fondate e intelligenti ,
il miglioramento - e non la stasi o il

peggioramento - della salute degli ita-
liani, e delle possibilità di più lunga e
migliore vita .

	

(2-02229)

	

« GREGGI » .

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri ,
per sapere - a proposito della vicend a
ENI-società Acqua marcia-II Globo - s e
risponde al vero che nel corso del nego-
ziato per la formazione del Governo, sia

stata riproposta dal PSI la candidatur a

del dottor Leonardo Di Donna a compo-
nente il consiglio di amministrazione del-

l'ENI; se siano state superate le gravi ri-
serve evidenziate dall'attuale president e
dell'ENI, il quale avrebbe addirittura mi-
nacciato le dimissioni nel caso fosse sta-
to inserito al vertice dell'ENI il discuss o
personaggio; se l'ENI abbia esercitato il
suo potere-dovere di controllo sulle opera-
zioni finanziarie attribuite alla società Ac -
qua marcia, alla cui presidenza è stat o
designato il Di Donna, e ciò in relazione
all'oneroso salvataggio del gruppo de l
Globo che gravita nell'area di un partit o
di Governo.

	

(2-02230)

	

« SERVELLO, MENNITTI » .

abete grafi,, sp
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